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CHIMICA SPERIMENTALE. 


SECONDA PARTE 

DelV esame delle acque minerali y e de > corpi 
minerali in generale . 

/ 


CAPITOLO PRIMO 

Analisi delle acque minerali . - 

L Analisi compiuta ed esatta delle acque minerali t 
e de' corpi minerali in generale ò uno de’ soggetti 
più difficili della chimica pratica , ed esige una 
cognizione estesissima delie proprietà e del mo- 
do di azione di una classe numerosissima di corpi . 
É quindi essenziale d' aver fatto uno studio lungo ed 
attento della scienza per determinare in una manie- 
ra esatta la proporzione degli elementi de' corpi . Ma 
una tale esattezza non è necessaria per 1’ esperienze 
che servono a' bisogni della vita . Una conoscenza 
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generale della composizione de’ corpi tasta per diri- 
gerne le principali applicazioni . Quindi descriverò 
solamente 1’ esperienze necessarie a far conoscere la 
natura de’ corpi die compongono le acque minerali, 
e le sostanze minerali in geuerale . 

Intanto prima di procedere all’ analisi di un’ac- 
qua,-farà d'uopo occuparsi della sua storia naturale, ed 
esaminare attentamente le sue proprietà tisiche . La 
natura de’ terreni che circondano la sorgiva , ci som- 
ministrerà delle idee su i principj contenuti nell’ac- 
qua . Sì stabilirà in qual tempo dell’ anno è\ stata 
fatta 1' analisi, e se dopo una stagione umida o asciut- 
ta . Si deve osservare attentamente la temperatura 
dell’ acqua nella sua uscita dalla sorgente , e la quan- 
tità che questa ne somministra in un dato tempo . 
Sarà preso altresì un conto sicuro su la stessa fonta- 
na del sapore , dell' odore , del gradq di tempe- 
ratura, eie. come anche del peso speci Geo , pesando 
ad una data temperatura 1' acqua in una bottiglia ca- 
pace di contenere un dato peso di acqua distillata 
alla temperatura medesima . Conviene altresì esami- 
nare sul luogo il canale, a traverso del quale è scor- 
ia I* acqua ; unire il depouimeuto che vi si può es- 
ser formato ; e indagarne la natura . 

1 Dapprima dee esser esaminata l’azione del ca- 
iore sull’ acqua . Alcune perdono la loro trasparen- 
za , c depongono un precipitato allorché è elevata 
la loro temperatura . In generale si può conghiettu- 
rare quest’ effetto dietro 1' apparenza dell’ acqua . Se 
il suo colore è giallo brunastro # questo in parte o 
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intieramente è formato dall’ ossido di ferro : se è 
bianco , va dovuto a' carbonati terrosi . L' acqua mi- 
nerale cbe contiene del ferro , depone questo me- 
tallo quando è esposta all’ aria , e nella sua super- 
ficie si forma una pellicola delicata, cbe si depone ne' 
bacini naturali o che può essere raccolta ue' vasi . Tal- 
volta con questo mezzo si può scuoprire in un’ ac- 
qua del ferro , cbe prima non si aveva potuto rico- 
noscere, perchè esso si ossida più, e diviene più sen- 
sibile all' azione de’ reattivi . Le acque solforose pre- 
cipitano eziandio quando sono racchiuse in una boc- 
cia ben turata : allora 1’ idrogeno abbandona il solfo 
cbe si precipita sotto forma di una polvere bianca . 

t 

SEZIONE PRIMA 

« 

Esame delle acque minerali co’ reattivi . 

La natura non ci presenta mai I’ acqua nello 
stato di purezza . Anche allor quando si raccoglie 
l’ acqua piovana , i reattivi vi dimostrano piccole 
quantità di materia straniere : e quando ella è stata 
assorbita dalle terre, e che dopo di avere attraversato 
differenti strati si rende alla sorgiva , si. trova di 
aver disciolto, parecchie sostanze . Il miglior metodo 
di conoscere le diverse sostanze che contiene un’ ac- 
qua minerale , consiste in trattarla co’ reattivi ; vale 
a dire , con sostanze che mescolate coll’ acqua indi- 
cano mercè alcuni fenomeni la natura delle sostanze sa- 
line ed altre. Per cs. se 1’ acqua arrossisco la tintura 
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di litmns , possiamo conchiuderne eh’ essa contenga 
un’ acido libero : se questo cangiamento ha luogo , 
anche dopo che 1' acqua ha bene bollito , si giudica 
che I’ acido è fisso 5 e se versandovi del muriato di 
barite si forma un precipitato , si conchiude che 
1' acido contenuto nell' acqua è in tutto o in parte 
dell’ acido solforico . Io dapprima enumererò i mez- 
zi che generalmente sono adoperali per esaminare le 
acque , e descriverò la loro applicazione ; poscia in- 
dicherò le sostanze che generalmente si trovano nel- 
le acque minerali , ed i mezzi per iscovrirle . 

Il sig. Kirwan ha usato i reattivi per conosce- 
re in una maniera esatta non solamente la natura ^ 
ma ben anche la quantità degl' ingredienti delle ac- 
que minerali . Un esempio lo metterà in chiaro . Si 
è assodato che 100 parli di muriato di soda cristal- 
lizzato , quando sono state compiutamente decompo- 
ste dal nitrato di argento , danno a4o parti di mu- 
riato di argento . È dunque facile , dietro il peso 
del precipitato prodotto dal nitrato di argento in 
una data quantità di acqua , di dedurre la quantità 
di muriato di soda che contiene qu^t’ acqua ; ed al- 
lora joo parti di muriato di argento indicano pres- 
so a poco 4 1 parti e mezza di sai comune cristalliz- 
zato . Lo stesso modo di estimazione può essere ap- 
plicato a diverse altre sostanze ; e nella descrizione 
seguente dell’ uso de’ diversi reattivi si troveranno le 
regole per ogni caso particolare . 
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I- Infusione di Litrmis , sciroppo di viole , eie. 

Va preparata 1 ’ infusione di litmus, mettendo que- 
sta 'sostanza, antecedentemente schiacciata in un morta- 
io , nell’ acqua distillata ch’estrae il suo colore blu. 

Se il colore dell’ infusione tende un po’ troppo 
alla porpora , può esser corretto versandovi una o 
due gocce di soluzione di ammoniaca pura : fa d’uo- 
po però non aggiungerne in eccesso , poiché allora si 
diminuirebbe la sensibilità del mentovato reattivo . 

Nou si può ottenere facilmente lo sciroppo pu- 
ro di, viole . Si distingue lo sciroppo naturale dallo 
sciroppo fatturato coll’ ajuto di una soluzione di su- 
blimato corrosivo, che rinverdisce il primo ed arros* 
sisce il secondo . Lo sciroppo naturale è un eccel- 
lente reattivo per gli acidi , ed è adoperato nella 
stessa maniera che l’ infusione di litmus . 

La carta tinta col sugo di viole di maggio, o con 
quello di rape , compie il medesimo oggetto . Dev’ 
essere adoperata della carta non collata , eppur se lo 
è , fa d' uopo lavarla con acqua calda ; poiché l'al- 
lume che entra nella composizione della colla , can- 
gia in rosso i colori blu vegetabili . 

Nel Magazino filosofico , voi. i p. 180 , si tro- 
vano alcune ricette per altri liquori reattivi, imma- 
ginati dal sig. Watt . 

L’ infusione di litmus è un mezzo di riconosce- 
re gli acidi non combinati nelle acque sottomesse 
all’ esame . 

i. 5e b-nifusione arrossisce 1’ acqua non bollita, 
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c non arrossisce la bollita ; ovvero se il color rosso 
prodotto nell' infusione dell’ acqua recente ritorna al 
blu colla ebollizione , si può conchiudere che 1’ acido, 
è volatile , e che questo probabilmente è dell' acido 
carbonico . 11 gas idrogeno solforato , disciolto nell* 
acqua arrossisce altresì il litinus , ma non già dopo 
la bpllizionc . 

i. Allorché 1’ acido è volatile , per riconoscere 
te queste* è dell’acido carbonico o dell’ idrogeno sol- 
forato , aggiungete al liquore un tantino di acqua di 
calce , ovvero di acqua di barite . Se vi ha dell’ 
acido carbonico , si farà un precipitato che si scio- 
glierà cou effervescenza nell’ acido muriatico . L’ 
idrogeno solforalo può essere egualmente contenu- 
to coll' acido carbonico nella stessa acqua : e se ne 
acquisterà la sicurezza co’ mezzi che descriveremo 
appresso . 

3. La carta , tinta col lilmus , arrossisce altresì 
coll’ acido carbonico : asciuttata però ripiglia il suo 
colore . Gli acidi minerali e gli aridi Ossi 1’ arrossi- 
scono in una maniera permanente . Intanto , perchè 
gli acidi producano quest' effetto , fa d'uopo chesie- 
no in quantità sufficiente. La carta blù-carico, di cui 
ordinariamente sono inviluppati i pani di zucchero 
fino, non è arrossila dall’acido carbonico o dall’ idro- 
geno solforato , ma solamente dagli acidi forti . / 
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II. Infusione di litmps arrossita dall'-aceto — Tin- 
tura spiritosa di legno del Brasile — Tintura di -tur - 
merico e carta tinta con queste tre sostanze *— Sci- 
roppo di 'viole . -, 

Questi differenti reattivi servono al medesimo 
oggetto . 

i. L’ infusione , o la carta di litmus , arrossita 
coll' aceto. , riacquistano il lor colore cogl’ alcali , 
colle terre purè , e co’, carbonati alcalini e terrosi . 

a. La carta e l’ infusione di turmerico sono can- 
giate in ro$>o , tanto dagli alcali , sieuo puri o car- 
bonati , quanto dalle terre pure , non già da’ loro 
carbonati . 

3. L’ infusione rossa del legno del Brasile e la 
carta tinta con questa infusione divengono blu mer- 
cè gli alcali e le terre , ed anche mercè i càrbo- . 
nati terrosi con eccesso di acido . Iutauto quest* 
ultimo effetto cessa , o diviene molto meno, appa- 
rente , quando 1’ acqua è stata» portata all’ ebol- 
lizione . 

4- Lo sciroppo di viole puro è inverdito (i) co- 
gli stessi mezzi, coinè la carta tinta col succo di vio- 
le o di rape . 

(■) Secondo il sig. Acclini , lo sciroppo di viole , che ha 
perduto il suo colore col tempo , Io ripiglia quando è agitato 
con gas ‘idrogeno . Il sig. Descroizilles raccomanda in preferen- 
za allo sciroppo la salamoja di viole , che si prepara aggiun- 
gendo del sai oomune al succo spremuto ( Ann. de cium. 
LXVIH , o Nich, Journ. , XXV , p. a3a. ) 
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III. Tintura di noce di galla. 

Questa tintura è il reattivo più generalmente 
adoperato per iscovrire il ferro . Essa forma con 
tutte le combinazioni di questo metallo un coiòr ne- 
ro più o meno intenso , secondo le quantità del fer- 
ro . Intanto , perchè il ferro produca questo colore , 
fa d' uopo che sia ossidato al massimo , poiché i sali 
di fèrro poco ossidali non producono questo effetto, 
*c non dopo di essere stati esposti per qualche tem- 
po all* aria . Adoperando questo reattivo prima e do- 
po della ebollizione o evaporazione f si «può cono- 
scere se il ferro era unito all’ acido carbonico od a 
qualche acido fisso . 

i. Se produce quest* effetto prima dell' applica- 
zione del calore , e non lo produce dopo , il suo 
dissolvente è 1* acido carbonico . 

a. Se ha luogo 1* effetto e prima e dopo , esso 
contiene un acido minerale . 

3. Se mercè 1' ebollizione si precipita una pol- 
vere giallastra e l’ infusione di noce di galla conti- 
nua ancora ad annerir 1’ acqua , il ferro ( come av- 
viene sovente ) era disciolto dall’ acido carbonico , • 
da un acido fisso . Klaproth si è servilo nella sua 
analisi dell’ acqua di Carlsbad di un altro mezzo 
per iscovrire la presenza del ferro adoperando della 
noce di galla : egli con un filo sospese un pezzo di 
noce di galla in una larga bottiglia di acqua recente , 
e la quantità del ferro era si piccola , che non si 
potette scovrire se non nell’acqua cavata da poco dalla 


Digitized by Google 



i5 

sorgiva , mercè una nuvola bruna cbe si produceva 
intorno alla noce di galla ( Klaproth , voi. i , 
p. S79. ) . 

f. 

> . ,» 

IV. Addo tolf orica . "• 

• 1 

1 . L' acido solforico dimostra mercè una leggiera 
effervescenza la presenza dell' acido carbonico , sia 
libero , sia combinato con alcali o con terre . 

2 . L’ acido solforico a capo di pochi giorni for- 
ma un precipitato bianco colla calce pura o non 
combinata . Quando quest' acido sprigiona da un' ac- 
qua minerale ben bollita del gas idrogeno solforato, 
3 sig. Westrumb afferma che se ne può dedurre la 
presenza dell’ idro-solfuro di calce . In tal caso il 
solfato di calce si precipita. ( Nich. Journ. , XVIII, 

4o ). 

3. La barite è precipitata instantaneamente sot- 
to forma di una polvere bianca (j) . 

4< I sali nitrico o muriatico , secchi o disciolti 
in un po’ di acqua , sono decomposti dall' acido sol- 
forico , e se si fa passare al di sopra del vaso un 
turacciolo umettato con ammoniaca , si vedrà una 
nuvola bianca . Noi daremo or ora il mezzo di ri- 
. conoscere se questo é acido nitrico o muriatico . 


( 1 ) Il precipitato è insolubile nell’ acqua • in un ccceti* 
4*1 no proprio acida , a di acido nitrico o muriatico . 

( Nota del trai, frane. ) 


V. Acido nitrico t nitroso » 


i* 


Se questi acidi producono una effervescenza , 
danno la stessa indicazione che 1’ acido solforico . È 
«tato commendato 1' uso dell’ acido nitroso rutilante 
per distinguere nelle acque epatiche l' idro-solfuro di 
potassa dall’ idrogeno solforato . Nel primo caso si 
forma un precipitato bianco coll’ addizione dell’ aci- 
do nitroso , e si sviluppa un odor fetido : nel secon- 
do caso si osserva solamente un intorbidamento leg- 
giero , e l’odore dell’ acqua divie» men disgradevo- 
le. Se un’ acqua , .dopo la bollinone , dà un preci- 
pitato di folfo coll’ acido nitroso , Westrumb con- 
chiude che quest’ effetto è dovuto all’ idro-solfuro di 
calce . 

VI. Acido ossalico ed ossalato . 

i 

\ 

L 1 acido ossalico è il reattivo più delicato per 
riconoscere le calce che esso separa da tutte le com- 
binazioni . 

ì. Se un’ acqua, eh’ è precipitata dall’acido os- 
salico , diviene lattiginosa coll’ addizione di una so- 
luzione di acido carbonico , o coll’ insufflazione dell’ 
aria de’ polmoni , si può conchiudere che essa con- 
tiene della calce pura ( o forse della barile, che nonr 
ancora è stala trovata pura nelle acque ) . 

a. Se l’acido ossalico produce un precipitato 
prima dell’ ebollizione e non già dopo , la calec era 
«lisciolta in un eccesso di acido carbonico. v , 

3. Se I’ acido ossalico precipita dopo 1’ ebollì- 
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rione, esso è un acido fisso che tiene in dissoluzione 
la calce. Intanto un grande eccesso di alcuni acidi mi- 
nerali impedisce 1' acido ossalico di precipitare la cal- 
ce ; perchè alcuni di questi acidi decompongono 1’ a- 
cido ossalico , e j»li altri disciolgono 1’ ossalato di cab 
e 1 ’ impediscono di precipitarsi ( Kirwan on IVa- 
ters , p. 88 ) . 

Può essere formato agevolmente 1' ossalato di am- 
monìaca o di potassa, saturando i carbonati rispettivi 
di questi alcali con una soluzione di acido ossalico . 
Questi ossalati possono scovrire la calce anche allor 
quando è soprassaturata di acidi nitrico o muriatico. 
Questo eccesso di acido va saturato con ammoniaca 
pura , e si produce la saturazione . 

Si può conoscere la quantità di calce che si tro- 
va nel precipitato , calcinando questo sale all’ aria , 
e convertendo cosi 1’ ossalato in carbonato, e poscia 
discacciandone 1’. acido, carbonico , calcinando in un 
crogiuolo coverto ad un calore violento . Secondo 
il sig. Marcct , 117 parti di solfato , di calce danno 
100 di ossalato secfo a i 5 .° centigradi . 

Io trovo che il fluato di ammoniaca , il cui uso 
è commendato da Scheele , è uno de’ reattivi più de- 
licati . Si può prepararlo , saturando di acido fluori- 
co il carbonato di ammoniaca in un crogiuolo di 
piombo , e lasciando un eccesso di acido . 


I 


1 
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Vili. Alcali puri * carbonati . 

i. Gli alcali fissi puri precipitano tutte le ter- 
re e tutti i metalli disciolti in un mestruo fisso o 
volatile , ma solamente in certi stati di concentra- 
menlo . Per es. il solfato di allumina può esistere 
nell' acqua nella proporzione di 4 milligrammi so- 
pra 3oo , senza essere scoverto dagli alcali fissi pu- 
ri . Come gli alcali precipitano parecchie sostanze , 
è evidente che non possono essere adoperati come 
riattivi delicatissimi . Un òcchio abituato giudica dal 
colore del precipitato , secondo che si approssima o 
si allontana dal bianco , se esso contiene più o me- 
no sostanze metalliche ; e si può conoscere la sua 
decomposizione col mezzo di regole che or darò . 

a. Gli alcali fissi puri decompongono altresi tutti 
i sali a base di ammoniaca , e questo alcali diviene 
evidente pel suo odore ( a meno che i sali non sie- 
no disciolti in moli' acqua ) ed anche dal fumo bian- 
co che esso produce, quando vi si avvicina un turac- 
ciuolo inumidito di acido muriatico . 

3. I carbonati di potassa e di soda producono lo 
stesso effetto . 

4- L’ ammoniaca pura precipita tutti i sali terro- 
si ed alcalini \ dà un color blu a’ liquidi che conten- 
gono del rame o del nikel in soluzione , perchè gli os- 
sidi precipitati si tornano a disciogliere in un ecces- 
so di ammoniaca . 

5. Il carbonato di ammoniaca ha la stessa proprie- 
tà , tranne che non precipita la magnesia dalle sue 
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combinazióni . Còn questo mezzo si può essere sicu- 
ro della presenza di questa terra in una soluzione^ 
versandovi dèi carbonato di ammoniaca finché non 
si faccia ulteriormente precipitato , feltrando il li- 
quore , riscaldandola pressp a poco a 100.® e poscia 
versandovi dell’ ammon iaca . Se si produce un preci- 
pitato , si può dedurne di esservi della magnesia . 
La zircorfia ,* 1 ’ ittria e la glucina non possono es- 
sere scoverte egualmente dal carbonato di ammonia- 
ca : non ancorà sono state trovate nelle acque mine- 
rali , ed appena se ne può sospettar In presenza . 

• , • i ' . '* , * 

. , ( y - . 

Vili . Acqua di calce . 

1. É principalmente adoperata l’acqua di cftlc* 
per iscrovrire 1 ’ acido carbonico . Quando è mesco- 
lato con acqua di calce un egual volume di un liquo- 
re in cui si sospetti la presenza dell’ acido carbonico 
libero o combinato , si forma all’ istante un preci- 
pitato eh’ è solubile con effervescènza nell’ acido mu- 
riatico - . 

a. X’ acqua di calce dimostra altresì la presenza 
del sublimato corrosivo dando un precipitato color 
di mattone . Quando un liquido contiene dell’ acido 
arsenioso , 1 ’ acqua di calce vi produce un precipita- 
to formato di calce- e di acido arsenioso , che con 
molta difficoltà è solubile nell’ acqua . Questo preci- 
pitato , mescolato con olio e gittata sopra un car- 
bone rosso v sprigiona un odore fortissimo di aglio . 
CWt.IV. - 1 V a 


- 
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IX. Barite pura , t sua soluzione nell' aequa . 

i. La soluzione di barite pura è anche più s$n- 
aibile dell’ acqua di calce per dimostrare la presenza 
dell’ acido carbonico , ed è del pari più commoda- , 
poiché può essere preparata all’ istante co’ cristalli di 
barite . Questa soluzione è adoperata nel modo stes- 
so che quella di calce, e si ottiene Un precipitato 
solubile con effervescenza nell’, acido muriatico . 

■ 2 . La soluzione di barite è parimente uno de’ 
reattivi più sensibili dell’ acido solforico e delle sue 
combinazioni , còlle quali forma un precipitato bian- 
co , insolubile nell’ acido muriate . 

* , i V * ■ \ 

La stronziana pura produce lo stesso effetto . Noi 
indicheremo al num. XV la quantità della sostanza 
precipitata , che mostra il peso del precipitato , 

' • * • •» % M 

, ■ , X. Metalli \ 

• 

1 . L v argento ed il mercurio scuoprono la pre- 
senza dell’ idro-solfuri e del gas idrogeno solforato . 

,*Quando si mette un po’ di mercurio in un’ acqua ca- 
rica dell’ Una di queste sostanze -, la sua superficie 
diviene nera ; ed agitando la bottiglia , che contiene 
il mescuglio , se ne separa una polvere nera . Anche 
1* argento è immantinente offuscato col medesimo 
mezzo . 

• a. I metalli possono essere adoperati come reat- 
tivi 1’ uno dell’ altro mercè il principio dell’ affinità 
elettiva . Così , p. es. una piastra di ferirò ben polita , 
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immersa in una soluzione di solfato di raofe, si cuo- 
pre di uno strato di questo metallo , ed avviene lo 
stesso con altri taetalli . 

a ' / 

XI- Solfato di ferro. 

■ * * , 4 • , *■* 

11 solfato di -ferrod ed il solfato di argento sono 
i soli adoperati come reattivi . Generalmente è im- 
piegato il solfato di ferro per iscovrire la presenza 
deir ossigeno , che le acque possono contenere ih pic- 
cola quantità . 

Quando si mescola un’acqua, che si sospefta di 
contenere questo r gas, con un tantino di solfato, di 
ferro recentemente disciollo , a eh* è serbato in una 
boccia compiutamente ripiena di questo miscuglio , e 
si precipita dell’ ossido di ferro a capo di alcuni giór- 
ni ; si può conchiudere che quest’ acqua contiene .dei 
gas ossigeno . 

XII. Solfato *, Nitrato ed Acetato di argento. 

Queste soluzioni sono tutte adoperale per rico- 
noscere le stesse sostanze. , 

i. Se ne fa uso m particolare per iscovrire l’aci- 
do muriatico ed i muriati , perchè 1’ argento abban- 
dona i suoi; dissolventi , per unirsi coll’ acido muria- 
riatico , e forma con esso un precipitato rappresa 
che dapprima è bianeo , ma che per la sua esposi- 
zióne a’ raggi del sole diviene torchiniccio , e final- 
mente nero . Il dottor £lal«k ha trovato che questo 

* 




Vie. . 


Digifeed by Google 



ao \ • 

precipitato*, seccato e fuso ad tro calore leggiero , con- 
tiene sopra 1 ooo parti una quantità di acido necessario 
per formare 4 »5 parti e mezza di 'muriato di soda cri- 
stallizzato . Questa valutazione differisce poco da quel- 
la di Klaproth. La stessa quantità di muriato di orgento 
(1000 parti ) indica , secondo Rimati , 4>4 parti e mez- 
za di muriato di potassa . L' esperienze del dottor Mar- 
cet e le mie indicano una maggior produzione di mu- 
riato di argento colla decomposizione del m&rruto di 
soda secco , vale a dire , almeno a 4 ° P er 100 di 
sai comune . Dietro quest’esperienza 10 parli di mu- 
riato di argento fuso danno 4 1 ', 6 di muriato di 
soda, e circa 19 di acido , Muriatico . -Frattanto pucr 
farsi un precipitato pèr altre cagioni , delle quali fa- 
remo parola . - » 

a. Le soluzioni di argento negli acidi sono pre-, 
cipitate da’ carbonati alcalini e terrosi . Intanto si 
può impedire 1’ azione di questi sali , saturandoli an- 
tecedentemente con alcune gocce del medesimo acido 
ebe tiene 1’ argento in dissoluzione * 

3 . II nitrato e 1 ’ acetato di argento sono preci- 
pitati dagli acidi solforico è solforoso ; ma si può 
impedir questo effetto , versanti^ nel liquore che si 
saggia, alcune gocce di nitrato o di acetato di bari- 
te , lasciando deporre il precipitato , decantando il 
liquore chiaro , ed aggiungendo allora lasoluzione di 
argento . Se si forma un precipitato, sì può supporrà 
la presenza dell" acido muriatico o delle sue combina- 
zióni . Per evitare l’ incertezza di sapere se la preci- 
pitazione sia dovuta all' acido solforico o all 4 acido mu- 
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riatlco , sì può adoperare ima soluzione dì solfato di 
•«argento , il quale allorquando il liquore non contiene 
né terra nè alcali libero , non è precipitato che dall’ 
acido muriatico . Secondo il professore Pfaff , una par- 
te di addo muriatico di », 5 di peso specifico , al. 
In rigato ih 70 , 000 parli di ; acqua , dà una leggiera 
tinta di opalo quando è saggiata col nitrato di argen- 
to ; c quando è esso allungato in 80 , 000 parti di 
acqua , non è più attaccato . ( Nichel. Jour. XVII. 
pagi 3 Go ) vj • 

4 - Le soluzioni di argento dono anche precipita- 
te dall’idrogeno solforato e dagl’ idro-solfuri'; ma il 
predpitato è allora rosso , o bruno, o nero : oppure 
-può essere dapprima bianco, e rapidamente passare 
al bruno onero. Esso è solubile in gr^n patte nell’aci- 
do nitroso allungato; dò che non ha luogo quando la 
precipitazione è cagionata dagli addi solfarico o mu- 
riatico . - i ' 

5 . Le soluzioni di argento sono precipitate dall’ 
estrattivo . Queslo precipitato è nero, c si disdoglie 
parimente nell’ acido nitroso . * * 

t * ‘ ’•>. ' \ 

> • 

XIII. Nitrato ed Acetato di piombo . 

*» m ‘ , 

1. L’acetato dì piombo, il più sensibile di questi 
due reattivi , è precipitato dagli acidi solforico e mu- 
riatico ; ma come abbiamo de 4 mezzi più sensibili per 
questi due colpi , io passo ad un altro articolo . 

». L’ acetato è adoperato altresì per iscovrire 
l’ idrogeno solforato e gl’ idro-solfuri alcalini-, co' 
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quali forma a un precipitato nero . Quando nell’ac- 
qua , che contiene del- gas idrogeno solforato , s’ im- 
mergi una carta , sulla quale sono stati scritti de’ ca- 
ratteri con una soluzione di acetato di piombo , que- 
sti divengono visibili , soprattutto se 1’ acqua è un 
po’ calda . 

3. Si adopera Tacetajto di piémbo per iscovrire 
1' acido boraCico libero che non si trova che rara- 
mente nelle acque . Per assicurarsi della sua presen- 
za , bisognano alcune precauzioni . 

A. Se si sospetta che vi siano delle terre o degli 
alcali non combinati , fa d’ uopo saturare con acido 
acetico j 

B. I solfati possono essere decomposti mediante 
l’acetato o il nitrati di barite, e i miniali median- 
te il nitrato di argento. Sevi ha dell’acido boracico, 
il liquore feltrato proseguirà a dare, coll' acetato di 
piombo , un precipitato solubile nell’ acido nitrico 
di i , 3 di peso specifico . 

4- Secondo Pfaff, l’acetato di*piojrabo è anche 
un reattivo delicatissimo dell’ -acido carbonico , e ren- 
de lattiginosa 1’ acqua che contiene la menoma quan- 
tità possibile di quest' acido , , . 

XIV. Nitrato di mercurio preparato col calore y 
e sema . 

' . " , ’ , . : i ■ 

Questa soluzione , preparata in queste due ma- 1 

niere , è talvolta ad operala come reattivo < 

, ^ Pfaff ha troyalo che la soluzione <J C ^ nitrùt» 
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di mercurio preparata a freddo (1) era uh reattivo 
più sensibile dell’ acido muriatico che il nitrato di* 
argento. La sua sensibHitl è-TÌì grande-, dice egli, 
che una J>arle di acido muriàtica di 1 , 5 o di peso, 
specifico , allungata in doo,, ooo parti di acqua , 
presenta una leggiera nuvola coll’ addizione di que-* 
sto sale . 

2. Nel medesimo tempo è uh mezzo sensibilissi- 
mo di riconoscere 1 ’ ammoniaca . Esso indica una 
parte dì quest’ alcali allungato in 3 o , ooo parli di 
acqua f mercè una leggiera tinta gialla-nerastra . 

Il nitrato di mercurio è benanche precipita- 
to dell’acido fosforico allungatissimo 5 ma il precipi- 
tato è solubile in un eccesso di .acido fosforico 0 ni- 
trico 5 ciò che non avviene mercè 1’ acido muria- 
tico 

* v • : . \ ; 

XV. Murìato , nitrato , ed acetato di barite . 

' . v 

1. Quéste soluzioni sono i reattivi più sensibili, 
per riconoscere l’acido solforico e le sue combina- 
zioni , colle quaty esse formano un precipitato bian- 
co., insolubile nell’ acido muriatico allungato. Que- 
sto precipitato intanto è decomposto da’ carbona- 
ti alcalini , ed aHora esso è solubile con efferve- 
sccnzà negli acidi nitrico e muriatico allungali . Si 
può impedire ' 1' avvenimento or questo effetto, satu- 
rando àhteCedentemente il licruore con alcuno "gocce 

'• (.) Vedi il e*p IV , VL 
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dell’ acido clie tiene la barite in soluzione . Cento parti, 
di solfato di barite contengono, giusta Klaproth ( Mem . 
v. I. p. 168 ) arca 45 parti e mezza di acido solforico 
di un peso specifico di i85oi; secondo Claifiekl ( Kich- 
Salir, in 4- 1 ’ tom. III? pag.38 ) contiene 3 3 di acido, 
di un peso specifico di aa4o ’• secondo Thenard , 
questa quantità si eleva a circa a 5 dopo la calcina- 
zione ; e secondo Kirwan a a3 *' 5 di acido reale 
dopo la calcinazione . Lo stesso chimico lia stabilito 
che lyo parti di solfato di barite secco indicano ìoo 
di solfato di soda secco ; nell’ atto che i36 , 36 del- 
la stessa’ sostanza indicano ìoo di sodato scoro di 
potassa, e ìoo parti risultano dalla precipitazione, 
di 5 a , il di solfato cU magnesia. , * , 

Giusta P esperienze di Klaproth , sembra che 
xooo parti di solfato dì «barite indichino 5q5 di sol-- 
fato di soda disseccato, oppure i4>G di questo sale ^ 
cristallizzato. 

• • t V * • • 

Lo stesso chimico ha trovato che yi parti di 
solfato di calce , di una secchezza ordinaria , pro- 
ducono colla precipitazione yi parli di solfato dì ba- 
rite . Dietro il risultato delle mie esperienze che ho 
stabilite ( Voi. II , pag. i5 4* ìoo parti di solfito di ba- 
rite disseccato'dinotapo 5 y di solfato di calce calcina- 
to , ovvero ~3 del medesimo solfato seccò ad una 
temperatura di yi.° centigradi . Quando il solfato di 
magnesia disseccato è decomposto mercè il muriato 
di barite , dà il doppio del suo peso di solfato di 
barite . 

à, I fosfati formano parimente ne’ sali un preci- 


pìtato solubile senza effervescenza nell* acido mu- 
riatico . , , • 

'V XVI. Prussiati di potassa e di calce (i) . 

\ l / 

Il prussiato di potassa è il migliore di questi due 
reattivi . Quando è puro , non deve prendere istan- 
taneamente un color blu’coll’ addizione di un acido, ,, 
nè precipitare immediatamente il muriato di barite - 
Questo è Un reattivo sensibilissime per ricono- 
scere 4 presenza del ferro, colle cui soluzioni forma 
un precipitato di blu ^li prusria per un’ affinità elet- 
tiva doppia . Intanto j-'per rendere quest’ effetto più 
' certo , è cosa buona di t sopraggiungere all’ acqua , 
nella quale si sospetta la presenza del ferro , un po* 
di acido muriatico , affin di saturare gli alcali o le 
terre .che non sarebbero combinale e ebe impedireb- 
fcero di scovrire«nna piccola quantità di ferro , 

1 . Se un’ acqua dopo' l’ ebollizione e la fel trazio- 
ne non dà uuv precipitato blu coll’ aggiu azione del 
prussiato di potassa , ri puè conchiudere che il dis- 
solvente del ferro è mi acido volatile , e probabil- 
mente 1’ acido carbonico . ■ ;* 

ai Se si forma un precipitato nell’acqua bollita 
il dissolvente è un acido fissò , della cui natura s* 
prence sicurezza con altri mezzi . « 

Quando sono adoperati i prussiati per iscovrire 
il fervo, fa d’uopo prendere molte " precauzioni per 
fiungere a risultati esatti . Fa semp re bisogno far cri- 

(i) Più appretto parleremo de' p ruta iati tripli §, ' 

/ * 


Digitized by Google 


2 « 

stallizzare il prussiato , ed assicurarsi della quantità 
di ossido di ferro , essenziale alla sua composizione, 1 
o almeno che 1*/ accompagni invariabìlmenlo nel mo- 
do, che segue . Esponete una quantità nota di sale 
cristallizzato a un leggiero calore rosso , in un cro- 
giuolo di argento : svaporate e fondetelo } e quando 
sarà secco, lasciatelo raffreddare : togliete allora per 
mezzo dell’acqua la parte solubile ; riunite quel che 
resta sul feltro ; seccatelo e calcinatelo con un tau- 
tiuo di cera} pesatelo , ed il peso v’ indicherà la pro- 
porzione di ossido di ferro ch^ esiste nel sale da voi 
esaminato . Questa cfhautità vana da o, , 20 a-o, 22, 
e talvolta più . Quando adoperate il' prussiato di po- 
tassa per iscovrire il ferro , sciogliete una quantità., 
nota di questo sale nell’ acqua , ed aggiungete gra- 
dualmente la soluzioue all’ acqua che voi esaminate , 
osservando qua ut 0 ve ne bisogna per produrre la 
precipita zione , fri ma di riunire il precipitato , ri- 
scaldate il liquido, e probabilmente si precipiterà una 
nuova quantità di blu di Prussia . Lavate e prosciuga- 
te'!' I tutto , c calcinatelo colla cera : deducete dai peso 
dell* ossido ottenuto la quantità ebe per la prima 
esperienza avevate rinvenuto nel prussiato, ed il re- 
sto vi darà la quantità di ossido che contiene il li- 
quido ebe esaminate . y>- . *. 

3. Oltre il ferro , i prussjati alcalini precipita- 
no eziandio, il muriato di allumina,- Xn tal guisa si 
può riconoscere la presenza d,el muriato di allumina 
in un liquido che si è saggiato coi prussiali . Laon- 
de sarà ben fatto , se si trova dell’ allumina con al- 
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tri mezzi , di esaminare il precipitato formato dal 
prussiato di potassa . A questo effetto r fa d’ uopo far- 
lo bollire replicate volle sino a secchezza con acido 
muriatico, che s’ ilhpadronisce dell'allumina, e la- 
scerà il prussiato di ferro . Allora si può precipi- 
tare 1’ allumina dalla soluzione col mezzo del car- 
bonato «di potassa . , 5 

4- Secondo Klaproth ( II , 55 ) la*soluzione d’ 
ittria ( terra non ancora scovrita nelle acque mine- 
rali ) dà co’ prussiati un precipitato bianco che pas- 
sa ab grigio perla , e che cònsisle in prussiato d' it- 
tria • Il precipitato scomparisce , aggiungendovi un 
acido , e con ciò può esserne separato dal prus- 
siato di ferro . Questo dotto chimico stabilisce altresì 
che i prussiati non esercitano veruna azione su i sali 
di gluciua ( ibid. ) , ma che precipitano Ig zirqonia 
dalle sue dissoluzioni ( II, 214 ).. 

I prussiati alcalini decompongono parimente tut- 
I 9 le soluzioni metalliche , tranne quelle di oro , di 
platina, d’iridio, di rodio, di osmio e di antimonio. 

• . ■ A . . . 

XVlIi - Saccinato di soda e di potassa . ... 

, . • * ' » 

1 . Il succinato di soda fu dapprima commenda- 
to da Gchlen , ed indi adoperalo da Klaproth ( Bei- 
trage , II , 48') per iscovrire e separale il ferro II 
sale a base di ammoniaca fu adoperato eziandio per 
lo stesso oggetto dal dott. Alatoci, medico dell’ ospe- 
dale di Guy , > nell’ analisi dell’ acqua ferruginosa «li 


Brtgthon , pubblicata nella nuova elisione del Trat- 
tato delle (icque minerali del dolt. Saunders . 

Si preparano questi succinati , saturando del car* 
tonalo di soda o di ammoniaca coll'acido succiriico,, 
descritto nel cap. XIX , sex. 8. Quando è. adoperato 
qpeslo reattivo , fa d'uopo non'- metterne in eccesso, 
poiché questo eccesso torna a sciogliere il precipita- 
to . La miglior maniera di procedere consiste in ri- 
scaldare la soluzione^ che contiene il ferro Y e in ag- 
giungervi gradatamente il succinato , finché cessi di 
produrre 1 ’ effetto . Si Ottiene uq, precipitato bruno , 
consistente iq succiuato di ferro . Questo precipita- 
to , calcinato con cera ad un leggiero calore rosso , 
dà un ossido di, ferro , che contiene o , 70 di me- 
tallo i Dietro 1 ’ esperienze del dott. Marcet , sembra 
che ioò parti dr ferrò , disciolte nell’ acido solfori- 
co , dopo .di essere state precipitate dal prussiato di 
>■ ferro , e bruciate con cera , diano, i/}8 di ossido di 
fèrro j vale a dire * che 100 di ossido indicano 67 
parti e mezza di ferro metallico . 

‘ 2. Il dottor Maijcgt ed il sig. Etebèrg hanno 
stabilito che i succinati precipitano 1’ allumina , pur- 
ché non vi abbia un grande eccesso^ di acido nel sa- 
le alluminoso . Èssi non esercitano punto di azione 
sulla magnesia' , ed all'ora si possono adoperare eoa. 
successo per separare queste due terre . Quando 100 
parli di allume in Cristalli ottaedri soft decomposte 
< intieramente dal succinnalo di ammoniaca , essi dan- 
no precisamente 12 di allume calcinata a rosso oseu- 
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T0 - Secondo Ekeberg ( Jour. dea Alinea N.° 70 ) il 
sliccinato dì ammoniaca precipita la glucina ; e se- 
condo Klaproth , questo medesimo sale precipita 
eziandio la zirconia dalle yie dissoluzioni . 

XVIII. Fosfato di soda. 


Il dott. Wolhiston ha proposto un mezzo farila 
ed esattissimo per precipitare la magnesia . Esso è 
fondato sulla proprietà che ha il carbonato di am- 
moniaca neutro di discìoglierc il carbonato di ma- 
gnesia , e di ceder poscia questa terra all’ acido fos- 
forico, ècd quale 1’ ammoniaca forma un sale triplo. 
A questo effetto si aggiunge una soluzione di carbo- 
nato di ammoniaca ( preparato con. lina porzione di 
sale, eh’ è stata esposti per alcune ore all’ aria sopra 
una carta ) ad una soluzione dì sa]e magnesiaco assai 
concentrato r o ad un’ acqua , nella quale si sospetta 
della magnesia , e eli’ è stata notabilmente ridotta mer- 
cè l’evaporazione. Non^i forma punto precipitato: 
ma aggiungendovi del fosfato di soda se ne otterrà 
uno voluminosissimo . Si farà disseccare ad un calore 
di circa ido." centigradi . Cento parti di questo sale 
indicjinp ig, di magnesia pura , circa 66 di muriato 
» di magnesia , c 62 di solfato di (magnesia disseccato., 
oppure 124 ili questo sale cristallizzato . 
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. XIX. Muriato , di calce . ' 

■ ' ' . - >' \ • r 

È adoperato il muriato di calce particolarmente 
per iscovrire la presenza cnrLonati alcalini che noò 
ancora sono stati trovati che raramente nelle acque 
minerali . Il carbonato d? potassa esiste nelle acque 
di Aix-la-Chapellc ; quello di soda nell’ ac^ua di al- 
cune sorgenti e di molti laghi 5 ed il sig. Caveildiscli 
ha scoverto il carbonato di ammoniaca belle acque 
di Rathhones-Place . 11 muriato di calce indica que- 
sti sali mercè un precipitato bianco , solubile con 
effervescenza nell’ acido muriatico , 

Si può scovrir la potassa col mezzo del nitro- 
muriato di platina che prefcipita instantaneamente gli 
alcali ed i suoi composti , \jp che nor% produce alcun 
cangiamento in quelli di soda . Si può scoprire il 
carbonato di ammoniaca dal suo odore, e dalla pre- 
cipitazione che produce ne^ sali neutri d* allumina f 
mentre non esercita -veruna azióne su i sali magnesiaci. 

Per .valutare la proporzione del carbonato alca- 
lino in un’ acqua , satinatela coll 1 acido solforico , e 
notate il peso dell’ acido reale che sarà, necessario : 
100 di acido solforico reale saturalo i 2 v ì 4^ di po- 
tassa , e 78 , 3 a di soda . * 

<■ ■ - • 

XX. Soluzione alcoolica di sapone . 

« 

Si può adoperare questa soluzione per conosce- 
re comparativamente la crudità delle acque . Mesco- 
lata all’ acqua distillata , essa non produce cangi a- 
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mento 5 ma quando vi si aggiunge un’ acquai cruda , 
essà' la rende lattiginosa , tanto 'pit^quanto l'acqua 
è men pura j ed un occhio esercitato può , dietro il 
gradò di opacità che prende il liquore, giudicare con 
molta esattezza della qualità di quest’, acqua . Ouestp 
effetto è dovuti» all’ olio , clic abbandona 1 ' alcali per 
fbrroaré un sapone insolubile collp terre ; oppure a 
ciò , che 1 ’ alcali 'si unisce agli acidi', e lascia l’olio. 
Cosi tutti gli scidi liberi , i sali terrosi e metallici 
decompongono il sapone , e danno questa proprietà 
.«Ile acque che li contengono . ' -, .y 

• jj* • ’M « ■ • v* ■" - '*>-■' vV;-, § . 

' , . AXl. Alcool . ' > , . 

• . é * v 

\ . , . ' 

Quando si è mescolato l’ alcool con un’ acqua 
presso a poco di egual volume , precipita tutti i sali 
. eh’ esso non può disciogliere ( K.irwau on IVaters t 
pag. a63 ) . ^ . 

, XXII. Idro-solfuro- 'di ammoniaca. 

Questo solfuro , del pari che 1’ acqua saturata 
d’ idrogeno solforato , possono essefre adoperati per 
iscovrire il piombo e 1* arsenico . Col primo esso dà 
un precipitato nero , e col secondo un precipitato 
giallastro . Intanto, come non ancora sono stati, sco- 
verti il piombo e 1 ’ arsenico nelle acque, minerali , 
riserbo ad Un altro luogo ciò che debbo dire sull* 
uso di questi reattivi .* 


TAVOLA die presenta le sostanze che s' incon- 
trano Tifile, acque minerali , ed i mesti per 
. iscovirle . ,/A ' — ' — 

Àcidi in generale . Infusione di litmus — Scirop- 
po dì viole , I. •/ . 

Àcido boraéico . Acetato di piombo , XIII , 3. 
Àcido carbonico . Infusione di litmus , 1 , 1 , 2 . — 
Acqua di calce , Vili , 1 - Acqua di barite, IX, 1 
Àcido muriatico . Nitrato ed acetato di argento , 
XII. -- Nitrato di mercurio , XIV. * ' 
sìculo nitrico. Acido solforico,, IV', 4- 
Àcido fosforico . Soluzione di barite , XV , 2 . — 
Nitrato di mercurio , XIV , 3. 

Àcido solforoso . Suo odore . «Distrugge *il colore 
del litmus ^1’ infusione di rose rosse . Cessa di 
aver dell’ odore alcune Ore dopo che vi si è 
messo dell’ ossido nero di manganese . . -, 

Àcido solforico . Soluzione di barite pura — Sali di 
Larite , XV. — Acetato di piombo , XII. 

Àlcali in generale . Colori vegetabili , II. -- Mu- 
riatò, di calce , XIX. 

Allumina disciolta negli acidi . Succinati , XVII. 
Ammoniaca . Suo odore , II. — Nitrato di mércu- 
' rio, XIV, a. 

Barite e suoi compatti -- Acido solfòrico , IV. 
Carbonati in generale . Fanno effervesceuza cogli 
acidi . ' v * V. 
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Carbonati terrosi. Si precipitano colla ‘ebollizione 
cogli alcali puri . VII. 

Idro-solfuro di calce . Acido solforico , IV — Aci- 
do nitroso , V. 

Carbonato di ferro . Tintura di noce di galla , 
III., 1 . — Prussiato di potassa, XVI., 1 . — Suc- 
cinato di ammoniaca , XVII. < 

Solfato di ferro . Gli stessi reattivi , III, 3 , XVI , 
2 , XVII. 

Calce pura. Acqua saturata di acido carbonico — 
Soffiando dell’aria respirata — Acido ossalico, VI. 

Calce disciolta dalt acido carbonico . Precipita coll’ 
ebollizione — Alcali caustici, VII — Acido os- 
salico , VI. » 

Solfato di calce . Ossalato di ammoniaca , VI — 
Soluzione di barite , IX , e 

Magnesia disciolta dall ' acido carbonico .. Precipi- 
ta coll’ ebollizione — - Questo precipitato è solu- 
bile nell’ acido solforico allungato . 

Sali di magnesia . Precipitati dall’ ammoniaca pu- 
ra , non già da’ carbonati , VII , 5 * — Fosfato 
di soda , XVU. 

Mudati alcalini. Soluzioni di argento , Xll.- V ‘ 

Mudato di calce . Soluzione di argento , XII — 
Acido ossalico ed ossalato di ammoniaca , VI. 

Solfati in generale . Soluzione di barite , IX , e 
XV. — Acetato di piombo . XIII. 

Solfito di allumina. Soluzione dibarite, IX, cXV. — 
Danno col carbonato di ammoniaca un precipita, 
to insolubile nell' acido acetico , ma solubile nel- 

Chim.t.lY. 3 
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l’acido acelico , ma solubile negli alcali fissi bollen- 
ti . — Succinati , VII , a. 

Solfato di calce , Soluzioni di barite, IX e XV — 
Acido ossalico , VI — Danno mercè gli alcali 
un precipitato insolubile nell’ acido solforico al- 
lungato . . 

Solfuri alcalini. Metalli politi ,.X — Odore per 
1’ addizione degli acidi solforico o muriatico — 

Acido nitroso , V. 

Gas i Irogeno solforato . Suo odore — Infusione 
di litmus , I. — Metalli politi, X — Acetato di 
piombo , XIII , 2 (ì) . 

SEZIONE II. 

Analisi iSglle acque coll' evaporazione . 

Prima di procedere alla evaporazione di un’ ac- 
qua minerale , si debbono raccogliere i prodotti gas- 
sosi che può somministrare . Vi si perviene riempien- 
do di quest’ acqua una gran bottiglia di vetro , ca- 
pace di contenere circa due liti i , guernita di un tu- 
racciolo e di un tubo ricurvo . Si situa la bottiglia , 
col suo collo in alto , in un vaso ripieno di una so- 
luzione saturata di sai comune , che si deve tener 
bollente per un’ ora o due , aggiungendo dell' acqua 

calda a misura che se ne perde coll’ evaporazione . 

" / 

(i) Il vapore «Ielle materie vegetabili o animali in putre- 
fazione , diseiolto nell’ acijua , dì sovente alcuni indizj di gas 
idrogeno solforato ( Klaprotk Beitroge i , p> Oyo ) 


Digitized by Gòoglè 



35 

Si raccoglie il gas per mezzo di un tubo ricurvo in 
una campana graduata ripiena di mercurio e rovescia- 
ta in una lina dello stesso liquido , per determiname- 
li volume . Frattanto , alla prima impressione del 
calore , 1’ acqua si dilaterà , e ne entrerà una porzio- 
ne nella campana graduata , finché 1’ at;qua sia giunta 
al suo m.issinlo di temperatura . Si misora questa 
quantità di acqua , e si deduce da quella sottomessa 
all’ esperienza . 

Per determinare con precisione la quantità del 
gas , è necessario di fare attenzione allo stato del ba- 
rometro c del termometro , ed alle altre circostanze 
enumerate nel voi. I. pa. ìG.f. Nella seconda ap- 
pendice saranno dettate dalle regole per ridurre ad 
un determinato modello le osservazioni fatte su diffe- 
renti stati del barometro e del termometro. Se l’ac- 
qua contiene una gran quantità di gas , il metodo piu 
semplice sarà di riceverla nel gassometro . 

I gas , che più comunemente si trovano nelle 
acque minerali, sono, l'acido carbonico , V idrogeno 
solforato , il gas nitrogeno , il gas ossigeno , cd in 
qualche acqua nella vicinanza de’ vulcani , il gas aci- 
do solforoso (a) . 

(a) Oltre questi gas , da alcuni anni in qna si i trovato 
del gas azoto solforato : la sua presenza era stato annunziata nel- 
le acque di Aix-U-Chapelle dai sig. Gimbernat , chimico spa- 
gnolo ; e questa scoverta è stata verificata *dà> poco fa da' signo- 
ri Hninont e Monlieiin ( Ann. de chini. LXXVI , p.aeo ) Ecco 
le proprietà pel gas azoto solforato . Ha esso un odore similo 
all' idrogena solforato ; non l infiammabile j estingue al cantra- 
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Per determinare le proporzioni dei gas che costi- 
tuiscono il mcscuglio gassosoi che si ottiene da un’ac- 
qua minerale, si può procedere come segue. Se i riat- 
tivi non hanno indicata la presenza dell' idrogeno sol- 
forato , si può credere con ragione che l'acido carbo- 
nico formi una parte del miscuglio. Situate il gas in 
un tubo graduato sul mercurio; fatevi passare una picco- 
la quantità di pbtassa, e mettetela attentamente in con- 


rio le candele , ed uccide gli animali . Precipita il miniato di 
oro in bruno bigio, il nitrato di argento in bruno carico , il 
nitrato di rame in bruno bigio , I’ acetato di piombo in grigio 
nerastro , il sublimato corrosivo in bianco , il muriato di anti- 
monio in giallo ranciato , cd il nitrato di bismuto in rosso bru- 
n astro . 

Un mcscuglio ili una parte di questo gas e di due di ossi- 
geno conservato sull* acqua per un mese , si riduce a due parti 
e mezza . " , 

I gas idrogeno , azoto , nitroso ed acido carbonico non eser- 
citano azione sopra di esso . 

Mescolato a parti eguali col gas acido muriatico ossigenato, 
si forma dell’ acido solforico , e resta dell’ azofo puro • 

L’ acido nitrico lo cambia in acido solforico . 

Gli acidi nitroso , solforoso ed arsenico non esercitano azio- 
ue sopra di esso . > 

Secondo il sig. I.ansberg ( loco cit. pag. 3a5. ) 33 centiine - 
ri cubici di acqua danno 8 centimetri di gas formato di 
6 , 4 1 cenlaiti- di gas solforato 
i , 04 • • di acido carbouico 

o, 48 . . di aria atmosferica 

L’ autore presuine che il gas può esser benissimo tura com- 
binazione di solfo c di azoto . 

( Aofa del trad. frane. ) 
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tatto col gas : la quantità del gas assorbito vi darà 
la proporzione di acido carbonico ; e dopo questa 
quantità dedurrete, quella contenuta nell’ acqua . Il 
residuo non assorbibile consisterà probabilmente in 
gas ossigeno e nitrogeno 5 e riconoscerete facìlineute 
la lor quantità rispettiva Col mezzo dell' eudiometro 
del dottor Ilope ( Vili. I. pug. 192. J 

Se vi lia dell’ idrogeno- solforato mescolato col- 
1’ acido carbonico , si prova qualche dillicoltà a se- 
pararli . Il sig. Kirwau raccomanda di agitar e\questo 
miscuglio di gas in un vaso di -vetro graduato con 
gas acido nitroso . (Questo gas condensa istantanea- 
mente 1' idrogeno solforalo , non già 1’ acido carbo- 
nico : frattanto credo che sia preferibile di conden- 
sare il gas idrogeno solforato col mezzo dell' acido 
ossimunalico ( ottenuto coll’ acido muriatico , ed il 
sopra-'ossi-inuriato di potassa ) agitando quest’ultimo 
gas con precauzione , {intanto che non si formi ulte- 
riore condensamento . Ovvero sarebbe ‘meglio per av- 
ventura seguir anche il metodo seguente . Ritmimi- 
a metà un’ ampólla colla misceli! di acido carbonico 
ed idrogeno solforato, e riempile il resto dell’am- 
polla di gas ossido ymrialico : chiudete bene 1' aper- 
tura dell’ ampolla con un turacciolo smeriglialo, e la- 
sciate in riposo il mcscuglio per ore . Cavate al- 
lora quel turacciolo sotto 1’ acqua y c nella campa- 
na s’ innalzerà una certa quantità di questo liqui- 
do . Lascia tt — per- un’ora la bottiglia senza agitar- 
la . Il- gas acido ossi-muriatico in eccesso sarà assor- 
bito , e non Scomparirà che' un tantino di acido car- 
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Louico . Supponendo che si sieno adoperati 100 mil- 
limetri cubici di miscela di gas , e 100 «li gas ossi-inu- 
riatico , e che dopo 1 ’ assorbimento restino 5 o rail li— 
metri cubici di gas , noi ne concLiudercmo che il mi- 
scuglio era formato di parti eguali d’ acido carboni- 
co ed idrogeno solforato • 

II. sig. Weslrumb usa il -processo seguente per 
conoscere la propor/.ionc di acido carbonico ’e. d’idro- 
geno solforato . Egli introduce una quantità nota deb- 
1 ' acqua , di' esamina , in un vaso di vetro guarnito 
di un tubo ricurvo , terminato in un luugo cilindro 
ripieno di acqua di calce . Egli fa sprigionare questo 
gas col calore , e raccoglie il precipitato formato . 
Ogni 6 , 473 grammi indica presso a poco » , 638 
metri cubici di acido carbonico . Per determinare la 
quantità d’ idrogeno solforato , egli ripete là stessa 
esperienza , sostituendo all’ acqua di calce una solu- 
zione di sopra-acetato di piombo . L’ idro-solfuro di 
piombo formalo è nella proporzione di 1 ^25 9 gram- 
mi per 1 , 633 metri cubici" di gas , -Questo metodo , 
per ragioni che sarebbe troppo lungo di qui detta- 
gliare , è forse inferiore a quello che ho proposto . 

Quando si ha un piiscuglio complicalo di gas , fa 
d’ lupo operare separatamente sopra due quantità di 
gas , per determinare con 1’ uno la quantità di gas 
acido-carbonico e di idrogeno solforato, e coll'’ altro 
quella di ossigeno e di nitrogeno . Jn quest’ ultimo ca-* 
so si tolgono col mezzo della potassa càustica i gas as- 
sorbibili, e si esamina il residuo come l’.abbiamo^ detto. 

II. nitrogeno si trova talvolta nelle acque roinc- 
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rali , ma più frequentemente nello stato di mescu- 
glio . È riconosciuto dalle proprietà indicate nel 
v. 1 . pag. i»3 . Scuopresi il gas acido solforoso pel 
suo odore particolare di zolfanelli bruciali , e per- 
chè distrugge il colore dell’ infusione di rose, arrossi- 
to antecedentemente da un acido minerale . 

I vasi , che vanno adoperati per l’ evaporazio- 
ne , debbono essere di natura onde non sieno attac- 
cati dalle materie contenute nell’ acqua . -lo preferi- 
sco quelli di biscotto di porcellana del sig. Wedgwoodj 
ma come la loro superficie non è perfettemeute po- 
lita , e la massa secca aderisce sì fortemente , che 
non è facile di staccamela, si dee, quando l’acqua e 
ridotta a circa undecimo, versarla col deposito, che 
può aver avuto luogo , in un vaso di vetro , che si 
svapori' a secchezza . 

A. Dopo di aver prosciugata la massa ed averla rac- 
colta esattamente e pesata, mettetela in una bottiglia, 
e sopravversalevi dell’ alcool , circa ali’ altezza di a5 
millimetri . A capo dì alcune ore, dopo di aver agita- 
to molle vòlte, gittate il tutto sopra uu fedirò, la- 
vate con Un po’ di alcool , prosciugate e pesate esat- 
tamente . 

B. Aggiungete alla massa non disciolta l’ ottuplo 
del suo peso di acqua distillata cabla ; agitale spesso 
il mescuglio ; feltrate a capo di qualche tempo , ed 
assicuratevi della perdita del peso. 

C. Fate bollire il residuo per un quarto d’ ora 

con più di 5oo volte il suo peso di acqua , cd indi 
feltrate . , 

.M * • 

“ » 
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D. 11 residuo che dovete prosciugare e pesare 
non è più solubile nè nell’ acqua , nè nell’ alcool , 
Se vi ha un color bruno che indica la presenza «lei 
ferro , umettatelo con acqua cd esponetelo a" raggi 
del sole per alcune settimane . 

’ 1. La soluzione alcoolica (a) può contenere uno 
o più de’ sali seguenti : miniati- di calce, di magne- 
sia, di barite , o nitrati delle stesse terre. Talvòlta 
anche 1’ alcool può dispiogliere un po’ di solfato di 
ferro , nel quale il ferro e ossidutissimo , come si scor- 
ge dal suo colore rosso-bruno . 

ì. Per conoscere la quantità e la natura da' sali, 
svaporale a secchezza ; pesale il residuo, aggiungete- 
vi ia metà del sfio peso di àcido solforico concen- 
trato , e riscaldale leggermente. Si sprigionerà del- 
l’acido muriatico o dell’acido nitrico, che ricono- 
scerete dal lor colore, essendo il primo bianco, ed 
il secondo di un colore ruuciato . 

’ 2 . Per assicurarvi se le basi de’ sali sono calce o 
magnesia , riscaldate tinche non si sviiuppi- ; più .fu- 
mo , ed indi elevate la temperatura per ^sprigionare 
tutto l’ acido solforico in eccesso . Aggiungete alia 
massa secca il doppio del suo peso di acqua distilla- 
ta . Quest’ acqua scioglierà il solfato di magnesia , e 
lascerà quello di 'calce. Si possono decomporre se- 
paratamente questi due solfati , facendoli bollire se- 
paratamente col dupli) o triplo del loro peso di car. 
bonato di potassa . I carbonaii di calce e di ma- 
gnesia coSI ottenuti possono essere di'sciolli separata- 
mente nell’ acido muriatico c svaporati . Il peso di 
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ciascuno de’ sali disseccali 'indicherà quali quantità 
1 ’ alcool ne aveva discioltc : la calce e la magnesia 
possono essere altresì separate col mezzo del solfa- 
to eli sodai come dicemmo nella sezione precedente, 

Lum. XYIil. / 

Si può facilmente riconoscere la barite ( che non 
si può sospettare che di rado nell’ acqua ) aggiun- 
gendo dell’ acido solforico nella soluzione alcalina al- 
lungata di cinquanta o sessanta volte il suo peso di 
accpia pura . 

1 1 . La soluzione acquosa (ò) può contenere 
molli sali eh' è difficilissimo separare esattamente gli 
uni dagli altri . 

1. Si può tentar l’analisi di questa soluzione 
colla cristallizzazione. A tale effetto svaporatela a me- 
tà ad un calore che non eccede ali o 3 q.° : nella 
superficie della sua soluzione si formerà ima pellicola 
cristallizzata , che separerete e prosciugherete con carta 
sugante . Questi cristalli saranno del mudato di soda, 
o sai comune . La soluzione può in seguito dare 
de' cristalli facili a .distinguersi per la loro forma e 
le loro altre proprietà : frattanto , quando si ottenga- 
no molti sali dalla stessa soluzione, è estremamente 
difficile di separarli cou esattezza bastevole onde de- 
terminarne la natura . . 

a. Fa d' uopo allora esaminare co’ reattivi la 
natura delle sostanze saliue . 

Si scuopre la presenza degli alcali liberi col mez- 
zo delia carta reattiva. ( pag - 1 1 ) e quella degli aci- 
di co’ mezzi indicati più innapzi (pog- 8 ). 
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Si può distinguere la potassa dalla soda , satu- 
rando coll’acido solforico , e svaporandola secchezza • 
Il solfato d! soda è molto più solubile di quello' dì 
potassa : ovvero , soprassaturando 1 coll’ acido tartarico 
che forma un sale solubile colla soda , e che non 
tic forma còlla potassa . Il muriato di platino è an- 
che un reattivo eccellente per la potassa e per le sue 
combinazioni , poiché colla più piccola quantità pos- 
sibile di - qticst’ alcali o de’ suoi sali esso forma im- 
mediatamente un precipitato rossastro , meutre non 
esercita alcuna azione sulla soda . 

Se la soluzione contiene de’ sali neutri , si deve 
assicurarsi della natura delle loro basi e de’ loro aci- 

•t 

di . Vi si giungerà facilmente col mezzo delle regole 
che abhiam datò per 1’ uso* de’ reattivi . 

III. La soluzione nell’ acqua bollente contiene 
appena alcuni atomi di solfato di calce . 

LV. Il residuo ( {) dev’ essere messo in digestio- 
ne nell’ aceto distillato, ebe si impadronisce della ma- 
gnesia e della calce , ma che lascia 1’ allumina e il 
ferro ossidalissimi . Svaporate la soluzione a secchez- 
za ; se essa contiene solamente dell’acetato di calce, 
il residuo non attirerà 1’ umidità dell’ aria -, ma se vi 
ha della magnesia , ella sarà deliquescente . Per se- 
parare la magnesia dalla calcò , operate come sopra. 

Il residuo insolubile nell 1 acido acetico può con- 
tenere dell’allumina, del ferro e della sclice . Le due 
prime sostanze sono splubili . nell’ acido muriatico , 
d’ onde si può precipitare if ferro mercè il prussia- 
to di potassa e 1’ allumina con un .^Icali fisso i 


Digitized by Googl 



4 * 

CAP. II. 

% 

. Esame de''- minerali . 

• f * 

SEZIONE I. 

Regole generali . 

I 

L’ analisi chimica de’ minerali è molto più diffi- 
cile di quella delle a^que minerali . Per ben descri- 
verne le operazioni , farebbe d’ uopo non solamente 
non trattare che questa materia , ma comporre ben 
anclie un’ opera di una grande estensione , che com- 
prendesse le regole per determinare le proporzioni 
«li tutte le combinazioni possibili : ma io non voglio 
dar qui che alcune regole generali , per giungere 
alla conoscenza della composizione de’ corpi minerali, 
e per servire ad allogarli convenientemente nel si- 
stema minerale, ed a giudicare se possano o no ser- 
vire a’ bisogni della vita s . Coloro che desiderano più 
perfettamente istruirsi nell’ analisi minerale , possono 
consultare le numerose memorie di Vauqueliu , Ilat- 
ebett , c di altri dotti ana jìv i > ' eccellente opera 
di Klaproth , , intitolata Memoirès de Chiane conte- 
nant des analisses des mineraus , e tradotta in fran- 
cese dal sig. Tassaert 

jLe v grandi varietà rfl^Pncrali ebe la natura pre- 
senta nella composizione del globo , sono stale clas- 
sificate in parecchie opere nuove in quattro grand» 
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«li visioni : i.° Terre \ 2 ." Sali ; 3.° Fossili infiam- 
mai' ili } 4 ” Metalli e loro miniere. 

ì. Terre . E difficilissimo , e fino a questo tem- 
po è sembrato impossibile , <li dar delle 'terre una 
definizione clic si applicasse a tutte le sostanze di 
questa n. tura , e thè non convenisse che ad esse . 
Sarchile troppo lungo di esaminare tutte le defini- 
zioni che sono state proposte . Persuaso che non pos- 
so dare attualmente un carattere senza eccezione 
de corpi terrosi , sceglierò quello che mi pare ba- 
stevole per distinguerli generalmente con molta esat- 
tezza . 

La parola tèrra , dice il sig. Kirwan » dinota una 
sostanza insìpida , inodora, secca , friabile , non in- 
fiammabile , il cui peso specifico non eccede 4» 9 
( vale a dire , presso a poco cinque volte più pe- 
sante dell’acqua) , e che non colorisce il borace in 
fusione « . Dòpo di avere stabilito alcune eccezioni a 
questa definizione che derivano dal forte sapore di 
certe terre e dalla solubilità di alcune altre , egli 
soggiunge » 'frattanto , poiché bisogna stabilire una 
linea di separazione traile terre ed i sali , credo clic 
per quest'oggetto si debba prendere per base la solu- 
zione appena sensibile : terminando i sali , e comin- 
ciando le tenre , a parlare strettamente , il punto ini 
cui la quantità v di acqiuy|^millc volte rffòggiore do 2 '* 
corpi thè si debbono di^B^icre . Ma. per non allon- 
tanarsi intieramente ^dall’ eccezione ordinaria delle 
terre, dietro la quale si riguarda come terra , una 
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sostanza eh’ esige cento volte il suo peso di acqua 
por disciogliersi , c elio d’ altronde- possiede 1’ altre 
proprietà delle terre , si pótrà conservare la parola 
<3i terra, nel linguaggio ordinario. » 

Le terre semplici o primitive -son quelle rhe non 
possono essere ridotte a molti principi . Tali sono 
la calce , 1’ allumina , la magnesia , ctc. 

I composti terrosi son formati di due o tre ter- 
re. primitive unitp insieme chimicamente. Talvolta la 
comhinaziofte di una terra con un acido forma ciò 
che si chiama Volgarmente una' terra. Tali sono, per 
es. j il solfalo ed il fluito di^calce , ctc. 

II. Sali. . Il sig. Riman annovera sotto questo 
titolo tntte le sostanze eh’ esigono meno di 100 vol- 
te il loro peso di acqua per disciogliersi . Benché 
questa descrizione non pòssa caratterizzare esatta- 
mente- tutta la classe de’ sali , ciò non ostante ci ba- 
sta in questo istante . 

ITI. Per' fossili infiammabili lo stesso autore in- 
tende tuli’ i corpi di origine minerale , ,il cui prin- 
cipale caratteri* è 1’ infiammabilità : defìuizioue che 
esclude il diamante e le. sostanze metalliche, benché 
siano suscett'Lili di combustione . 

IV. Le sostanze metalliche sono sì bene cara Ma- 
lazzate dalle loro propielà esterne , che non esigo- 
no definizione . « Quelle che hanno apparenze me- 
talliche , o che sono allegate con altri metalli , por- 
tano if nome di metalli nativi : ma quando son com- 
binate con altre sostanze non metalliche , si dice eh’ 
esse sono mineralizzate . La sostanza così combinala 
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porta il nome di mineralizzatore , ed il composto , 
qurllo di miniera. Cosi nelle miniere di rame questo 
metallo è piu ordinariamente ossidalo e combinalo 
col solfo . Si può dire che il rame sia mineralizzalo 
dall’ ossigeno e dal solfo J ed il composto di questi 
tre corpi forma una miniera di rame . 

SEZIONE II. 

Metotlo per esaminare un minerale , la cui com- 
posizione è ignota . 

Prima di procedere all’ analisi esatta di una so- 
stanza minerale che ci si presenta per analizzarla , 
e di cui ignoriamo la composizione , fa d’ uopo clas- 
siGcarla in una delle quattro divisioni , delle quali 
abbiam parlato , per aver qualche nozione sulla 
sua natura . 

I. Per sapere se questo minerale ignoto contie- 
ne delle materie saline , mettetene una data quanti- 
tà in polvere (inissima , in una bottiglia con 3o fiate 
il suo peso di acqua alla temperatura di 48 a 54-®, 
ed agitate spesso . Dopo di aver lasciato il» miscuglio 
in riposo per un' ora o due , gittate il tutto sopra di 
un feltro , pesale antecedentemente , e rimettete 
tutto sopra un imbuto . Quando il liquore sarà pas- 
sato , prosciugale la polvere sul feltro a circa ìoo.® 
E quando esso sarà asciutto, pesatelo esattissiinamen- 
tc . Se il peso è molto meno considerevole del peso 
riunito della polvere prima della digestione c del feb 
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irò , potrete conchiuderne che vi ha un naie disciol- 
to $ e la perdita del peso indicherà la sua quantità . 

In certi casi va hene adoperare molte porzioni 
di acqua bollente , quando il sale che si suppone nel 
minerale è difficilmente solubile . 

Quando si è sicuro in questa. maniera che il mi- 
nerale contiene mollo di materie saline , se ne può 
determinare la specie e la proporzione co 1 mezzi che 
daremo tra poco . 

II I corpi terrosi che formano la seconda classe, 
si distinguono per la loro insolubilità nell’ acqua , 
per la loro insipidità , per la non-inlìammabilità , 
e pel loro peso specifico, che presso a poco è di ■ 5 . 
Per conseguenza, se un corpo minerale è insolubile 
nell’ acqua , e non può essere bruciato quando è te- 
nuto per qualclic tempo ad un forte calore roven- 
te , si può conchiuderne di non esser .questo nò un 
«ale nè un corpo infiammabile . 

III. La sola classe , ‘colla quale si potrebbero 
confonder le terre , è quella che comprende le mi- 
niere metalliche , di cui se ne possono distinguere 
alcune , pesandole nella mano , poiché le miniere 
sono sempre più pesanti delle terre ; e se resta qual- 
che dubbio , si può pesare colla bilancia idrostatica. 
Noi descriveremo questa maniera di pesare : il prin- 
cipio però sul quale è fondata questa pratica , non 
può essere spiegato ih questo luogo . Sospendete il 
minerale con un capello fino , una seta o un filo nel 
bacino di una bilancia , e pesatelo nell' aria : sup- 
ponete che questo peso sia di uHo milligrammi : 



immergetelo poscia ( sempre sospesa alla bilancia ) 
in un vaso ripieno di acqua distillala alla tempera- 
tura di i5.° : allora il bacino che contiene il peso , 
sarà preponderante . Aggiungete al piallo dalla par- - *" 
te del minerale altrettanti milligrammi , quanti ne 
bisogneranno per ristabilire 1 ' equilibrio : supponete 
clic ne bisognino 5o : allora il peso specifico potrà 
essere ottenuto , dividendo il peso nell’ aria per la 
perdita del peso nell’acqua . Così nel caso precedente 
»5o cinquantesimi uguali a 5 , oppure una Sostanza clic 
pesata nell’ acqua perderà il peso supposto sarà 5 
fiate più pesante dell’ acqua . Essa dunque deve con- 
tenere qualche metallo , benché probabilmente ili 
piccola quantità , ed allora quando si può provar* 
che un minerale pesato in questa maniera è 5 , 6,7 
volte più pesante dell’ acqua , se ne può concliiu- 
dere di essere una vera miniera metallica . 

IV. Lo sostanze infiammabili si dist’nguono in 
ciò clic bruciano intieramente o in parte quando so- 
no state messe sopra un ferro rovente, non che con la 
detonazione che producono col nitro , quando que- 
sta miscela c rimessa in un crogiuolo rovente . Frat- 
tanto vi sono alcune miniere metalliche che corrten- 
gono una gran quantità di sostanze infiammabili ; ma 
si può distinguerle dalle sostanze infiammabili pure 
in grazia del grande loro peso specifico . 

Darò ora alcune regole per 1’ esame più esalto 
di ognuna di queste sostanze . 
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, ' SEZIONE III. 

* ' + * 

Esame de' Sali . 

1. Sj può far evaporare lentamente , o lasciar 
raffreddare gradualmente una soluzione di materia sa- 
lina ottenuta , come 1’ abbiamo detto nella sezione 
precedente . Quando essa sarà raffreddata , darà prò- 

babilmente de’ cristalli , cbe saranno facilmente ri- 
, * > 
conosciuti dalla loro forma *. ma come ve -ne possono 

essere molti diversi nella soluzione medesima, e che 
non possono cristallizzare così distintamente da es- 
sere riconosciuti dal loro aspetto , sarà bene adope- 
rare i reattivi . , 

2 . Classificale i sab' ottenuti in uno de 1 due or- 
dini seguenti . . - 

(a) si cidi o sali con eccesso di acido .Sono fa- 
• cilmehte riconosciuti dalla loro azione sii i colori ve- 
getabili • Si- conosce la natura dell’ acido mercè i 
riattivi disegnati qui sopra . 

(ò) Alcali . Sono caratterizzati mercè la loro 
azione su ? colori vegetabili , e le altre proprietà 
enumerate . .. , T 

(c) Sdii metallici . Questi sali precipitano abbon- 
dantemente , quando sono mescolati con una soluzio- 
ne di prussiato di potassa . Per conoscere la specie 
del metallo , precipitate il tutto co^ pruSsiato di po- 
tassa y calcinate il precipitato , e procedete giusta le 
regole , che daremo nel decorso , per separare 1 me- 
talli gli uni dagli altri . 

Còbrè. t. IV. 
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(d) Sali terrosi. 5e un» soluzione salina, che non 
è precipitata dal prussiato di potassa , è precipitata 
dalla potassa pura o carbonizzata , se ne può dedurre 
eh’ essa contenga un acido ed una terra , ovvero , se 
dopo che il prussiato di potassa ha cessato di eser- 
citare azione , lo stesso alcali formi un precipitato, 
si può conchiudere che questa soluzione contenga de’ 
sali terrosi e de’ sali metallici . Nel primo caso aggiun- 
gete la soluzione alcalina ; e quando essa avrà ces* 

< salo di produrre un effetto , lasciate deporre il pre- 
cipitato , decantate il liquido che soprammota , indi 
lavate e prosciugate il precipitato . Le terre saranno 
esaminate nel modo che esporremo nell’ articolo se- 
guente . Nel secondo caso si aggiunge del prussiato 
di potassa {intanto che si forma un precipitalo: si 
decanta il liquore , e si lava il sedimento con acqua 
distillata , che si riunisce alla prim' acqua : indi a 
queste lavande si mescola una soluzione alcalina , e 
si serba il precipitato terroso per esaminarlo . Con 
quest’ ultimo processo si possono separare gli uni 
dalle altre i metalli e le terre . 

(e) Sali neutri alcalini . Questi sali non sono pre- 
cipitati nè dal prussiato , nè dal carbonato di potas- 
sa . Frattanto è possibile che questi sali si trovino 
in soluzione con sali terrosi o metallici . In questo 
caso I' analisi diviene difficile , poiché l' alcali che si 
aggiunge per precipitare questi due ultimi sali , of- 
fre una difficoltà per assicurarsi se questi sali neutri 
sian dovuti a questa addizione, oppure vi esistessero 
originariamente .. Io non conosco alcun metodo per 
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ovviare a questa difficoltà , tranne il seguente . Pre- 
cipitate i metalli per mezzo del prussiato di ammo- 
niaca , e le terre per mezzo del carbonato di am- 
moniaca ad una temperatura di Sa.", o al disopra 
-per produrre la decomposizione de’ sali magnesiani 
che questo carbonato non produrrebbe a freddo . Se- 
parate il liquore colla feltratone, e fate svaporare a 
secchezza : esponete la massa secca ad un calore ba- 
stevole per isprigionare i sali ammoniacali (-i) . I 
sali a base di alcali fissi resteranno . Intanto è im- 
possibile con questo processo di assiemarsi se i sai 
ammoniacali esistevano nel minerale \ ma si può sa- 
perlo , trattando una piccola quantità di sale prima 
della sua soluzione nell'acqua per mezzo della potas- 
sa pura , la quale se il stde contiene dell* ammoniaca , 
produrrà 1’ odore di quest* alcali . Si può distingue- 
re k potassa dalla- soda , soprassaturando con acido 
tartarico, che precipita la potassa e non la soda; o 
per mezzo del mudato di platina , che agisce sola- 
mente sulla potassa . 

Quando si conosce la base del sale , si conosce 
facilmente con sicurezza la natura dell* acido . 11 mu- 
dato di barite indica l’acido solforico , - il nitrato di 
argento 1* acido muriatico , e si conosce la presen- 

' , -v.\ • i - . . - 

» , - V » . • 

(i) Questa applicazione del calore svilupperà parimente 
l’eccesso di carbonato di ammoniaca , che poteva ritenere in so 
luzione dell’ ittria , della glucina, e della zirconia . I sali alcali* 
ni possono essere separati da queste terre , facendo bollire U 
mescuglio nell' acqua , feltrando e svaporando . 
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za dell’ addo nitrico mercè la detonazione che pro- 
ducono questi sali , quando son fittati in eccesso con 
«lei carbone in un crogiuolo rovente . 

SEZIONE IV. 

' 4 

Esame delle terre e delle pietre . 

* . / 

• % K 

Quando un minerale , sottomesso all’ esame , resi- 
ste all’ azione dell’ acqua, e possiede de’ caratteri che 
lo fanno annoverar tra le terre , si tratta di deter- 
minare la natura dtdfe terre, che entrano nella sua 
composizione , o in altri termini , quante terre sem- 
plici esso contiene , e di qual natura elleno sono . Si 
può sospettare in un. minerale la presenza di una o 
più terre delle seguenti ; silice , allumina , magnesia, 
calce , stroaziana , barite , zirconia , glucina ed ittria, 
oltre una piccola quantità di ossidi metallici , a' quali 
ordinariamente è dovuto il colore della pietra . Frat- 
tanto non si trovano che quattrp terre semplici ih 
un minerale ; -le terre recentemente scoyerte , la 
zirconia , la glucinia e l’ ittria non vi s’ incontrano 
che rarissimamente . 

Quando si vuole esaminare una pietra , dappri- 
ma fa d’ uopo ridurla in polvere finissima , badando 
bene di adoperare un mortajo più duro della stessa 
pietra : altrimenti potrebbe essere attaccato , e pro- 
durrebbe l’ incertezza nel risultato . Vi bisogna più o 
meno di tempo , secoudo la tessitura del minerale . 
Quattro o cinque grammi di pietra durissima esigo- 
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no due o tre ore di triturazione . Per alcune pie- 
tre molli basta un mortajo di porcellana ; ma pei 
minerali duri se ne chiede uno di ag.ta, d' acciajo 
duro o di selce ; e la pietra dev’ esser pesata prima 
e dopo della polverizzazione , per assicurarsi del pe- 
so che potrebbe avere acquistato attaccando il mor- 
tajo . Le gemme e le pietre di una durezza eguale 
guadagnano ordinariamente di o^ io a o, i3 . Quan- 
do urta pietra è estremamente di dici le a polverizzar*- 
si , può esser fatta arroventare , ed indi immergersi 
nell’ acqua fredda . Con questa operazione essa di- 
viene fragile e facile ad essere polverizzata : ma 
questo trattamento non basta sempre , ’ poiché Kla- 
proth ha trovato che la durezza del cory ndon non 
diminuiva con questo mezzo . 

I reattivi, che si adoperano nell’ analisi delle 
pietre , debbono essere della maggior purezza pos- • 
sibilo . Nella prima parte di quest' opera abbiatn 
dato delle regole per ottenerle in questo stato . 

Occupandoci dell’ analisi delle pietre , va ' bene 
dividerle i.° in pietre solubili intieramente o par- 
zialmente con effervescenza negli acidi nitrico o mu- 
riatico allungati di 5 e 6 parti di acqua ; a.° io 
pietre che non si disciolgono in questi acidi . 
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i . Terre , o pietre solubili con effervescenze, negli 
. acidi solforico e nitrico allungati ( i ) . • 

. » . ' / • 

A. Se il minerale fa effervescenza con uno di que- 
sti acidi *, fatene digerire una quantità nota in pol- 
vere finissima con una parte di acido allungata in 
5 a 6 parli di acqua , ad un calore' leggiero per due 
o tre ore : determinate la perdita del peso nella 
maniera descritta innanzi , e feltrate la soluzione , 
mettendone a parte ciò che resta insolubile . 

B. La soluzione può contenere della calce, della 
magnesia , dell'allumina, della barite, o della stron- 
ziana . Per riconoscere queste due ultime sostanze 
allungate una parte della soluzione con no volte il 
suo volume di acqua , e versatevi un tantino di aci- 
do solforico , o in preferenza , di solfato di soda : 
se viene a formarsi un precipitato bianco , potre- 
te conchiuderne la presenza della barite , o della 
stronziana , e forse di entrambe . 

C. Per conoscere quale di queste due terre esi- 
ste nel minerale , o per sapere se esse vi s’ incon- 
trano insieme , aggiungete del solfato di soda fin che 
cessi il precipitato , e decantate il liquido che gal- 
leggia : lavate il precipitato , mettetelo sul feltro ed 
asciugatelo : fatelo allora digerire col quadruplo del 
suo peso di carbonato di potassa puro ed una quan- 
tità di acqua bastevole , ad un calore leggiero per 


(i) L’ acido solforico è opportuno particolarmente per le 
pietre del genere magnesiaco • 
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due o tre ore : si farà un doppio scambio dì prin- 
cipi, e si otterrà un carbonato di barite o di stron- 
ziana, oppure un mescuglio di questi due sali. Dopo 
di averle lavate , sopravversate dell’ acido nitrico di 
un peso specifico di 1 , 4 j allungate con un peso 
eguale di acqua distillata : quest 1 acido scioglierà la 
stronziana , c non la barite . Per sapere se vi lia 
della stronziana , svaporate allora la soluzione a sec- 
chezza , e sciogliete la massa secca nell’ alcool. Que- 
sta soluzione , se contiene del nitrato di stronziana , 
abbruggierà con una fiamma rossa di sangue cupo . 

Può esser parimente separata la barite e la stron- 
ziana , 1' una dall* altra , col processo seguente . Ag- 
giungete ad una soluzione saturala di queste due 
terre in un acido , del prussiato di potassa , il quale 
s’ è puro non produce immediatamente precipitato ; 
a capo però di qualche tempo voi otterrete nella 
superficie del vaso de’ piccoli cristalli insolubili : que- 
sto è del prussiato di barile , che può esser cam- 
biato in carbonato , calcinandolo a rosso nell' aria 
libera finché scomparisca il color nero . Può esser 
indi separata la stronziana dalla soluzione mercè il 
carbonato di potassa . 

Vi è un terzo metodo di separare la barite 
dalla stronziana , fondato nella maggiore affiniti 
della barite per gli acidi . Se queste due terre esi- 
stono nella stessa soluzione 3 aggiungetevi una solu- 
zione di barite pura , finché cessi la precipitazione. 
La barite s’ impadronirà dell’ acido ; f e precipiterà 
la stronziana . La soluzione di stronziana boss deve 
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in questo caso contenere un eccesso di acido , che 
impedirebbe l'azione della barite (t) , 

D. La soluzione B. , dopo 1’ addizione del sol- 

fato di soda , può contenere della .calce , della ma- 
gnesia, dell' allumina ed alcuni ossidi metallici . Per 
separare gli ossidi aggiungete del pru$siato di po- 
tassa finché cessi l' effetto, e feltrate il liquore, con- 
servando il precipitato per sottometterlo alle spe- 
ranze » . * „ 

E. Quando la soluzione contiene la calce la 
magnesia e 1’ allumina , operate «jome segue . 

(a) Precipitate la soluzione calda. ool carbonato 
di potassa ; lavate il precipitato e prosciugatelo : esso 
consisterà in carbonato di calce , di magnesia e di 
allumina . (b) Separate 1’ allumina per mezzo della 
digestione con potassa pura , che discioglierà 1’ al- 
lumina , e non già le altre terre . (e) Aggiungete 
dell' acido muriatico alla soluzione di allumina fin- 
ché cessi il precipitato : decantate il liquore che va 
a galla ; lavate bene il precipitato con acqua , ed 
asciugatelo : esponetelo allora al calore rosso oscuro 
in un crogiuolo , e pesatelo : voi avrete la prò- , 
porzione d’ allumina . ( , 


(i) Klaproth separa la barite dalla stronziana , evaporando 
le loro soluzioni mescolate . I Sali di barite , perchè meno sc- 
iabili , si separano i primi , c le ultime porzioni «ontengono il 
sale di stronziana . 
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f. La magnesi.! e la calce possono essere se- 
parare col processo seguente . Svaporate a seocliezza 
la soluzione nell’acido nitrico o muriatico : pesate 
la massa asciutta, e sopravversate in una capsola di 
di vetro (1) più del sUo peso di acido solforico con- 
centrato : riscaldate sopra un bagno di sabbia finché 
l’ acido sia sprigionato , e riscaldate fortemente per 
discacciare tutto 1’ eccesso di acido : quando la massa 
Sarà secca fatela digerire col doppio del suo peso 
di acqua distillata calda . Con questo mezzo scioglie- 
rete il solfato di magnesia , e Insccrete quello di 
c alce, che gitterete sopra di un feltro: indi lo lave-' 
rete con acqua, e lo prosciugherete a un calore leg- 
giero . Per valutare la quantità della calce , deduCe- 
1 tc o , 5 f) di peso del solfato Secondo Klaproth 
( Fol. i*) il solfato di calce cristallizzato contiene 
un terzo di questa terra - 

Se la calce è in piccola proporzione per rap- 
porto alla magnesia i due solfati possono essere se. 
parati coll’ evaporazione , essendo quello di calce il 
primo a cristallizzare . Giusta 1 ’ esperienze di Kla- 
proth , 100 parti di acido solforico di un peso spe- 
cifico di i 85 e, saturato di calce, danno 160 di selfa- 
to . Per saturare i oo parti di quest’ acido bisogna- 
no 55 di calce pura , ovvero loo di carbonato di 
calce . ' 


(i) Il fondo di uni bolligli» di Firenze rotta compie bea 
quest’ oggetto , e sostiene , senza rompersi , il calore necessaria 
per discacciare 1’ acido solforica .r ’ 
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E precipitata la magnesia della sua soluzione 
nell’ acido solforico dal carbonato di potassa ad un 
calore prossimo a 100 ." ; ed il precipitalo , dopo di 
essere stato lavato , dev 1 essere prosciugato e calci- 
nato per un’ ora . Il peso , , dopo la calcinazione , 
indicherà la quantità di magnesia contenuta nell» 
pietra . 

G. Se la soluzione non contiene che della ma- 
gnesia e deil allumina ( essendo indicata l'assenza deb 
la calce dalla non-precipitazioUe mercè 1’ ossalato di 
ammoniaca ) queste due terre possono essere separa- 
te, aggiungendo alla soluzione fredda del carbona- 
to di ammoniaca . Questo sale separerà l’ allumina , 
che potrà essere raccolta , lavata e prosciugata . Per 
assiemarsi che la separazione di queste due terre è 
compiuta , si può seguire il p roccsso di Klaprolh 
( Voi. i. t. pag. 4 1 . 8 ) . La magnesia , che resta in 
soluzione, può essere precipitata dal carbonato di 
potassa , e riscaldata per isprigiouare l' acido car- 
. honico . 

La magnesia può essere separala altresì dall’ al- 
lumina mediante il succinalo di soda eh»; non preci- 
pitò che quest’ ultima terra ( Sezione I. 3fV II. del 
capitolo delle acque minerali . ) • 

Quando la solozione di magnesia, di allumina, 
o di tutte queste terre contiene un poco di ferro , 
si può separamelo svaporando a secchezza , calci- 
nando il residuo per un’ ora- ad un color rosso oscu- 
ro , e disciogliendo di nuovo nell’ acido nitrico al- 
lungato , che non discioglie il ferro ossidatissimo . 
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B. li residuo insolubile^/ può contenere - dell’ al- 
lumina , deila silice e degli ossidi metallici talmente 
ossidati , che resistano all’ azione degli acidi nitrico 
e muriatico . u 

(a) Aggiungete dell’ acido solforico concentrato 
con una piccola «piantiti di potassa , e svaporate il 
miscuglio a secchézza in una capsola di vetro : ver- 
sate sulla massa secca una nuova porzione di acido : 
svaporate a secchezza , e replicate la stessa operazic£- 
ne per tre o quattro volle : con questo mezzo otter- 
rete 1’ allumina in solfato di allumina e di potassa , 
facilmente solubile nell' acqua calda , e ohe colla 
evaporazione dà de’ cristalli ottaedri (i). Togliete 
1’ allume colla liscivazioue , e prosciugate la par te 
insolubile : voi potrete precipitare l’ allumina per 
mezzo del carbonato di potassa ; e dopo di averlo 
lavato , prosciugate e calcinate : vi assicurerete del 
suo peso . 

Durante 1 ’ evaporazione della soluzione di allu- 
mina , eh' è stata separata dalla silice, si precipitano 
nuove quantità di quest’ ultima terra ( KJaprolh voi, 
I. pag. 72 ) . Fa d’uopo raccoglierla, lavarla con 
acqua calda , aggiungere questa terra alla porzio- 
ne (Jb) e le lavature alla soluzione (a) , 

JL’ allumina può essere separata dall’ ossido di 
ferro per mezzo di una soluzione di potassa pura . 


( 1 ) Klaproth ottiene de' c tu talli di allume di 3o miltcgraiu- 
uii d' allumina . Ejjli valuta ad un decimo la quantità di allu.- 
tniaa contenuta nell' allume cristo! lizzata • 
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Da qualunque acido sia precipitala l' allumina 
mercè gli alcali fissi , essa ritiene sempre una picco- 
la quantità del precipitante . Iter conoscere la vera 
quantità di questa terra , fa mestieri in conseguenza 
tornarla a disciogliere nell’acido acetic^, precipitar- 
la mediante una soluzione di ammoniaca pura , pro- 
sciugarla e calcinarla . 

B. Gli ossidi ( ordinariamente di ferro ) posso- 
no essere separati dalla silice col processo seguente . 
Riscaldate il residuo insolubile ( a ) in un crogiuolo con 
una piccola quantità di cera : con questo mèzzo ren- 
derete gli ossidi sòlubili nell* acido solforico allunga- 
to , e la silice resterà nello stato di purezza . Lava- 
tela bene , prosciugatela , calcinatela , ed assicurate- 
vi del suo peso . 

Pietre insolubili negli acidi nitrico e muriatico 

allungati . 

Si polverizzano queste - pietre , osservando le 
precauzioni indicale nella pag. 3g3. 

I. Mescolate una parte di pietra èo! triplo del 
suo peso di potassa pura ed asciutta : mettete il tutto 
in un crogiuolo di argentò puro , situato in altro 
diterra, più grande , e ripieno l'interstizio disabbia, 
aggiungete tra tantino di acqua al miscuglio (i). Do- 
li) Klaproth esegue la divisione del coryndon ( che resiste 
anche a parecchie fusioni coll’ alcali ) aggiungendo alla pietra 
in polvere , in uh crogiuolo , una Soluzione di potassa pura , 
svaporando a secchezza , « inettemle in fusione il inescuglio . 
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pn di aver situato un cover chio sul crogiuolo riscal- 
datelo gradatamente ; c come la materia si rigonfia , 
e potrebbe passar sopra dell’ orlo , fatela ricadere 
sovente con una spatola di argento . Quando l’ umido 
è sortito via , e la massa è ben secca , elevate il 
calore quanto basta a non fondere il crogiuolo, e 
proseguite a riscaldare per mezz' ora od un'ora. 

I fenomeni , che si presentano durante quest’ 
operazione , indica no , fino a un certo punto , la 
natura del minerale sottomesso all’ esame . Se il me- 
scuglio resta in fusione perfetta , si può presumere 
che la pietra contenga della silice : se resta pastoso 
ed opaco , vi si possono supporre delle altre terre : 
finalmente se è sotto forma di una polvere secca , 
il cui volume si aumenta di molto , è questo un se- 
gno die vi predomina 1 ’ allumina . Se la massa fusa 
ha un colore brunastro o verde-cupo , se ne può con- 
chiudere la presenza dell’ ossido di ferro . Un color 
verde indica' 1* ossido di manganese , soprattutto se 
il colore è solubile nell’ acqua ; ed un colore verde 
rossastro dà indizio del cromo, 

(u) Servendosi della potassa , non si produce 
che difficilmente la divisione delle pietre che consi- 
stono particolarmente in allumina . Il sig. Cbenevix 
ha trovato ( Phil. Trans. 1802 ) ch’esse sono mol- 
to più compiutamente decomposte mercè la fusione 


L' alcali deve essere perfettamente caustico , e purificato coll* aU 
tool . Ci» crogiuolo di platina non può tenóre a questa opera- 
zione , perché è attaccato dagli «leali puri in fusione ■ 


punto che c formato . Finalmente la porzione clic ha 
resistito all’azione dell’acqua, si discioglie tranquil- 
lanymte negli acidi , se essa contieue dell’ allumina , 
« con effervescenza s? del carbonaio di calce . 

M. Si posson dedurre , dietro i fenomeni che 

presenta 1' azione dell' acido muriatico , alcune consi- 
derazioni sulla natura de’ componenti . Se la soluzio- 
ne prende un colore Vosso porporino , è un segno 
eh’ essa contiene dell'ossido di manganese: se divie- 
ne rosso ranciato , essa contiene del ferro : un color 
poi giallo dorato indica la presenza del cromo . Quan- 
do essa non ha colore , è uua prova che non contie- 
ne metalli : • 

N. Quando la soluzione é compiuta , si fa sva- 
porare a secchezza in un vaso di vetro; ma se vi ha 
delle porzioni che resistono alla soluzione, fa d’uopo 
riscaldarle colla potassa come conosciuta nell’ espe- 
rienza J. Quando il liquore ha svaporato moltissimo, 
prende la forma di una gelatina ; ed allora fa d’ uo- 
po agitarla attentamente (in che sia secca . 

O. (a) Fate digerire la massa asciulta ad un ca- 
ior blando con tre o quattro litri , ed anche più , 
di acqua distillata e feltrate . (6) Lavate il precipi- 
tato sul feltro , finché le lavande cessino di precipi- 
tare il nitrato di argento , ed aggiungete le lavature 
al liquore feltrato . (c) Prosciugate il residuo sul fel- 
tro , e calcinatelo in un crogiuolo : il suo peso darà 
la quantità della selice . Se essa è pura , dev’ essere 
perfettamente bianca; se poi è colorala, è un indizio 
di essere mescolata con qualche ossido metallico . È 
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tolto vìa quest' ossido mercè 1’ acido muriatico ; ed 
allora bisogna lavare, prosciugare , calcinare e pesare 
questa silice . 

P. Fa d' uopo allora svaporare la soluzione (ò) 
la quale, a causa delle acque delle lavature, dev’ essere 
iu grandissima quantità , per lo meno sino a un litro . 
Vi si aggiunge del carbonato di potassa , ed il liquo- 
re va riscaldato per alcuni minuti . Lasciale che si 
deponga il precitato formalo dagli alcali , decantate 
il liquore , e lavate molte fiale il precipitato con ac- 
qua calda . Gettatelo finalmente sopra di un feltro e 
presciug telo . 

. Q. La polvere disseccala può contenere dell’ al- 
lumina , della calce , della magnesia , della barite o 
della stronziana , e forse degli ossidi metallici , che 
possono esser separati gli uni dagli altri colle regole 
da noi indicale . 

R. E’ a proposito esaminare la soluzione (P) do- 
po 1’ addizione del carbonato di potassa , per sco- 
vrire se vi era un acido nella pietra , e qual era la 
sua natura . 

,(n) A quest’effetto neutralizzate l’eccesso di al- 
cali mediante 1’ acido muriatico , e feltrate il liquore . 

(6) Aggiungete ad una piccola quantità di que- 
sto liquore una soluzione di mudato di barite : se si 
produce un precipitato abbondante ed insolubile nel- 
1’ acido muriatico allungato , la presenza dell’ acido 
solforico sarà dimostrala; e se si è trovata mol- 
la barite , stronziana , o calce nel precipitato (Q) , 
fii potrà dedurne che la pietra contiene 1’ addo sol- 
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fui'icu unito ai! una od a molle di queste tre terre . 

(c) So mescolando il liquido (a) con la soluzio- 
ne di muri alo di barite, si forma un precipitato so- 
lubile senza effervescenza nell’ acido muriatico , s 1 
può dedurne che 1’ acido fosforico esiste nella solu- 
zione -, e se vi si è trovata della calce , esso era un 
fosfato a questa base . 

(d) Ad una porzione del liquido (o) aggiungete 
del muriato di calce sin che più non si abbia del 
precipitato ( qualora se ne formi ). Riunite questo pre- 
cipitato, lavatelo, seccatelo, e sopravversatevi un tanti- 
no di acido solforico. Se se ne sviluppano de’ fumi 
biauclii , voi potete sospettarvi la pireseuza dell'acido 
florico . Per assicurarsene destillate Una porzione di 
questo precipitato Con la metà del suo peso di acido 
solforico : voi ravviserete 1’ acido fluorico alla sua 
azione sul vetro , ed alle proprietà descritte nel cap. 
XVII . 

■ ( s ) Resta a separare gU òssidi metallici che co- 
loriscono ordinariamente le pietre . 

(a) Esponete ad un calor r.osso il precipitato ot- 
tenuto (D) mercè il prussialo di potassa; l'acido sa- 
rà decomposto . Se gli ossidi sono insolubili negli 
acidi nitrico o muriatico allungali , voi li renderete 
solubili calcinandoli con un po’ di cera o di olio . 

(/>) Ovvero si può ottenere la precipitazione mercè 
il prussiato di potassa , e procedere come in E. p. 36. 

Gli ossidi resteranno mescolati con la magnesia e 
colla calce , e dopo l’ addizione dell’ acido solforica , 
faran trovati in dissoluzione solamente colla magnesia. 

Chini. i .IV. % 
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In questi due Casi si può procedere della stessa 
maniera , variando solamente un poco il processo a 
cagione della magnesia che si trova nell’ ultimo caso. 

(c) Alla soluzione (a ovvéro b ) che contiene più os- 
sidi metallici, aggiungete una Soluzione di carbonato di 
potassa cristallizzato per quanto tempo è necessario 
per formarsi del precipitato : voi cosi separerete gli 
ossidi di ferro , di cromo, e di nickel ; ma l'ossido di 
manganese e la magnesia resteranno in dissoluzione . 

Se si sospetta 1’ esistenza di una piccola quanti- 
tà di ossido di manganese nell’ ossido di ferro ' , sarà 
scoverta mescolando 1 ’ ossido con nitro , e metten- 
do il miscuglio in un crogiuolo rovente . Il man- 
ganese darà alla soluzione di questo nitro un colo» 
ie di amatista . 

D. Si può separare la magnesia , e 1’ ossido di 

manganese , aggiungendo alla lor soluzione (c) del- 
l’ idro-solfuro di potassa ( voi. Il p. : 78 ) che preci- 
pita il manganese e tutta la .magnesia . Il mangane- 
se pUenuto può essere calcolalo all’ aria , e pesato . 
là magnesia può essere poi separata col mezzo di 
una soluzione di potassa pura , indi lavata , prosciu- 
gata e cdìcinhta . r , * • - 

E. L’ ossido di cromo può essere separato da 
quelli di ferro c di nikel , facendoli bollire per mol- 
te volte a secchezza con acido nitrico . JS acidificato 
il ci orno con questo mezzo ed è reso solubile nella 
potassa pura che non può disciogliere gli altri ossidi. 
L * acido cromico può essere separato mercè 1 ’ addo 
muriatico dalla sua. combinazione colla potassa, svapo- 


ranJtf finche il liquido prenda un color verde . Al- ? 
lora aggiungendo della potassa pura , 1' ossido di ero- 
nno si precipiterà, perchè la quantità di ossigeno 
che 1° por, ava allo stato di acido , gli è stata tolta 
«tuli acido muriatico . 


G 1 ossuli di rerro e di nickel dehhon poi 
esser d, semiti nell’ acido muriatico , ed alla soluzio- 
ne si deve aggiungere dell’ ammoniaca pura finché 
ve ne abbia un eccesso sensibile . L’ ossido di fer- 
ro sarà precipitato e dovrà essere asciugato e pe- 
sato . Se è molto ossidato, pryna di pesarlo si dee 
fcalcmare con un tantino di cera . L’ ossido di nickel 
resta in dissoluzione nell’ eccesso di ammoniaca , cui 
esso comunica un colore blu . Si può separarlo sva- 
porando a secchezza, e disciogliendo questo sale nell* 
acqua (i).> 

L' analisi della pietra è già compiuta , e si può 
giudicare della sua esattezza / paragonando il peso 
delie parti componenti con quello della pietra sog- 
gettata all’esperienza. 

Giova osservare che certe pietre, che non sono 
solubili negli acidi nitrico o muriatico allungati, pos- 
sono essere decomposte con un processo più facile 
descritto in a . f ra queste pietre -si annoverano quella 
cohiposte di barite, di strouziana, e di calce , sopra- 
tutto cogli acidi solforico, fosforico c fluorico . Questi 
composti sono stati trovati nativi , e ad eccezione dell 1 
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ferro ■Vcd, klaproth . voi, », 
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tìqio , sono tutti insolubili negli acidi testé menzio- 
nati . Generalmente possono .essere riconosciuti da’ 
]oro caratteri esterni . I composti di barite c di 
stronzi aria hanno un peso specifico maggiore di 
quello delle altre terre , ma inferiore a quello delle 
miniere metalliche. Essi hanno per lo più una forma 
cristallina regolare , sono più o meno trasparenti , 
jban qualche lustro , e la loro durezza non permette 
che sieno attaccati dal temperino . Le combinazioni 
della calce cogli stessi acidi si distinguono da' carat- 
teri simili, tranne che sono meli o meno pesanti . La 
forma ed i caratteri esterni bastano a' mineralogisti 
per riconoscere la composizione delle pietre . 

Invece della fusione cogli alcali si può seguire 
un processo più facile . Riducete in polvere il sale 
terroso che volete esaminare , e fatelo digerire pres- 
so a poco al calore dell' acqua bollente per un tem- 
po bastevole col triplo o col quadruplo del suo pe- 
so di carbonato di potassa nell' acqua distillata . L’ 
acido ch'era unito colla terra, 1' abbandonerà , e pas- 
serà alla potassa , mentre che 1’ acido carbonico la- 
scerù la potassa per unirsi alla terra . Si otterrà 
quindi un composto formato dell' acido eh' era uni- 
to alla terra e dalla potassa -che resta nella soluzio- 
ne , mentre il carbonato terroso forma un precipi- 
tato insolubile . Si può saggiare la soluzione per co- 
noscere la natura dell’ acido, mettendo a profitto 
1* esperienza J. E le terre possono essere separate 
r una dall’ altra col processo B. , etc. 

T. Nell? redole precedenti sull'analisi ho onunes- 
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so la maniera di scovrire e separare la glucina, per- 
chè questa terra non 'è incontrata clic troppo di ra- 
do . Quando 1’ allumina e la glucina esistono in un 
minerale, si possono separare dal precipitato {E, a 
col mezzo della potassa pura,. che discioglie queste 
due terre . Allora si mette acido bastante per saturar 
l’alcali, e vi si versa con grand’eccesso il carbona- 
to di ammoniaca . L’ allumina è separata mentre la 
gfucina resta in dissoluzione nel carbonato di am- 
moniaca , e può essere precipitato svaporando la so- 
luzione 

li. La zirconia può essere separata dall’ allumi- 
na facendo bollire il mescuglio di queste due terre 
' colla potassa, che non agisce che sull’ ultima ( Kla- 
proth il , p. 2 iJ ) . Quando queste due tene son 
disciolte in un acido , si precipita 1’ allumina mercé il 
carbonaio di potassa saturato , di cui l’eccesso torna à 
sciogliere la zirconia . Quando la glucina e la zirco- 
nia , o la glucina e l’ ittria son mescolate insieme , 
possono essere .separate con una soluzione di prus- 
siato di potassa , che non esercita azione sulla glu- 
cina , ma che precipita le altre due terre . 

V. Per separare l’ ittria dall’allumina precipitate 
coll’ ammoniaca pura una soluzione di queste due 
terre ; fate bollire il. precipitato con una soluzione 
di soda pura , che discioglie in gran parte 1' allumi- 
na : neutralizzate Iti soluzione con acido solforico, cd 
aggiungete del carbonato di soda alla soluzione , e- 
levandoia alla ebollizione . Si formerà un precipi- 
tato formato d’ allumina e di un po’’ d' ittria . P ef 
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separar* quest' tillìm^ terra , disciogliete nell’ acido 
muriatico, od aggiungete un eecesso di carbonato di 
ammoniaca , die discioglie facilmente l’ ittria .• Indi 
per assicurarvi della purezza dell'allumina , discio- 
gliete il residuo in un eccesso di acido solforico , 
aggiungete un tantino di solfato di potassa , e fate 
cristallizzare la soluzione . I cristalli di allume che 
si producono , contengono un decimo di allumina . 

X. Si può scovrire la presenza della potassa 
( trovata non ha guari in talune pietre ) facendo bol- 
lire molte volte a secchezza questo minerale ridotto 
in polvere con acido solforico concentrato . Lavate 
la massa coll’ acqua : aggiungete . un leggjpro eccesso 
di acido , e svaporate la soluzione a un.pjocol vqlu r 
me . Se si formano de’ cristalli di allume , è\quest« 
una prova di esservi della potassa . 

Ma poiché un minerale può cofttenere della po- 
tassa , e poco o niente di allumina , nel caso clic 
non si formassero de’ cristalli di allume , sarà neces- 
sario di aggiungere un tantino di allumina coll’ aci- 
do solforico -, oppure la pietra può essere così dura 
che resista all'azione dell’acido solforico , ed allora 
farà d’ uopo fonderla colla soda che discioglie altresì 
I’ allumina e la silice . La massa fusa deve essere di- 
kciolta nell’ acqua , e soprassaturata di acido solfori- 
co . Svaporate in tal caso a secchezza , e tornate a 
sciogliere nell'acqua , c feltrate -per separar la sili- 
ce . Svaporate la soluzione , che dapprima renderà 
del solfalo di sodi , ed indi del solfato di potassa , 
se quest’ ultimo alcali esisteva nel minerale , 
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fU.ipvoth l»a scoverto il primo la potassa «ella 

leucite - o granito bianco riunendo i resultati della sua 
analisi che davano una gran perdita in peso . Facendo 
bollile questa pietra coll’ acido muriatico allungato , 
e svaporando , egli ottenne de’ cristalli di muriato 
di potassa. Un’altra prova della presenza della po- 
tassa c clic 1’ acido solforico clic vi si era fatto bol- 
lire, dava colla evaporazione dell’ allume, nella quale 
la potassa è essenziale. Egli fece parimente bollir la 
pietra con acido muriatico , e dopo di avÉr disciollo 
il muriato di allumina mercè dell* alcool , restò del 
muriate di potassa . La leucite vulcanica contiene 
men di potassa che le altre specie . In seguito si è 
«coverto questo medesimo alcali nella lepidolite . 

La potassa contenuta nel solfato di allumina può 
essere separata da questa terra , aggiungendo una so- 
luzionc di barite pura finché si formi del precipi- 
tato . L’ allumina ed il solfato di barite si precipita- 
no insieme , e la potassa resta in soluzione . Si può 
riconoscere la sua presenza col mezzo descritta nel. 
cap. 1 , part. n , sezione 4* 

• Y. La soda può csseie scoverta ne’ minerali nei 
modo seguente . Trattate la pietra in polvere con 
acido soUorico ^ come nell’ esperienza u : decantate 
la soluzione, cd aggiungetevi dell' ammoniaca pura, 
finché cessa di precipitare : allora feltrate e svapo- 
rate la soluzione a secchezza j indi ^levate il calore 
per sprigionare tutto il solfato di ammoniaca . Re- 
sterà del solfato di soda , che riconoscerete dalle sue 
proprietà stabilite nel voi. JI, pag. £5o , C . ^ 
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Klaprolli lia trovalo dapprima la soda nella 
criolite in proporzione di o , 36 . Quest’ analisi è 
siala confermata da Vanquelin , il cui metodo di se- 
parazione è stato da me esposto . Gli alcali (issi sog- 
lio stati scovcrti in seguito in molli minerali , vale a 
dire , la soda nel basalto ( Klaprolli , II , 1 ) , nel 
Klin gstein ( Phonolite Danb . ) , nel Pechstein o , 8 
( Quars , resini t. Hauy ) . Lo stesso - dotto analista 
ba trovato la potassa nel Perlstein , o pietra di per- 
la di Ungharia , ed accompagnata da soda nella pie- 
tra pomice . 

Il sig. Davy ha proposto ( Phil. Trans. 1806 , o 
ffichol. Journ. XIII , 86 ) un nuovo metodo per 
analizzare le pietre , che contengono della potassa o 
della soda : egli adopera 1 ’ acido boracico . Si fanno 
riscaldare 100 milligrammi della polvere sottomessa 
all’ esame , con 200 milligrammi di acido boracico 
ad un calore rovente . Si fa digerire la massa con 80 
grammi di acido nitrico allungato in sei od otto parti 
di acqua , finché tutto sia decomposto . Si svapora 
la soluzione sino al punto che -non ne restino più 
che 45 o 60 grammi . 

Se la pietra contiene della silice , si può sepa- 
rar questa terra colla soluzione e l’ evaporazione . 
Va riunita sopra di un feltro , e lavata bene con 
acqua , finché 1’ acido boracico c tutte le materie sa- 
line sieno separate . Si fa svaporare il liquido passa- 
to a traverso del feltro , per ridurlo a circa un li- 
tro . Allora va saturato col carbonato di ammoniaca, 
• ù fari bollire con nn eccesso di questo sale , 
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fincliè tutte le materie contenute nel liquido , e che 
possono esser precipitate , lo sieno realmente . Allo- 
ra si getto la soluzione sopra un feltro che ritiene 
le terre e gli ossidi metallici . Va mescolala con aci-, 
do nitrico , finché essa abbia acquistato un sapore 
acidissimo , e si fa svaporare per separare 1' arido 
toracico . Ciò fatto si svapora a secchezza , e dopo 
di aver riscaldato presso a poco a uto.” , il nitrato 
di ammoniaca sarà decomposto , e resteranno de ni- 
trati di potassa c di soda . 

• Sono separate le terre dagli ossidi metallici co pro- 
cessi ordinar) , cioè 1’ allumina con una soluzione di 
potassa i la calce coll' acido solforico ; 1’ ossido di fer- 
ro col succinato di ammoniaca 5 1' ossido di manga- 
nese coll' idrosolfito di potassa $ e la .magnesia colla 
soda pura . 

a. TAVOLA delle sostanze che si possono ricono- 
scere nelle terre e nelle pietre \ e citazione de' 
mezzi di separare le ime dalle idtre . 

Acido fluorico . R. d. 
fosforico . R. c. 
solforico . R. b. 

Allumina della calce e della magnesia . E . 
sua quantità . E. c. 

della magnesia . G. • 

dello silice . //. a . 
degli ossidi metallici .. H. a . 
della glucina . T. 


fiorite e straniarla delle altre terrò . fi. 
della stronziana . C. 

Cromo del manganese , eie. S. e . 
del ferro e del nickel . S. 

Terre degli ossidi . D. 

Glucitui dell’ allumina . T. 

Ferro del manganese . S. e . 
del nickel . S. f. 

Calce della magnesia ". F. 
dell’ allumina . E. b . 
sua quantità . F. 

Magnesia della calce . F. : 

dell’ allumina . G. 
del manganese . S. d 
sua quantità . F. 

Manganese , reattivo di . M. 

. del ferro , del cromo e del nickel . S. 
• magnesia » S. d . • 

Nickel del manganese . S. e . 
del ferro . S. f. 

Ossidi metallici delle terre . D. 

Potassa delle terre e degli ossidi . X. 

Silice dell’ allumina . II. a . 

delle terre in generale . O. «. 
degli ossidi.. H. b . 

Soda delle terre c degli ossidi . T. 

Stronfiano . Ved. barite . 

Ittria dell’ allumina . eie. V. . 

Zirconia dell’ allumina . etc. U. 


inalisi de' fossili infiammabili . 

L’analisi esalta ile’ fossili infiammabili non è di 
una necessità assoluta pei loro lisi più utili : non per- 
tanto giova offrire alcune regole per' giudicare della 
loro purezza . . 

I. Solfo. 

Il solfo dee volatilizzarsi interamente quando é 
distillato in una storta . Se resta qualche sostanza 
fissa , può esser considerata come ad esso straniera , 
« può essere esaminata co’ mezzi descritti più sopra . 

11 solfo dee parimente disciogliersi interamente 
in una soluzione di potassa pura bollente ; e cou 
questo mezzo può essere separalo dalle materie che 
lo imbrattano . 

Il solfo impuro , bruciato in un piccolo cro- 
giuolo , lascia un residuo di ossido di ferro e di 
silice . 


mr . II. « Carboni di terra . 

1 , Si può conoscere la quantità di materia bi- 
tuminosa mercè la distillazione in una storta di ter- 
ra , riunendone i prodotti . 

a. Si trova la proporzione delle terre c degli 
ossidi metallici .bruciando il carbone di terra all’ 
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aria . fl residuo può essere consideralo come impu- 
rità ed analizzato colle regole seguenti . 

3 . Si può conoscere la proporzione del carbo- 
nio, osservandola quantità del nitrato di potassa che 
può essere decomposto da uu dato peso di carbone . 

A quest’ effetto fondete in uu crogiuolo del nitro pu- 
rissimo ; e quando è in piena fusione gittatevi in pic- 
cole porzioni, clic non eccedano io o ladecigram- 1 
mi , il carbone ridotto in polvere grossolana . Quan- 
do la fiamma che si produce in ogni immissione del car- 
bone , sarà cessata , aggiungetene una nuova quan- 
tità . La proporzione del carbonio nel carbone è in ra- 
gion diretta della quantità necessaria per alcalizzare 
il nitro . Sapendosi che bisognano 12 , 709 di car- 
bonio per alcalizzare 100 di nitro, sarà facile di de- 
terminare la quantità del carbonio eh’ esiste in un 
peso dato di carbone di terra , dietro la quantità 
di nitro eh’ è suscettibile di decomporre . Frattanto 
ci possono fare su questo metodo alcune obbiezioni , 
che il sig. Kirwan, che lo aveva proposto, sembra 
di aver provate ( V ed. gli Elementi di Mineralogia , 

voi. II , p. 5 i 4 - ) 

III. Piombatine o piombo nero . 

Questa è un' altra sostanza infiammabile , di cui 
talvolta è utile conoscere la purezza . Essa detona 
quando è gittata nel nitro fuso ; e disciogliendo il 1 
nitro decomposto , resta dell’ ossido di ferro che 
forma circa o , 10 della piombarne adoperata . Un 
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minerale che presenta questi caratteri e che forma 
«lelie tracce sulla carta , può in conseguenza esser 
•considerato come piombagine . 

SEZIONE VI. 

Analisi delle miniere metalliche . 

La classe de’ metalli comprende uu si gran noe 
mero di corpi , eh’ è quasi impossibile di presentare 
una forinola generale ed esatta per 1’ analisi delle 
miniere . Le miniere dello stesso metallo richieggono 
parimente de’ varj trattamenti secondo il loro minerà- 
lizzatore. Frattanto è assolutamente necessario di da- 
re alcune regole generali per mettere il naturalista 
in punto di giudicare della composizione de’ corpi 
di questa classe . 

Le miniere metalliche possono essere analizzate 
in due maniere , per la via umida , e per la via sec- 
ca . Si adopera la prima analisi, col mezzo degli aci- 
di e di altri agenti liquidi ; e quest' analisi può esser 
fatta da persone che non posseggono fornelli ed altri 
apparecchi necessari per adoperar la seconda . Per es. 
se la miniera contiene del solfo , che si riconosce 
da’ caratteri esterni , come sono descritti nelle opere 
di mineralogia , esso impedisce 1’ azione degli acidi . 
Si può separamelo , o torrefacendo la miniera in una 
mustola , o gittandola mescolata col duplo o triplo del 
suo peso di nitro in polvere in un crogiuolo roven- 
te , e togliendo 1’ alcali per mezzo d e ^’ acqua , 
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E raro di poter adoperare un dissolvente capa- 
ce di sciogliere tuli’ i metalli . Cosi 1’ acido nitrico 
non agisce nè sull’ oro né sulla platina-, e l’acido ni- 
tro-muriatico , die discioglie questi due metalli , non 
esercita azione sopra 1' argento . E quindi necessario 
di variare i loro dissolventi secondo la natura della 


miniera che si esamina , 

1 . Per le miniere di oro e di platino , il dissolven- 
te appropriato è 1* acido nitro-muriatico . Si fa di- 
gerire un dato peso di miniera con. questo acido , 
(intanto che estrae qualche cosa : si può syaporare la 
soluzione a secchezza per cacciare 1’ eccesso di aci- 
do; indi disciogliere nell'acqua. L’addizione del mu- 
riate di stagno dimostrerà la presenza dell’ oro mer- 
cè un precipitato porporino y e sarà riconosciuto il 
platino dalla precipitazione prodotta dal muriamo di 
ammoniaca . Quando 1’ <jro ed il platino son contenu- 
ti nella stessa soluzione , si può separarli I’ uno. dal- 
l’altra colla soluzione del muriato di ammoniaca, 
che precipita solamente il platinp ■ Nella stessa gui- 
sa può esser separato il platino dagli altri metalli . 

Quando 1’ oro è in soluzione con molti altri me- 
talli , si può separamelo mercè una dissoluzione di 
solfato di ferro . Questo sale non precipita se non 
che P oro , il palladio, l’argento, e il. mercurio. 

2 . L’ acido nitrico è il miglior dissolvente per 
Cstrarre 1’ argento dalle sue miniere . Intanto quest’ 
acido non agisce sulla miniera di argento corneo che 1 
fa d’ uopo decomporre mediante il carbonato di so- 
da . L’ argento può essere precipitato dalla sua «li*- 
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soluzione nitrica mercè il muvialo di soda ( sale co~ 
ninne ) . Cento parti di precipitato Contengono 
di argento •, ma come vi può essere del piombo nel- 
la soluzione , e qnesto metallo è ben anche precipi- 
talo dal raurialo di soda , bisogna immergere nella 
soluzione ( che non dee contenere un eccesso di aci* 
do ) una lamina di rame polito . Con questo mezzo 
si precipita 1 ’ argento nello stato metallico . Il mu- 
riate di argento è altresì solubile nell’ ammoniaca , 
non già quello di piombo . Il lettore può consulta- 
re per 1 ’ analisi delle miniere di argento le Memo- 
rie di Klaproth , v. I. p. 101 — i6f>. 

3 . Si possono analizzare le miniere di rame , fa- 
cendole bollire col quintcsimo del loro peso di acido 
sóìforico concentrato , e svaporando a secchezza: la 
dissoluzione estratta da questa massa secca è del sol- 
fato di rame . Si decompone questo sale , si lava , e 
si pesa con una lama di ferro polito il rame me- 
tallico . 

Se si sospetta che il rarrte contenga dell’ argen- 
to , fa d’uopo adoperare dell’acido nitroso per di- 
scioglierlo , e si scuopre 1’ argento mediante una fo- 
glia di rame polito . 

Il Ultore che vorrà fare delle analisi delle mi- 
niere di rame , troverà molli esempj nell’ Essais de 
Klaproth. v. J. e nella Metnoire ds M. Chenevix 
sur les A rseniates de fer et de cuivre ; nelle Tritli- 
sactions philosophicptes pour 1801 : nel J ournal de 
Eichols. y. 1. e nel Al a pa sin philosophique <■ 

4 - Le miniere di ferro possono esser dbciolte 
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n«]l' acido muriatic o allungato 5 a se questo metallo è 
troppo ossidato , bisogaa mescolarlo coll' ottava par- 
te del suo peso di polvere di carbone , e frattanto ’ 
calcinare per un' ora in un crogiuolo . Allora il fer- 
ro divieti solubile . 

Si allunga la soluzione con dicci o dodici volte 
il suo peso di acqua ben bollila , per iscacciarne 
1’ aria , e si conserva per 6 od 8 giorni in una bot- 
glia ben turata . Se vi ha del fosfato di ferro , si 
precipiterà c si decanterà il liquore .. 

Il liquore può contenere degli ossidi di ferro , 
di manganese e di zinco , Vien trattato col carbona- 
to di soda che precipita tuli’ i metalli . Allora si 
toglie 1’ ossido dallo zinco con una soluzione di am- 
moniaca pura ; e poscia , aggiungendovi dell’ aceto 
distillato , si scioglie il manganese , e resta del ferro . 
Dopo di essersi riscaldato 1 ’ ossido di ferro per un 
quarto di ora , se ne pnò dedurre o , 28 , ed il re- 
sto è la quantità del ferro metallico . 

5 . Miniere di stagno . Noi dobbiamo al celebre 
analista Klaproth il processo più semplice per 1 ' ana- 
lisi delle miniere di stagno per la via umida . 

Fate bollire 100 parti di miniera in un vaso di 
argento con 600 di potassa pura , svaporale a secchez- 
za , e calcinate moderatamente per una mezz’ ora : 
trattate coll’ acqua bollente ; e se tutto non è di- 
sciolto , tornate a trattare il residuo della stessa 
maniera . 

Saturate la soluzione alcalina con acido muriali- 
•oche precipiterà l’ossido di stagno ; tornate a discio- 
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glierlo in un eccesso dì acido , c precipitate col car- 
bonato di soda : prosciugate bene e pesate . Dopo 
di aver liscivialo questo precipitalo , tornatelo a di- 
sciogliere nell’ acido muriatico ; la parte insolubile 
consisterà in silice . Immergete allora nella soluzione 
scolorita ed allungata in due o tre parli di acqua 
una lama di ziuco; lo stagno si precipiterà nello sta- 
to metallico . Raccogliete questo precipitato , lavate- 
lo, mettetelo in fusione, dopo averlo coverto di se- 
go , in una capsola allogata sopra il carbone ; reste- 
rà nel fondo un bottone metallico di stagno puro , 
il cui peso , dedotto quello della miniera , indica la 
quantità di ossigeno . 

Si riconosce la presenza dello stagno in una mi- 
niera dal precipitato' porporino che si forma me- 
scolandovi del nitro-muriato di oi*o . 

6. Si possono analizzare le miniere di piombo , 
disciogliendole nell' acido nitrico allungato nel sub 
peso di acqua . Se vi ba dello zolfo, resterà non di- 
sciolto . Precipitate allora la soluzione col carbonato 
di soda ; se la miniera contiene dell’ argento , discio- 
glietelo coll’ ammoniaca pura : togliete 1’ eccesso di 
ammoniaca con acqua distillata , ed aggiungete dell* 
acido solforico concentrato , riscaldando Gn che tuU 
to 1' acido muriatico sia sprigionato : pesate il solfa- 
to di piombo ; e deduccndone o , 70 , il resto vi da- 
rà la quantità del piombo metallico . t 

Si può separare il muriato di piombo dal mu* 
riato di argento mercè la sua maggioré solubilità nel- 
1' acqua calda : si può 3epararo il ferro dalla solu- 
ChimX.Vi. 6 
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none col mezzo del prussia to di potassa , e decom- 
pórre questa soluzione mercé l’acido solforico . 

Si può scuoprire il mercurio nelle miniere ove 
al sospetta di esistere , distillandole in una storta di 
Creta renosa ossia gres colla metà del loro peso di lima- 
tura di ferro o di calce . Si vi ha del mercurio, si innal- 
zerà nella distillazione , e si condenserà nel recipiente . 

8 . Miniere di zinco . Si fa digerire con acido 
nìtrico , e si svapora la soluzione a secchezza : si tor- 
na a discìogliere in un acido , é si fa svaporare di 
nuovo . Con questo mezzo , se vi lia del ferro , di- 
viene insolubile nell’ acido nitrico allungato , che di- 
scioglie facilmente 1' ossido di zinco . A questa solu- 
zione aggiungete dell' ammoniaca pura in eccesso : voi 
separerete il ferro ed il piombò ; e 1 ’ eccesso di alcali 
riterrà 1’ ossido di zinco . Quest’ ossido si può sepa- 
rare col mezzo di un acido , svaporando in seguito il 
dissolvente . 

9 . Miniere di antimonio . Disinogliele un dato 
peso di miniera in un mcscuglio di 3 o 4 parti di 
acido muriatico e di una di acido nitrico : voi in tal 
guisa scioglierete 1* antimonio , « se vi La del solfo , , 
esso resterà. Allungando con acqua, l’ossido di anti- 
monio sarà precipitato , e il ferro col mercurio re- 
steranno in dissoluzione . Si può scovrirò la presenza 
del piombo col mezzo dell’ acido solforico . ( Ved. 
Klaproth nella sua Analisi de la mine d’ argent an- 
timoniale , voi. 1 ». p. 1 4 1 - ) 

10. Minile di arsenico . Fatele digerire. con un 
miscuglio di una parte di acido nitrico c di una c 
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mezza o due dì acido muriatico : svaporate la soluzione 
sin al quarto , ed aggiungetevi dell’ acqua che precipi- 
terà dell’ arsenico . Si può indi separare il ferro me- 
diante l’ammoniaca. ( Clienevix , Phil. Trans. 1801 , 
pag. 2i5. ) 

11. Miniere di bismuto . Vanno saggiate mercè la 
digestione nell'acido nitrico moderatamente allungato . 
L’ addizione dell’ acqua precipita 1’ ossido ; e se non 
se ne separa iutierainente , svaporate la soluzione , 
ed una nuova addizione di acqua precipiterà il resto 
dell’ ossido ( Vcd. Analyse <C une mine de bismuth et 
d' urgerti nelle Memorie d* Klaproth , voi. 11. p. 1 35 ; 
non che Maniere de decouvrir de petites quantifes 
d'argent et de bismuth „ idem p. i 3 y ) 

12. Miniere di cobalto. Discioglicte nell' acido 
nitro-muriatico ; aggiungete d$l carbonato di potassa , 
che separerà il -ferro c 1’ arsenico ; feltrale , ed ag- 
giungete una nuova quantità di carbonato , che for- 
merà un precipitato rosso-bigio di ossido di co- 
balto , Il ferro e 1 ’ arsenico possono essere separati 
mercè il calore, che volatilizza l’arsenico , ed ossi- 
da fortemente il ferro . Si riconosce eziandio la pre- 
senza del cobalto in una miniera, quando la soluzio- 
ne forma un inchiostro simpatico ( cap. XIX sez. 
18. ) . Si può vedere in Klaproth Analyse di uno 
mine de cobalte voi. 1. p. 162. 

1 3 . Miniere di nickel. Disciogliete nell' acido ni- 
trico , ed aggiungete dell’ ammoniaca pura in grande 
eccesso : in tal modo l’acido precipiterà tutti i metalli , 
e riterrà solamente il nickel che si può ottenere , $va- 


poramlo a secchezza , e riscaldando la massa , finché 
il nitrato di ammoniaca sia sublimato . 

14. Miniere di manganese . Si possono separare 
dapprima le terre e molli metalli per mezzo dell’ 
acido nitrico , che non agisce sull’ossido di mangane- 
se al maximum . ludi si fan digerire con acido mu- 
riatico concentrato , che discioglie 1’ ossido di man- 
ganese . Riscaldando , si sprigiona dell’ acido muriati- 
co ossigenato, che si riconosce dal suo odore parti- 
colare , e dalla sua proprietà di distruggere il co- 
lore della carta di litmus . Si precipita col carbo- 
nato di soda il manganese dalla sua dissoluzione mu- 
xiatica nello stato di un ossido bianco , che passa al 
nero quando è riscaldato in un crogiuolo : oppure si 
può distillare la miniera, in cui si sospetta del man- 
ganese , coll’ acido solforico o senza , e si sprigiona 
dell' ossigeno . Si può separare 1’ ossido di manga- 
nese dall’ ossido di ferro per mezzo della potassa pu- 
ra , che non discioglie che l’ossido di manganese. 
( Ved. Analise iT une mine de manganese par la 
vaie humide nel secondo volume di Klaproth , p. 83 
« quella d' une mine de cobalt et de manganese , 
idem p. 1 5 1 ) . 

Si possono altresì distinguere le miniere di nìan- 
ganese dal colore clic danno al borace , quando so- 
no riscaldate insieme al cannello ( Ffd. cap. XVIII , 
scz. 18 ) . 

15. Miniere di uranio . Disciogliete nell’ acido 
nitrico allungato , che scioglierà l’ ossido di ura- 
nio , e lascerà quello di ferro $ o nell’ acido solfo- 
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rico die agirà nella stessa maniera : se poi vi sia ilei 
ferro nella soluzione , si può precipitarlo per mezzo 
dello zinco . Aggiungete allora della potassa causti- 
ca che precipiterà 1 ’ ossido di uranio e di zinco . Si 
separerà guest’ ultimo colla digestione nell* ammonia- 
ca pura, che lascia l'ossido di uranio. Piscioglieudo 
que.-t' ossido nell’ acido solforico allungato , si otten- 
gono de* cristalli gialli o cedrini . 

Se la miniera contiene del rame , si discioglierà * 

nell’ ammoniaca con lo zinco . Se vi ha del piombo i 
formerà esso coll’ acido solforico un sale meno solu- 
bile del solfato di uranio , e che sarà il primo a se- 
pararsi colla evaporazione . 

16. Miniere di tungsteno . Il miglior dissolvente 
è l'acido nitro-muriatico, che ne discioglie le terree 
gli altri metalli . Il tungsteno resterà sotto forma di 
un ossido giallo , facile a distinguersi dall' ossido di 
uranio , poiché diviene bianco coll’ addizione dell* 
ammoniaca . Per ridurre quest’ ossido mescolatelo 
col suo peso di sangue disseccato , e riscaldate a ros- 
so in un crogiuolo intonacato , al quale applicherete 

un caior violento , almeno per un’ ora . • 

17. Miniere di molibdeno . Distillate molte voltò 
a secchezza coll’acido nitrico : in tal guisa convertire- 
te l’ossido di molibdeno in un acido eh’ è solubile orli’ 
acido nitrico, e che può essere separato con ciò da tuli* 
i metalli , tranne dal ferro , eh’ è tolto via dall’ acido 
solforico o muriatico . La soluzione dell’ossido di mo- 

W. . <-.* . * »SJ| 1 

libdeno nell’ acido solforico è blu quando è fredda , 

• senza colore quando e calda . Quella dell'acido uiu- 
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rialico non è blu se, non quando 1’ acido è caldo e 
concentrato ( Ved. Analise du molybdute de plornb 
de Cariatide di HaWheit. , Phil. Trans. 1796, e Kla- 
proth , t>. 11 , p. 109 ) . 

Abbiam dato nella prima parte di quest’ opera , 
Sex. XVIII , .delle regole che bastano per analizzare 
le miniere degli altri metalli . Quindi è iiAitile di entra- 
re in maggiori dettagli: solamente indicheremo le opere 
ove si trovano le migliori analisi delle loro miniere . 

, 18. Miniere di titanio . Consultate la Memoria 

di Grcyer nel Journal de Phjsique , XXIX. p. 7». 
i 5 a .. Klnproth , i. p. 496- » e Chenevix nel Journal 
de Nicholson , V, p. ( i 52 . • 

19. Miniere di tellurio . Klaproth , II. , p. 1 76. 
ao. Miniere di tantalo . Ekeberg. Annale s * de 
Chimie XIV, p. 379. . , . . • , 

ai. Miniere di cromo . Vauquelin , A anale s de 
Chimie , XXV. 

aa Miniere di Colombia . Hatchett , Phil. Trans. 
i8oa. 

a 3 . Miniere di palladio e di rodio . Wollaston , 

* Phil. Trans. • i 8 o 5 .- 

9.4. Miniere d' iridio e di osmio . Tennant , Phil. 
Trans. 1804. 

a 5 . Miniere di cerio. Hisenger e Berzelius . Vau- 
quelin -j A anale s de Chimie to. 1, p. 9 - 45 . _ 
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SEZIONE VII. 




Analisi delle miniere per la via secca . 

Per analizzare le miniere per la via secca t 
metodo che deve essere adoperato quando si tratta di 
stabilii « de’ travagli in grande, fa d’ uopo di un appa. 
recchio più complicato . Un fornello da saggio , del- 
le mustole e de’ crogiuoli sono assolutamente necessa- 
ri. Questi utensili sono stati enumerati nel capitolo de- 
gli Apparecchi, e descritti nella spiegazione della figure. 

Per ridurre una miniera bisogna ordinariamen- 
te torrefarla per iscacciarnc il solfo e gli altri in- 
gredienti volatili j ovvero mescolare la miniera con 
nitro in polvere , e giltare il miscuglio in un cro- 
giuolo . Va tolto mediante la liscivazione il solfato 
di potassa, che si forma ; e si conserva V ossido per 
altre speriénze . 

Siccome parecchi metalli ritengono sì fortemente 
il loro ossigeno , che non può essere sprigionato col 
calore , giova far uso di materie infiammàbili ; e per 
ottenere il metallo nello stalo di massa , non già di 
piccoli grani agglatinati , si aggiunge qualche mate- 
rie fusibile , a traverso della quale il metallo in fu- 
sione si riunisce in una culatta . Le sostanze, che si 
adoperano a questo effetto, portano il nome di Flusso. 
La base terrosa o alcalina di questo flusso serve ben 
anche a un altro fine ; cioè si combina coll’ acido 
che può esistere col metallo', ed impedisce la sua 
decomposizione . 


Le miniere di differenti metalli , e le varie mi- 
niere di uno stesso metallo esigono de’ flussi differenti . 
Sarebbe necessario molto tempo per indicar le rcgo- ' 
le da seguirsi in ogni caso particolare . Qui dunque 
non farò che dare un' idea de’ flussi i più generalmen- 
te adoperati . i 

Si forma il flusso nero , facendo detonare un im- 
piglio di una parte di nitrato di ‘potassa , e di due 
di tartralo acidolo di potassa che somministrano del 
»otlo*carbonato di potassa , mescolato intimamente con 
carbone diviso per quanto più si può . Si ottiene il 
flusso bianco riponendo in un crogiuolo rovente parti 
eguali de’ sali medesimi : si formano degli ottimi flus- 
si con due parti di murinto di soda ben seccato in 
un crogiuolo, una parte di calce secca e polverizza- 
ta, ed una mezza parte di carbone: ovvero 4oo par- 
ti di borace calcinato , 4° di calce ,,je 5o di car- 
bone : oppure due parti di vetro in polvere fina , 
una di borace, ed una mezza parte di carbone. 
Dopo di aver torrefatta la miniera, se c necessario, 
dev’ essere mescolata col triplo o quadruplo del suo pe- 
so di flusso: il lutto dev’ essere rimesso in un crogiuo- 
lo e ricoverto con un tantino di carbone in polve- 
re : indi si luta il cpvercbio', e si espone il crogiuo- 
lo ad un calore violeuto in un fornello a vento . Le 
miniere di ferro non si riducono che diflìcilissi inamen- 
te ; esse esigono un calore intensissimo . Quelle di • 
argento e di piombo si metallizzano ad un calore 
leggiero . Si trova il metallo nel fondo del crogiuo- 
Jo sotto la forma di una culatta . ■■ .. 
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I metalli volatili , come il mercurio , lo zinco , 

1’ arsenico , il tellurio, e l’ osmio , non vanno trattati 
nella stessa maniera , ma debbono essere distillati in 
una storta di gres^ con una materia infiammabile 4 

Io rimando il lettore , pei dettagli più estesi 
sull' analisi delle varie miniere sia per la via secca, 
sia per Ja umida , al II. volume della Mineralogia 
del sig. Kirwan ; c per degli esempj , alle divprse 
Memorie del sig. Vauquelin negli Annali di chimica , 
a quelli del sig. Ilatchctt e del sig. Che veni x nelle 
Transazioni filosojiche , o a quelli del dottor Kennedy 
nel Giornale di Nicholsor » ed all 1 opera ebe il sig. Kla- - 
. ‘ prolb ha pubblicata da poco tempo . 

Non si può acquistare della faciliti ed esattezza 
nell' arte di analizzare i minerali se non portando 
attenzione a questi modelli di precisione , e seguendo- 
ne la pratica . E benché alcune regole generali sjen® 
in questo caso di una grandissima utilità , è impos- 
sibile non di meno di darne delle tali che possono 
rapportarsi alla varietà infinita de' corpi che la na- 
tura presenta nel regno miucrale . • 


V 
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TERZA PARTE 


Applicazione della chimica ad alcuni oggetti' 
di utilità generale . 

CAPITOL 

V ... *' ,*»• 

Mezzi di scoprire i veleni . 

Quando si sospetta che una morte subitanea sia 
stata prodotta da qualche veleno , preso o dato sia a 
iella posta sia per accidente , si ricorre alla testi- 
monianza del medico per confermarne o distruggerne 
i| sospetto . Talvolta può esser questi chiamato per 
assicurarsi della cagione degli effetti noce voli che pro- 
vengono da sostanze pericolose negli alimenti . Sarà 
quindi utilissimo di far epù conoswre brevemente i 
mezzi più praticabili per ottenere coll’ esperienza un 
róultatp soddisfacente . • •• • 

-’■> I s °l* veleni che si possono scovrire in una nta- 
nicra decisiva mediante i riattivi chimici , sono quel- 
li del regno minerale . L’ arsenico e il sublimato 
corrosivo (1) sono adoperati più comunemente nel 
disegno di produrre la morte ; mentre che il rame 
ed il piombo possono esistere talvolta negli alimenti 


(i) Mi prevalgo della parola arsenico in vece di quella più 
pr prilla di acido arsenioso , non che dell'altra sublimato cor- 
rosivo in vece tir maria la ossigenato di mercurio , perchè quest» 
dae vocaboli sono più generalnunte adoperati . 
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0 nelle bevande , senza che si abbià avuto intenzione 
d’ introdurvcli . L’ azione continua delle due ultime 
sostanze può produrre sovente degli effetti men subita- 
nei e meno violenti , ma non meno nocivi alla vita che i 
veleni piò attivi; ed un gran numero di persone prova 

1 perniziosi effetti delle mentovate sostanze metalliche . 

SEZIONE PRIMA 

• » 

Metti di scovrire l' arsenico . * 

Quaudo si sospetta, mercè alcuni sintomi, che una 
morte subitanea sia stata prodotta dall' arsenico , fa 
d’ uopo esaminare con molta attenzione le materie con- 
tenute nello stomaco . Per questo effetto si deve fare 
una legatura ad ambi gli orifizj , cavar fuori lo sto- 
maco dal corpo , e versar ciò che contiene in un vaso 
di argilla o di vetro . L' arsenico , in ragione del suo 
gran peso specifico , guadagnerà il fondo del vaso , e 
si potrà separarlo , togliendone con successive lavande 
di acqua fredda le altre sostanze che vi erano mescola- 
te : le lavature poi non debbono essere gittate , fin- 
ché non si sia pienissimamentc sicuro della presenza 
dell’ arsenico , il quale si dee trovare nel fondo del 
vaso sotto forma di polvere bianca, ebe sara raccolta, 
attentamente , tbe sarà prosciugala sopra di un loltr* i 
e sottomessa alle sperienze seguenti . 

A. Fate bollire una piccola quantità di que«t« 
polvere con 3o o 4° grammi di acqua in una botti- 
glia , c feltrate la soluzione . • ' ^ 


t 

o ,-o!l milligrammi di ossido bianco di arsenico di- 
sciolto nell’ acqua . 

I). Aggiungiate «il un po' di soluzione (/^) alcune 
gocce di una soluzione allungata di carbonato di po- 
tassa . cd indi alcune gocce «li una soluzione di sol*’ 
fato di rftiiie ; la presenza dell’ arsendo si manifeste- 
rà colla formazione di un precipitato verde-giallastro. 
Oppure f..te bollire la polvere, che voi esaminate, con 
una solzioue di potassa pura allungata ; e se vi esiste 
1' arsenico , ve ne accorgerete versandovi una solu- 
zione di solfato di rame: il precipitalo prenderà un 
colore particolare eh’ è quello del verde di Solicele, 
di' è adoperalo nella pittura ( Ved. cap. XVIII , sez. 
ili) Per rendere più certa la presenza dell' arse- 
nico , converrà fare dell’ esperienze comparative 
sull’ arsenico medesimo 

Il doti. Bostock ha trovato che le differenti pro- 
porzioni clic si adoperano de’ diversi reattivi, influi- 
scono molto su i risultati che si ottengono . Le mi- 
gliori proporzioni sono : una parte di arsenico ; tre 
di potassa ( probabilmente di sotto-carbonato , o di 
sale di tartaro comune );c cinque di solfato di rame. 
Per es. quando si mescola una soluzione di 76 mil- 
ligrammi di arsenico e di 2 ì 5 di potassa in ti gram- 
mi di acqua , con un’altra di 3 j 5 , nella stessa quan- 
tità di acqua , tutto si converte in uu bel verde di 
erba e si’ forma un precipitato abbondante della me- 
desima gradazione 5 nell’ atto che il liquido ebe gal- 
leggia resta trasparente e qùnsi senza colore . Le 
stesse sostanze, ad eccezione dell’ arsenico , danno uà 
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blu celeste leggiero , si differente dal primo , eh' 
impossibile di confonderli. In questa maniera 0,08 
milligrammi d’ arsenico , disciolti in i4o milligram- 
mi di acqua , danno coll’ addizione di potassa e di 
solfato di rame in proporzioni convenienti un 
precipitalo distinto del verde di Scheele . Quando si 
fa uso di questo reattivo , bisogna esaminare atten- 
tamente se il iluido riflette o non trasmette la luce j 
ed allora si deve fare questa esperienza alla luce del 
giorno . Per rendere 1 ’ effetto più sensibile , si può 
situare un pezzo di carta bianca dietro del vetro , 
,nel quale è riposto il mescuglio (1) . 

E. Raccogliete, prosciugate e mettete sopra uni 
carbone rovente 1’ uno de’ due precedenti precipita- 
ti : si eleverà un odore di solfo che sarà seguilo da 
un odore di aglio , 

F. Il signor Home di Londra ha proposto un 
nuovo processo per iscovrire 1 ’ arsenico ( Piai. Mag. 
XXXIII ) . Egli adopera il nitrato di argento fuso 
nella maniera seguènte (a) . Introducete in un ma- 
traccio due o Ire centigrammi della polvere eh’ esa- 
minate : aggiungetevi aliucuo aùo grammi di acqua 
distillata o di acqua di pioggia , e riscaldate legger- 
mente sopra una lampade o sopra un fuoco di car- 
bone chiaro , finché hollisca il liquore , ed allora 
agitate sovente il matraccio ; ciò che si può fare fa- 


fi) Loc. cit. p»g. 170. 

(a) London , Medicai and Physical Journ . A'XIII , 

448 - • '* ' 
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cilmente circondandone il collo con una carta, o guar- 
nendone i manichi con un guanto . Aggiungete alla 
soluzione calda uno o due cenligrammi di sotto-car- 
bonato di potassa o di soda , agitando per rende- 
re il miscuglio uniforme . Versate allora in una pic- 
cola ampolla circa due cucchiajate di questa soluzio- 
ne , e presentale solamente alla superficie un basto- 
ne di pietra infernale : se vi ha dell’ arsenico •, si 
formerà all’ istante un precipitato giallo , che parti- 
rà dal punto di contatto del nitrato col fluido , e 
guernirà il fondo di un gran numero di piccoli fioc- 
chi . il signor Home assicura che questo precipitato 
non può esser confuso con verun" altra sostanza , e 
che allora dà una certezza irrefragabile . 

Il sig. Home ha trovalo altresì che il nitrato di 
argento agisce sensibilmente sull’ arseniato di potassa , 
e dis tingile bene questo sale dall’ arsenito di potas- 
sa , poiché il precipitato nel primo caso è molto più 
cupo e più inclinante al rosso di mattone . Egli è 
di avviso che nell’ uno e nell’ altro caso il nitrato 
di argento sia preferibile al solfato di rame, poiché 
dà un 'precipitato molto più abbondante , adoperan- 
dosene quantità eguali . Egli raccomanda 1’ uso di 
questo reattivo piuttosto nello stato di secchezza che 
in quello di soluzione , nè fa che situare il pezzetto 
del nitrato nella superficie del liquido . 

G. Il mezzo peijd più decisivo a determinare la 
presenza dell’ arsenico , è di ridurlo allo stato me- 
tallico , perchè allora i suoi caratteri sono chiari e 
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niente equivoci . A onesto e fluito , rammassate un* 
porzione di sedimento bianco ottenuto dalle sostanze 
contenute nello stomaco, c mescolatela col triplo del 
suo peso di flusso nero ( pag. 88 ) o se- non potrete 
procacciarvene , unitela a due parli di carbonato di 
potassa secchissima ( sai di tartaro di commercio ) 
cd una pal-te di carbone in polvere . Il dott. Bostock 
ha .trovato che si può vantaggiosamente sostituire a 
questo miscuglio uu composto di un centigrammo di 
carbone con due gocce di olio . Prendete un tubo di 
200 o di 25Ó millimetri di lunghezza , ed 8 o la 
millimetri di larghezza , e suggellatelo ermeticamen- 
te in una estremità : lutate, con argilla circa Ci mil- 
limetri di lunghezza , e fate seccare il luto . Mettete 
allora nel tubo il mcscuglio di polvere bianca col 
suo flusso ; e se non aderisce al vetro , fatelo cadere 
col mezzo di una penna , affinchè la parte superio- 
re del tubo sia netta ed asciutta . Chiudete legger- 
mente 1’ estremità del tubo con una carta , e riscal- 
dale solamente la parte lutata : Se v' è arsenico , si 
eleverà nella parte supcriore del tubo sotto la forma 
di lame brillanti . Rompete il tubo , raccogliete il 
' metallo ridotto, e giUattenc ila tantino sopra un ferro 
caldo : se ciò clic è ridotto , è arsenico , si eleverà un 
f imo denso , e si sprigionerà un forte odore di aglio. 
Si può parimenti esser sicuro che questo metallo è 
arsenico , situandone una picco]a quantità tra due la- 
me polite di rame , circondandole di carbone , per 
impedire che se ne perda , riunendo le due piastre 
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col mezzo di un filo di ferro , e riscaldando a rosso 
osculo. Se la sostanza che voi’ esaminate, è arsenico, 
il rame avrà preso una tinta bianca . 

//. Giova osservare che 1’ ossido bianco di arse- 
nico , riscaldato senza 1' addizione di sostanze infiam- 
mabili , non imbiancliisce i 1 rame , nè rende odore di 
aglio . 

Il dottor Black assicura , che si possono fare 
tutte 1’ esperienze necessarie per iscovrire 1’ arsenico 
sopra un cqptigrammo di ossido bianco , poiché que- 
sta quantità gli ha fornito } quando 1’ ha riscaldata 
con del flusso in un tubo ,, una quantità di metallo 
abbastanza c9nsiderevole per mostrare con certezza 
la sua presenza . 

Se ( ciò che non è probabile ) la quantità di 
arsenico che si trovava nello stomaco era si piccola, 
che avendo prodotto la morte , fosse ciò non ostan- 
te restata sospesa nelle lavature , feltrate in tal ca- 
so tutta la dissoluzione acquosa , e saggiate il liquido 
chiaro co’ reattivi b , c , d , e . 

r ■ N * * ; • 4* • f/ 

SEZIONE II. 

Meni di scovrire il sublimato corrosivo . 

Il sublimato corrosivo ( muriato ossidatissimo di 
mercurio ) dopo 1’ ai'senico è il più violento di tut- 
ti i veleui metallici . Può essere raccolto , trattando 
le materie contenute nello stomaco , come si è detto 
qui innanzi : ma come è più solubile che T arsenico, 
vale a dire in circa jg volle il suo peso di acqua , 
Chim. t.IV. 7 
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fa d’ uopo non adoperare che la sua quantità di ac- 
qua assolutamente necessaria , c conservare attenta- 
mente le lavature per esaminarle . 

Se da questa materia si raccoglie una polvere 
che si trova non essere arsenico , si riconoscerà dal- 
le proprietà seguenti , se questa è sublimato cor- 
rosivo . 

(a) Esponetene una piccola quantità senza al- 
cun miscuglio al calore in un tubo di vetro lutalo, 
come abbiam detto per 1’ arsenico ; il sublimato cor- 
rosivo si eleverà alla parte superiore sotto forma di 
una crosta bianca brillante . » ' ' * 

(ò) Discioglietene un’ altra porzione nell' acqua 
distillata , ed osservate quanto di sale 1’ acqua è su- 
scettibile di prendere . ' . r 

(c) Alla soluzione acquosa aggiungete un tanti- 
lino di acqua di calce : all' istante si formerà un pre* 
cipitato giallo lanciato. 

(d) Aggiungete ad un’ altra porzione della solu- 
zione, del sotto-carbonato di potassa ( sai di tartaro ); 
si fortnerà un precipitato bianco : mercè però una 
nuova addizione di alcali si formerà un’ altro preci- 
pitato ranciato . 

(#) Il carbonato di soda produce gli stessi effetti. 

(f) L’ acqua carica d’ idrogeno solforato vi 
formerà un precipitato di un color carico , che secca- 
to e riscaldato fortemente, si volatilizza affatto , sen- 
za produrre odor di aglio . 

Il solo veleno di gran forza , di cui non abbia- 
mp parlato x « che non è probabile che s' incontri , 
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perche poco conosciuto , è il carbonaio di barite . 

Questo sale , nel paese in cui si trova , è adoperato 
contro de' sorci , nè vi ha dubbio eh’ eserciti la stes- 
sa azione sulla economia animale . Si può scuoprirlo 
‘ 'sciogliendolo nell’ acido muriatico ; e versando , 
nella soluzione , dell’ acido solforico o del solfato di 
soda , si formerà un precipitato indissohibilissimo . 
Se i sali di barite fossero stati adoperati come vele- 
ni ,• si troverebbero nelle acqne della lavatura, atte- 
so U precipitato abbondante che vi- formerebbe l’ aci- 
do solforico . 

4 0 ' 9 % • T/ 
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SEZIONE III. 

•' ■ 

Meizi di scovrire il rame ed il piombo . 

<* ’ •* , ^ % w 

Il rame ed il piombo si trovano talvolta *negli 
alimenti mercè 1’ uso d^gli utensili di cucina formati 
«li questi metalli . 

I. Quando si ha sospetto di rame in un liquore , 
si può esser sicuro della sua presenza , versandovi 
della .soluzione di ammoniaca pura , che produrrà 
un bel colore blu . Se la soluzione è molto allun- 
gata , debbesi concentrare colla evaporazione : e se 
essa contiene un grand’ eccesso di acido /come quel- 
3 C " e a(I °pera‘a a marinare gli alimenti, si aggiW 
ge tanto di alcali , quanto ne bisogna per saturare 
una grandissima parte dell’ acido . 

II. 1 al volta si trova il piombo in quantità 
sufficiente ad offendere- la salute nell’ acqua serbata 
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ne’ vasi ili piombo , e talvolta eziandio nelle aòque 
delle trombe costruite con siffatto metallo . Talvol- 
ta è stato riconosciuto ntT vino l’ acetato di piom- 

* * j ij. . 

bo , clic vi si era aggiunto per correggere i f suoi' 
difetti . 

Si può scuoprire* il- piombo , ag"iuùgendo ad fina 
porzione di atqua , su cui cade 41 sospetto , circa 
la metà del suo volume di .un’acqua caricata d'idro- 
geno solforato . Se vi esiste, del piombo , il Jiqtiore 
diviene bruno o nerastro . Questo ■reattivo è cosi 
delicato , che affetta sensibilmente l’ acqua conden- 
sata dal serpentino di un ajauibico . F<’ ^covtfrlo al- 
tresì nella stessa maniera per mezzo, dèli' idro-solfu- 

j. . ■ i • 

ro di ammoniaca o di potassa . 

Frattanto il dottor Lambe ( 0 ba fatto una 
dotta analisi dell' acqua di sorgiva del Friftcato di 
Zemhigton presso Warwick : egli con nuovi mezzi 
ba scoverto la presenza del piombo in alcune acque 
di sorgiva , clic non provavano verun cangiamento 
mercè l'azione dell’ idrogeno solforato, ed ha trovato 
questo metallo nel precipitato clic formano i carbo- 
nati di potassa e di soda. Operando sopra queste ac- 
que il dott. Lambe ha fatto 1’ osservazione seguepte. 

A. L’ idrogeno solforato forma talvolta una nu- 
be oscura nella soluzione nitrica' del precipitato for- 
mato dagli alcali . 

B. Benché in altri casi non formi nube , lo 

m t ' t f. ■ . »•# , - j . » ' - 

(i) Ved. le sue Ricerche sulle proprietà delle acque di 
sorgiva , Londra , Johnson , 18 oy 
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stesso precipitato diviene nerastro m rcè i solfuri . 

C. Quésto reattivo forma iuta nube bianca quan- 
do è mescolato col precipitato , come in A. 

D. II reattivo non forma njibe , nè annerisce 
il precipitato' . 

E. JSk' casi 1> , e , d , riscaldate il precipitalo a 
rosso epu un carbonato alcalino ; togliete coll’ ac- 
qua il carbonato e trattate il precipitato come in 
A . I solfuri formano allora una nube oscura nella 
soluzione di questo precipito . E essenziale in sif- 
fatte spcrionze die nitido adoperato per tornare a 
sciogliere il precipitato itoti sia ni eccesso ; e se vi 
esiste* 1 , questo eccesso dev’ essere svito rato prima di 
adoperare il reattivo . E’ maglio* adoperare pochissi- 
mo peido , perchè una parte del precipitato resti 
non disciolta 

F. In vece del processo E , si può esporre il 
precipitato a .rosso senza nulla aggiungervi , e trat- 
tarlo allofa cóme in A . In questo "caso il reattivo 
scuoprìrà il metallo , ma con meno certezza clic nel 
caso precedente . 

I*' acido nitrico , di' è adoperato in ([nette spe- 
ranze , deve essere perfettamente puro , e il reatti- 
vo recentemente . preparalo saturando dell' acqua di 
gas idrogeno solforalo . 

Un’ altra maniera di analisi , adoperata dal dot- 
tor Lambe , consiste nel precipitare il piombo col- 
mudato di soda ; ma èìcccome il muriate di piombo 
è un po’ solubile nell’ acqua, questo mezzo non può 
essere adoperato se non quando si hanno piccole 


quantità di acqua . Bisogna dunque riunire it, preci- 
pitato di 8 a io litri (li afcqua , e riscaldarlo a rosso 
col doppio del suo peso di carbonato < di goda -, di- 
sciogliere la soda , ed aggiungere ddl’ acido (.'nitrico 
allungato , saturando 1’ eccesso che potrebbe esistere, 
ed adoperare in quel caso i solfuri . 

Il terzo processo , eh’ è- il più soddisfacente e il 
più 1 facile , se pur non sia par l’ incomodo tti riunii 1 
re una gran quantità di precipitato u ò la riduzione del 
metallo. A tal effetto si inesco fa il precipitato col suo 1 
proprio peso di carbonato alcalino , c‘ si espone «col 
miscuglio o senza, di un tantino di carbonaio in Pol- 
vere ad un caJor sufiìciente per fondete 1’ alcali . Rom- 
pendo il crogiuolo , si trova a.fondoTun picciol glo- 
botto di piombo ridotto . Ilprecipitato di circa 2 op 
litri di acqua lw dato al dott. Lambe pressò a poco 
i3o milligrammi di piombo . 

Si può adoperare altresì per iscovrire il piom- 
bo ne’ vini un reattùm usato dal dott. Habneman , e 
che porta il suo nome, . Va propalato mescolando 
insieme in una piccola ampolla (io grammi rii sol- 
furo di calce , preparato per la via seepa ( esponen- 
do a rosso in un crogiuolo coverto pesi eguali di cal- 
ce in polvere, e di solfo esattamente mescolati ) e 20 
grammi di tavtrato acidolo di potassa ( cremor di tar- 
taro ) . Si ribmpie 1’ ampolla di acqua , si tura bene , . 
e si agita per dieci minuti . Quando si è deposta la 
polvere ,' decantate il liquido chiaro , e serbatelo in 
una bottiglia ben turata per 1’ uso . Quando questo 
liquore è preparato di fresco- , esso dà col piombo 
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un precipitato di color cupo . Un’ altra prova della 
presenza del piombo ne’ vini è il precipitato che vi ' 
pi forma , aggiungendovi una soluzione di «solfalo cU 
< sòda . . . « . 

La quantità di piombo , che è stata scoverta ne' 
vini sofisticati , può esser valutala a cifrCa due grammi 
per 200 litri di «equa ( Lambe pag. 1 76 ), 

Quando una quantità considerevole di acetato di 
piombo è stata introdótta nello stdròaco f come è av- 
venuto talvolta ai fanciulli pél suo sapore zucchera- 
to ) , dopo 1' azione attiva dèli’ emetico si dèe ammi- 
nistrare l’ idro-solfuro di potassa- o di“ ammoniaca , o 
la soluzione di un solfuro. 

Nel casa che : si fosse inghiottito dell’acido sol- 
forico , ciò che talvolta è avvenuto anche a’ fanciul- 
li , il sig. Fourcroy raccomanda dì amministrare im- 
mantinente una soluzione di sapone , o di un miscu- 
glio di carbonato di* calte ( creta ) e di carbonato 
di magnesia con acqua < Sistem. dés conn. Chim . 
voi. I. p. 240. ) * • 


»p4 

CAPITOLO SECONDO (.) * < . 

■ # ' ■ * . I 

De varj mezzi da adoperarsi per riconoscere la pur ex - 4 
za delle preparazioni chimiche , di cui si fa uso sia 
in medicina , sia nelle arti . 

, * fi * f 4 , 

I.” Dell'acido solforico , o dell' olio di vetriuolo . 

Il p§so specificò dell’ acido solforico dev’ essere 
di »85p : deve recare pertettamente chiaro allorché 
vi si aggiunge dell’ acqtfa distillata ; e se vi si forma 
un precipitato quando è Indebolito , è questa una pro- 
va che coiftonga o dei solfato di piombo , o del Sol- 
fato di calce in dissoluzione 

La prefcetfza del, ferro nell’ acido solforico si ri- 
conosce saturandone uha porzione -allungata di acqua 
con carbonaio di soda puro , e versandovi alcune 
gocce di prussiato di potassa . Se vi lia del ferro in 
dissoluzione , si fdrmd un precipitato blu che indica 
la presenza di questo metallo ; «é parimente ricono- 
sciuto versando alcune gocce di tintura di noce di 
galla in un’ altra porzione dell’ acido saturato di so- 
da . Se vi ha del ferro , il liquore prende una tinta 
porporina o nercstra . 

Si riconosce la presenza del rame , versando 
dell’ ammoniaca nell' acido allungato di acqua e satu- 


(i) Il si g. d' Arcert ha voluto communicarmi alcune noto 
sa questo capitolo . Io le ho allogate presso il testo, rinchiuse 
t ra due asteriscoli per essere distinte , e le ho dinotate per 
maggior chiarezza, col suo nome . ( Nola del traduttore frane.) 
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rato con carbonato «li soda : il piombo è riconosciu- 
to col mezzo del solfuro di ammoniaca : ma quest’ ul- 
timo metallo è quasi- sempre precipitato nello stato 
di solfato colla sola addizione di acqua distillata . 

Si sciioprotro i solfati di potassa o di soda , sa- 
turando 1' acido indebolito con ammoniaca , svapo- 
rando la soluzione a secchezza , e riscaldando il re- 
siduo assai fortemente per volatilizzare il solfato 
di ammoniaca . I solfati di potassa o di soda che re- 
stano , sono riconosciuti facilmente , ,sia per la loro 
solubilità , sia pel mezzo di altre proprietà di questi 
sali. ( Ved. la descrizione di essi nel voi. II. ) 

* Per I’ uso ordinario delle manifatture si può 
esser contento di prendere il peso spccitìco dell'aci- 
do solforico , e di fjirne svaporare a secchezza 5o 
grammi in una capsola di oro , di platino o di ra- 
me rivestito di una foglia di uno di questi due me- 
talli . Si potrà considerare 1’ acido saggialo come ben 
fabbricato e buono ad impiegarsi , allorché si troverà 
i 844 per* l’espressione dei suo peso specifico, e 
quando il residuo di 5o grammi svaporali non ccce- 
ceder# gli o, oo3 del peso dell'acido solforico ado- 
perato * .( D' Arcet ) . 


a. Degli acidi nitrico c nitroso , ossia % dclC acqua, 
forte . 


h' acido nitrico dev’ essere perfettamente bianco 
e limpido quanto 1’ acqua . Dev’ essere conservato in 
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un luogo oscuro , per evitare die, passi allo stato di 
acido nitroso . 

L’ acido nitrico , e 1* acido nitroso 'contengono* 
sovente dell’acido solforico e dell’ acido muriatico : 
vi si riconosce la presenza dell’ acido solforico , ag- 
giungendo del nitrato o del mudato ili barite in una 
porzione dell’ acido allungato con molta acqua . La 
barite si unisce all’ acido solforico , e forma ,un pre- 
cipitato bianco ed insolubile . Si fa uso del nitrato 
di argento per riconoscere la presenza dell’ acido 
muriatico . Il mudato di argento che precipita , e 
che dapprima è bianco , si colora ben tosto se vie- 
ne esposto a' raggi diretti del sole , Avviene tutta- 
volta che 1’ acido nitrico contenga nel medesimo tem- 
po dell' acido solforico e dell’ acido muriatico : in 
tal caso fa d'uopo versare nell’acido nitrico un ec- 
cesso di nitrato di barite per separarne tutto P aci- 
do solforico : si lascia formare il deposito si tira il 
liquore a chiarezza , e vi si versa del nitrato di ar- 
gento : se nell' acido che si saggia , vi ha dell’ acido 
muriatico , si forma del madato di argento che si 
precipita . Si può anche riconoscere la presenza .dell' 
acido muriatico , versando nel liquore una soluzione 
del nitrito di argento . • 

Il peso spèciGco degli acidi nitrico e nitroso de- 
ve essere di v55o. 

* Se 1’ acido nitrico contiene delle sostanze sali- 
ne in dissoluzione , se nc può riconoscere la natura * la 
quantità facendone svaporare a secchezza 5o gram- 
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mi in una capsola di platino , ed esaminandone il resi- 
duo : 1 ’ acido nitrico puro svaporato, a secchezza non 
dee lascile alcun residuo sulla capsola 0 ( D' Arcet. } 

* ' • 

3. Dell'acido muriatiatico , o dello spirito di sale . 

» ’ » « 

J t » 

. * . *1 a » 

Quest’ acido contiene quasi sempre del ferro , 
eh’ è riconosciuto dal color giallo che dà al liquo- 
re . L’ acido muriatico^ puro dev’ essere perfetta- 
mente scolorato . Si pué^ parimente riconoscere la 

j-1 e 1. ;i ■ v . 


presenza del ferro , seguendo il processo indicato 
per iscovrire Questo metallo allorché si trova 
do solforico . 


I trova nell’ aci- 


& 1 ’ acido muriatico contiene dell’ acido solfo- 
rico j vi si mostra versando del muriàto di barite 
nell’ acido allungato con cinque o sei parti di acqua 

pura*- „ , ■ * ’ -; é :■ 

ILpéso specifico dell’ acido muriatico dee essere 
almeno di 1170 . j . 

«t m * , • _ 

* Sé l’ acido muriatico contiene alcuni sali in 
dissoliizipnè , ti si possono riconoscere seguendo il 
processo indicato poc’ anzi per esaminare , sotto lo 
stesso rapporto, la purezza dell’ acide* solforico ( pag, . 
io5 ) * D' 4rcet. ) 

.* * ^ 

4- Dell ’ acido acetico , o deir aceto radicale . 

L’ acido acetico cohtiene sovente dell’ acido sol- 
foroso e dell’ acido solforico,. Se 1’ acido è puro , si 
prova una sensazione piacevole respirandolo ; ma 
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contiene dell' acido solforoso , esaminandolo nella 
stessa maniera , se ne riconósce ben fàcilmente la 
presenza . L' acido solforico si scopre col mòzzo del 
muriato di barile; il rame, mettendo nell’ acido un 
eccesso di ammoniaca ; ed il piombo , versandovi del 
solfuro di ammoniteti . Il peso speciGeo dell’ acido 
acetico debbe essere almeno di lobo. 


5. Dell' acido acetoso ,* o ilell' aceto distillato . 

L’ acido acetoso , distillato in vasi di rame *. con- 
tiene quasi sempre qualche porzione dr questo me- 
tallo ; e se la condcnsazioue è stata operata in un 
serpentino di piombo, allpra. l' apiilo conlieue* più o 
meno di piombo in dissoluzione. Si riconosce la pre- 
senza del rame, aggiungendo all’ acido acetoSo, dell’ 
ammoniaca in eccesso; e il piombo sn scuopre^col 
mezzo del solfuro di amn^oniaca o dell’ acqua saturata 
di gas idrogeno solforato . ( Ved. il cap. precedente ) . 

L' aceto contiene talvolta |1 qIL. acido solfòrico , 
che vi si agg'upge nel oómrncftjio ft€r 'aumentarne 
il sapore acido . Questa frode è facilmente ricono- 
sciuta , versaudiyi àl/niue gocce di dissoluzione di 
Jiarite . Se 1’ aceto contiene dell’ acido solforico , si 
forma immantinente un precipitato bianco , che ne 
indica la presenza . * 

* Fa d’uopo non mancar di. aggiungere all’ace- 
to die si vuol saggiare , airone goccò di acido nitri- 
co puro e dell’ acqua distillata , prima di versarvi la 
dissoluzione «li barite . * ( Z>’ Arcet. ). 
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6. Deir acido toracico . 


L’ acido boracico puro dove disciogliersi intiera- 
ii\enle' *nel' quintuplo del suo peso di alcool bollen- 
te , e la dissol imo ne dee bruciare con una Gamma 
verde . Quest 1 ' acido cristallizza in piccole scaglie 
esagonali brillanti e di un colore bianco-argentino . 

Il suo peso specifico è di i4#o. 



Deir aciih) tartaroso . 



Quest’ acido contiene sovente dell’acido solforico. 
A' fine di riconoscerne la presenza fa d’uopo discio- 
gliere dell’acido tm-taroso in una quantità di acqua, 
ed aggiungervi della dissoluzione di acetato di piom- 
bo . Se il precintalo , diesi forma, è solubile intera- 
mente nell’acido nitrico o nell’ acido acetoso, l'acido 
tartaroso non contiene allatto dell’ acido solforico ; 
poiché nel caso contrario il precipitalo non lo di- 
scioglierebbe intieramente , e resterebbe del solfato 
di piombo in fondo del liquore . Allorché 1' acido 
tartaroso contiene dell’ acido solfòrico , il miniato di 
barite vi forma altresì un precipitato eh' è insolubile 
in un eccesso di acido muriatico . 


8. Deir acido deir ambra ( succinico ) 


L’ acido che si estrae dall’ ambra , si trova altera- 
to ora con acido solforico o con solfati , oi’a con aci- 
do tartaroso o con' muriato di ammoniaca . 


ITO 

Vi si riconosce la presenza de)P acido solforico e 
de’ solfati col mezzo della dissoluzione di barite . Vi 
si suopro 1’ acido tartaroso , aggiungendovi del car- 
bonato di potassa, il quaje combinandosi, coll’ acido 
tartaroso formo un sale poco solubile . Allorché 1\ aci- 
do dell’ambra contiene, del muriato di ammoniaca, 
il nitrato di argento vi forma un precipitato, ed in- 
dica in tal modo la presenza dell’ acido muriatico $ c 
la potassa pura ne sprigiona 1’ ammoniaca che si rico- 
nosce dal suo odor forti? ! 

. Quando 1’ acido succinico è puro , è sotto for- 
ma di distaili bianchi di un sapone acido , .solubili 
in 24 parti di pcqua fredda , o irf 8 parti di acqua 
calda , c che si vocalizzano interamente allorché son 
fittati sopra uh pezzo di ferro riscaldato * rossp . 

- ^ ■/ , 
9 . Ce/r acido benzoico . 

' * V »• 

Quest’ acido si trova raramente alterato : il Mi- 
gliore è di un bianco brillante , e di un odore gra- 
tissimo : si discioglie in una gran quantità di acqua 
bollente o nell' alcool, c non lancia residuo quando è 
gittato soj>ra di un ferro rosso . 

to. Del sotto-carbonato di potassa . 

r • ** • 

La potassa , conosciuta nel commercio sotto il 
nome di sale di tartaro , contiene sempre del solfato 
e del muriato di potassa ,, della silice e della te^ia 
calcarea". Quando questo sale è puro , dev’ esser di- 
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sciolto intieramente nel doppio del suo peso di ac- 
qua fredda: talvolta vi si trova fino ad un quarto di 
materie estranee , la cui maggior parte .è solfato di 
potassa . 

* * - f * 

Per riconoscere la natura della frode , bisogna 
d%ciogliere una parte del sale nell’ acido nitrico pu- 
ro allungato nell’ acqua . La silice resta sola insolu- 
bile . Ad una parte della dissoluzione si aggiunge 
del nitrato di barite , che formaudovi un precipi- ' 
tato abbondante , vi dimostra la presenza del sol- 
fato di potassa. Vi si riconosce la presenza , de’ ma- 
nali , versando dal nitrato di argento in un* altra 
parte della dissoluzione ; e 1 ’ ossalalo o il fluato di 
ammoniaca , versati in una terza parte della mede- 
sima dissoluzione , servono a scovrire la terra calca- 
rea » " colla quale questi sali formano un' precipitato 
bianco insolubile nell’ acqua . • 

Si può adoperare lo stesso processo per esami- 
nare il grado di purezza di una soluzione di sotto 
carbonato di potassa . 

11. Della potassa pura. 

• Si può riconoscere nella potassa pura la presen- 
za de’ solfati e de’ muriati , seguendo il processo in- 
dicato nell’ art. io 1 , e per mezzo del quale è stato 
esaminato il sotto-carbonato di potassa . 

L’ acqua di barite non deve intorbidare la dis- 
soluzione di potassa pura . Se in tempo del miscu- 
glio si forma uu precipitato , e questo precipitato è 
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solubile nell’ acido muriatico indebolito , esso indi-* 
ca die la potassa conteneva dell' acido carbonico . . 
Se resta, insolubile , vi dimostra la presenza dell’aci- 
do solforico . . 

Se la soluzione della potassa fa effervescenza al- 
lorché vi si aggiunge dell’acido solforico debole ^si 
può dire che essa contiene molto, acido «arbonico . 
Vi si dimostra un eccesso di calce , facendovi passa- 
• re per mezzo di un tubo di vetro 1’ ?M'ia de» pol- 
inoni : poiché quando la dissoluzione contiene della 
calce , r si forma un precipitato bianco eh’ è insolùbi- 
le nel liquore . • 

* * . » « v 

. ' ' r • • • 

1 2 . Del sotto-carbonato di soda . - 

Il sottft-carbonato di. soda contiene quasi sempre 
del muriato c del soliato di soda . Vi si riconoscono 
questi sali stranieri , saturando una porzione di sotto- 
carbonato di soda con acido nitrico puro , e versan- 
do nella dissoluzione dapprima del nitrato di barite 
per trovare 1’ acido solforico , ed indi del nitrato di 
argento per dimostrare la presenza dell’ acido mu- 
riatico . ‘ 

Si potrà far uso dell’ acido tartaroso per rico- . 
noscere la presènza del carbonato di potassa ; poi- 
ché quest’ acido forma 3 colla potassa un sale difficil- 
mente solubile , Mentre che il tarlrato di soda si di- 
scioglie al contrario con facilità . 

Fa d’uopo versare l’acido tartaroso in una dis- 
soluzione concentrata dell’ alcali che si saggia , affili» 




<Jby Google 



u3 

cliè il tartrato di potassa , poco solubile , si depon- 
ga più facilmente . 

* Si può eziandio riconoscere la presenza della 
potassa nel sotto-carbonato di soda , versandovi pri- 
ma dell’ acido nitrico puro in leggiero eccesso , e 
poscia aggiungendovi alcune gocce di muriato di pla- 
tino concentrato : se il liquido non contiene sali am- 
moniacali , e vi si forma un precipitato di un bel 
giallo , si può esser sicuro che esso contiene della 
potassa . (• D' Arcet. ) 

i3. Soluzione del carbonato di ammoniaca. 

Il peso specifico di questa dissoluzione dev’ es- 
sere di n5o. : essa deve fare effervescenza cogli aci- 
di ; c l’alcool dee formarvi un precipitato abbon- 
dante . 

i4. Del carbonaio di ammoniaca . 

Questo sale , esposto ad una temperatura baste- 
vole , si deve sublimare interamente'. Se messo so- 
pra un pezzo di ferro rosso lascia un residuo , vi 
si può supporre la presenza del carbonato di potassa 
o della calce . Soprattutto allorché si compra polve- 
rizzato , vi si trovauo de’ corpi stranieri ; il perchè 
fa d’ uopo sceglierlo sempre in masse solide . Vi si ri- 
conosce la presenza de’ muriali , de’ solfati , della cal- 
ce e del ferro , saturandone una porzione con 1’ aci- 
do nitrico , ed esaminandone la dissoluzione col mez- 
Ghim.t.lV. * 
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zo de' convenevoli reattivi , dc l quali abbiam sovente 
i 5 . Soluzione d' ammoniaca pura nell' acqua . 

* • > v 

L’ ammoniaca pura esiste nello staio di gas con- 
densabile mercè deli' acqua : la sua dissoluzione nel 
liquido mentovato somministra il mezzo di applicar- 
la facilmente a’ diversi usi, cui è destinata . 

Questa dissoluzione non dee contenere se non 
ammoniaca : essa dev’ essere assolutamente scevra di 
acido carbonico , e deve contenere la maggior quan- 
tità possibile di alcali . 

Se si sospetta la presenza di alcuni sali stranie- 
ri nella soluzione di ammoniaca , bisogna saturarne 
una porzione con acido nitrico puro , ed esaminare 
la dissoluzione co’ reattivi che servono a scovrire gli 
acidi solforico e muriatico . 

Se la soluzione di ammoniaca contiene dell'aci- 
do carbonico, si può trovarvelo, versandovi del mu- 
riato di calce, il quale nou vi forma precipitato se 
l’ ammoniaca è pura . 

Il peso specifico della dissoluzione di ammonia- 
ca nell’acqua dev’ essere, alla temperatura di i 5 .” cen- 
tigradi , di go 5 o circa 1000. 

> * Si potrebbe anche valutare la forza di questa 
dissoluzione, 'cercando quanto di qualunque acido vi 
bisogna per saturarne una data quantità. ( D' Arcet ) * . 
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16. Del solfato di ammoniaca . 

* Il solfato di ammoniaco , che presentemente 
è tanto adoperato in Francia nelle fabbriche di al» 
lume , deve essere intieramente volatile : per esser 
puro non d<?ve lasciare residuo quando è messo so- 
pra un pezzo di ferro rovente . 

Vi si ravvisa la presenza de’ sali terrosi e metal- 
lici , disciogliendolo nell’ acqua distillata ; versando 
nella dissoluzione alcune gocce deila dissoluzione del 
carbonato di soda , ed esaminandone il precipitato 
che si forma . 

Se la dissoluzione contiene de’ muriati alcalini, vi 
si scoprono , versandovi alcune gocce di solfato di ar- 
gento con eccesso di acido : il muriato "di argento che 
si precipita , indica la natura della frode . (D’ Arcet) 

• 17. Del solfato di soda . 

Questo sale non dee contenere nè eccesso di aci- 
do nè eccesso di alcali . Si riconosce se è neutro , sag- 
giandolo col mezzo di carte reattive ( Ved. pag. 1 1 
fton vi si debbono trovare nè sèli terrosi nè sali 
metallici • Il carbonato di patassa può servire a ri- 
conoscere la presenza de’ primi; e si scuoprono i se- 
condi , impiegando il prussialo di potassa . Per tro- 
vare il muriato di soda, che il solfato di soda può 
contenere , bisogna dapprima decomporre tutto il 
soliato , versandovi del nitrato di barite in eccesso , 
•d indi versare nel liquido felpato alcune gocce di 
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nitrato di argento . Si potrebbe eziandio giungere al 
medesimo risultato più semplicemente , versando 
nella dissoluzione del solfato di soda allungalo nel- 
l’acqua alcune gocce di solfato di argento con ecces- 
so di acido . 

Il solfato di potassa si riconosce dalla sua poca 
solubilità . 

* Le fabbriche di soda , che adoperano una si gran 
copia di solfato di soda , barino un grande interesse 
di assicurarsi del suo grado di purezza . Ecco il mo- 
do del saggio clic vi può essere adoperato , dopo di 
aver fatto uso de’ mezzi indicati nel principio di 
questo articolo . Si prendono 1000 grammi di solfa- 
to che si vuol saggiare , e si fanno disciogliere nel 
meno di acqua clie sia possibile : si feltra , si lava 
bene il feltro , e sì fa svaporare 1 ’ acqua della lavatu- 
ra che indi va riunita alla dissoluzione . Si ripone il 
tutto in un luogo fresco , e nel giorno appresso si 
separano i cristalli di solfato di soda che si sono 
/ormali : questi cristalli si fanno gocciolare ; in se- 
guito si prosciugano all' aria , e si pesano : (U bei 
nuovo si fanno svaporare le acque madri , e suc- 
ccssivamcu le se ne . gasano luti’ i cristalli di solfa- 
to di soda eh’ esse possono dare . Tutti questi cri- 
stalli riuniti c pesati indicano le quantità del solfato 
di soda cristallizzato , che può dare un cbilogramma 
di solfato di soda che si esamina : dopo di ciò se ne 
può stimare il valore , sapendo che un quintale di 
solfato di soda secco e puro deve dare circa aa 8 di 
solfato di soda cristaHizzato . ( D' Arcet ) • 
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18. Del solfato di potassa . 

* Quando questo sale è puro, non deve perder 
nulla per la sua esposizione ad un calore rosso : 
dev’messere intieramente solubile nell’ acqua ; nè dee 
punto alterare i colori blu vegetabili . I mezzi indi- 
cati più innanzi per riconoscere la purezza del sol- 
fato di soda , possono parimente servirlo! indicare 
la presenza de v sali terrosi e metallici o degli altri sa- 
li alcalini nel solfato di potassa * ( D' Arcct ) . 

• 

19. Del nitrato di potassa . 

A grave stento si giunge a separare iuticramcn- 
te il muriato di soda dal nitrato di potassa ; ma que- 
sta gran purezza del nitrato di potassa non è impor- 
tante che quando il gale dev’ essere adoperato nel- 
1’ esperienze delicate della chimica . 

Vien determinata la presenza' del sai marino nel 
salnitro , versando del nitrato di .argento nella solu- 
zione fin che non si forma più precipitato . Si lava 
il muriato di argento che si è deposto vien fatto 
prosciugare e si pesa. Cento parli di muriato di argen- 
to secco rappresati tano circa 4'a c mezzo di muriato 
di soda . 11 nitrato o il muriato di barite , versato 
nella dissolutone di nitrato di potassa ; vi forma un 
precipitato , se essa contiene de' solfali di soda o di 
potassa . 


20 . Del muriato di soda . 
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È rarissimo di trovare il muriato di soda esen- 
te da sali a basi terrose : vi s’ incontrano soprattut- 
to i muriati di calce e di magnesia che esistono nelle 
acque del mare, e che aderiscono a’ cristalli del minia- 
to di soda . Il carbonato di soda puà servire a preci- 
pitare le basì* ter rose } e saranno separate 1’ una dall’ 
altra la calce e la magnesia che sono state precipitate 
nsieme , col metodo indicato nella pag. 6o — 88. 

■ \ 1 

ai. Del muriato di ammoniaca . 

11 muriato di ammoniaca puro , messo sopra un 
ferro rovente , dev’ essere intieramente volatile ; ma 
come questo sale contiene talvolta del solfato di am- 
moniaca che possiede la medesima proprietà , e di 
cui non si potrebbe altresì attestar la presenza , fa 
d’ uopo saggiar la dissoluzione versandovi alcune goc- 
ce di muriato o di. nitrato di barite che vi forme- • 
ranno un precipitato insolubile , se il muriato di 
ammoniaca contiene de' solfati . 

22 . Deir acetato di potassa . 

L’ acetato di potassa puro è intieramente solu- 
bile nel quadruplo del suo peso di alcool $ e può es- s 
sere altresì separato dagli altri sali, che sono insolu- 
bili in questo liquido. 11 tartrato di potassa ( tarta- 
ro solubile ) è la sostanza salina ordinariamente ado- 
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perata per falsificare l’acetato di potassa : se ne scuo- 
pre la presenza col mezzo dell’ acido la rt aroso clic 
forma un precipitato abbondante , allorché la disso- 
luzione contiene del tarlrato di potassa . L’ acetato 
di piombo ed il mudato di barite possono anche 
•essere adoperati per riconoscere questa frode , poi- 
ché questi sali .formano col tartrato di potassa alcu- 
ni precipitati solubili nell’, acido acetico o nell’ aci- 
do muriatico . Allorché questi medesimi precipitati 
sono insolubili negli acidi, sono forniati di solfato di 
piombo o di barite, ed indicanola presenza di un 
solfato nell’ acetato di potassa che si esamina . 

a 3 . Del tartrato neutro di potassa . 

Il tartrato neutro di potassa deve dare un pre- 
cipitato abbondante allorché si aggiunge dell’ acido 
iartaroso nella soluzione . Il solo sale , clic si adope- 
ra per adulterarlo ,.è il solfato di soda, la cui pre- 
senza può essere attestata col mezzo del muriato di 
barite . Affinchè il tartrato neutro di potassa sia pu- 
ro , fa d’ uopo che il precipitato che si forma , sia 
solubile nell’ acido muriatico debole . L’ insolubilità 
del precipitato indica la presenza di un solfato . 

24. De/ Tartrato addalo di potassa ( Cremore di 
tartaro ) , 

Questo sale quasi sempre è adulterato col solfi- 
to di potassa . Per iscovrir la frode , b asta di ridur- 
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re in polvere io grammi ili tartrato acidolo di po- 
tassa cristallizzato , di aggiungervi 4° o 60 grammi 
di acqua distillata , e di agitar sovente il miscuglio 
per una o due ore : il solfato di potassa essendo più 
solubile del tartrato , sarà disciolto , e se ne rico- 
scerà la presenza sia dal sapore amaro della dissolu- 
zione , sia dal precipitato abbondante ed insolubile 
nell’ acido muriatico che vi sì formerà , quando vi 
saranno versate alcune gocce di muriato di barite . 

, Allorché il„ tartrato acidulo di potassa è puro, 
bruciandone 100 grammi in un bacino di getto , e 
lisciviandone il carbone , la soluzione che non con- 
tiene più che del sotto-carbonato di potassa , deve 
poter saturare esattamente a 5 grammi d' acido solfo- 
rico puro e concentrato * ( D' Arcet ) 

a5. Del tartrato di soda e di potassa . 

Ordinariamente è adulterato questo sale nel com- 
mercio col solfato di soda . Si riconosce la frode ag- 
giungendo qella dissoluzione alcune gocce di acetato 
ili piombo o di muriato di barite : se il tartrato di 
soda e di potassa contiene del solfato di soda, 1’ ace- 
tato di piombo vi Torma un precipitato insolubile 
nell’ acido acetoso , ed il muriato di barite un preci- 
pitato non solubile nell' acido muriatico . 

26. Del solfato di magnesia . 

Questo sale sì trova sovente adulterato col mez- 


zo del solfato di soda , cui vien data 1’ apparenza di 
solfato di magnesia agitando fortemente la dissolu- 
zione nel momento in cui cristallizza . Si vende an- 
che , invece di solfato di magnesia , il solfato di 
soda , la cui cristallizzazione è stata pure repressa j 
ma in questo caso si riconosce facilmente la frode , 
poiché il carbonato di potassa aggiunto nella disso- 
luzione non vi forma punto precipitato . Se il sol- 
fato di soda non è mescolato che in più o men gran- 
de proporzione al solfato di magnesia , allora è più 
difficile di riconoscerne la presenza . Ecco* nondime- 
no il metodo da seguirsi per arrivarvi . Si sa che 
100 parti di solfato di magnesia puro danno circa 
3o in 4° parti di carbonato di magnesia secco , 
quando questo sale è decomposto col mezzo del cai* 
nato di potassa . Or se il sale sottomesso all’ esame 
dà più o meno di carbonato di magnesia , si può 
senza dubbio riguardarlo come 'adulterato • Si può 
parimente scovrirvi la presenza del solfato di soda, 
precipitando tutta la magnesia col mezzo dell’ am- 
moniaca pura : facendo riscaldare il miscuglio, sarà 
decantato il liquore , sarà feltrato, e dopo di essersi 
fatto svaporare a secchezza , sarà esposto il sale ad 
ut» grado di calore baitevole per volatilizzare il sol- 
fato di ammoniaca': non resterà che il solfato di 
soda che si trovava mescolato col solfato di ma- 
gnesia . 

Allorché i miniati di calce e di magnesia sono 
mescolati col solfalo di magnesia , se ne riconosce 
ben tosto la presenza dall’umidità che prende il sale 
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esposto all' aria . Si può parimente esser sicuro dell’esi- 
stenza di questi sali estranei , separandone dapprima 
l’ acido solforico col mezzo del nitrato di barite , e 
versando del nitrato di argento nella dissoluzione 
per iscovrirvi 1' acido muriatico . L’ acido ossalico 
serve poscia a precipitare la calce c riconoscerne 
la presenza . 

37. Del sopra-solfato di allumina e di potassa 
( Allume ) . 

• * 

Quando qnesto sale è puro , non dee contenere 
nè rame nè ferro. Si ‘riconosce la presenza del fer- 
ro col mezzo del pru^siato di potassa , e quella del 
rume , aggiungendo nella dissoluzione di allume un 
eccesso di ammoniaca pura . 

a8. Del boralo di soda ( Borace ) . 

Quando il borace è adulterato , non lo è d'or- 
dinario che coll' allume o col miniato di soda fuso . 
Per riconoscervi la presenza di questi sali estranei 
fa d’ uopo distogliere una porzione di borace nel- 
1' acqua, , c saturare 1’ eccesso d’ alcali di questo sa- 
le col mezzo dell’ acido nitrico Si rieono-sce poi 
il solfato di soda versando del solfalo di barite nel- 
la soluzione 5 ed il mutato di soda , aggiungendovi 
alcune gocce di nitrato di argento . 
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29 - Del solfato di ferro ( Vetriuolo verde ) . 

Non si trova ordinariamente che del solfato di 
rame mescolato col solfato di ferro . La presenza di 
questo sale estraneo è dimostrata col versare dell’ 
ammoniaca pura in eccesso nella soluzione . Se essa 
contiene del rame , il liquore , che -galleggia sul pre- 
cipitato , prende una bella tinta blu . Quando il sol- 
fato di fèrro è mescolato col solfato di rame , si pud 
separarne il rame , e purificare altresì il sale, immer- 
gendo delle lame di ferro ben pulito nella soluzione . 

* Il solfato di ferro contiene talvolta del solfa- 
to di allumina : per attestare la presenza di quest’ 
ultimo sale basta di calcinare fortemente il mescu- 
glio sotto la muffola , e saggiare la lisciva del resi- 
duo col mezzo del carbonato di soda cbe ne preci- 
pita 1’ allumina : si può parimente versare nella dis- 
soluzione del solfato di ferro , della potassa caustica 
in eccesso , feltrare il liquore , saturarlo col mezzo 
dell' acido solforico debole , e decorrfporre la disso- 
luzione con carbonato di soda cbe precipiterà 1’ al- . 
lumina cbe \ i si trova . ( D' Arcet ) * 

3o. Del vetro di antimonio . 

Poco fa è stata venduta in Londra una gran 
quantità di vetro di piombo per vetro di antimonio. 

Il sig. Luke Howard (i) ultimamente ha ben «jiie- 

t 


(i) PJ-.iloscph. magai. XXXV p. s36. 
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scritto i caratteri distìntivi di queste due sostanze , 
si possa onde agevolmente riconoscere questa frode 
quante volte i mereadanti avranno 1' inumanità di 
praticarla . 

Ecco la nota che ha pubblicato a questo soggetto. 

Il vetro di antimonio ha un bel colote vago 
bruno , e la trasparenza de’ vetri colorati . Il vetro 
di piombo ha uua tinta più cupa , è molto raén tra- 
sparente , e talvolta pur quasi opaco . *- 

Il peso specifico del vetro di antimonio non ec- 
cede giammai 4 » 9^ j quello del vetro di piombo è 
di (i , q 5 . I pesi specifici di queste dne sostanze 
sono dunque tra loro pressò a poco come 5 a 7 . 

Se si riducon9 20 granelli di vetro di antimo- 
nio in polvere fina in un mortajo di vetro , cui si 
aggiunge ima mezz’ oncia di acido muriatico , il ve- 
tro si discioglie , lasciando sprigionare del gas idro- 
geno solforato . La dissoluzione, benché compiuta, 
resta intorbidata . . 

Il vetro di piombo trattato nella stessa ma- 
niera , colorisce 1 ’ acido ih giallo . La dissoluzione 
dà dell’ acido muriatico ossigenato , e lascia un re- 
siduo considerevole . 

Se separatamente si aggiunge dell’ acqua ad ogui 
dissoluzione , quella di vetro di antimonio dà un 
precipitato abbondante di ossido di antimonio, men- 
tre la dissoluzione di vetro di piombo resta chiara. 
Se le stesse dissoluzioni sono allungale con acqua 
caricata di un po’ di solfuro di ammoniaca , quella 
di autimouio dà un precipitato di un bel colore 
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ranciato ; e la dissoluzionè di vetro di piombo som- 
ministra un precipitato di un bruno nero , o di un 
colore oliva . 

La dissoluzione di vetro di piombo nell’ aceto 
La un sapore dolce , e presenta tutte le altre pro- 
prietà dell’ acetato di piombo . 

Allorché queste due sostanze si trovano mesco- 
late insieme , si riconosce la presenza del vetro di 
piombo alla tinta spiacevole eh’ esso dà al precipita- 
to ranciato che forma il solfato di ammoniaca , nell» 
dissoluzione del miscuglio , con un acido qualunque. 

I pezzetti d,i vetro di piombo esaminato fino- 
ra si son trovati meno ben fusi e meno uniti di 
quel che lo è il Vetro di antimonio : ma non biso- 
gna rapportarsene alle apparenze } e per fissarne la 
scelta bisogna consultarne il peso specifico , ed esa- 
minare le altre proprietà chimiche de’ pezzetti che 
si vogliono comprale . ' ■ 

3i. Del tartrito di potassa aétimoniato ( Emetico). 

L’ acetato di piombo , versato nella dissoluzio- 
ne di tartrito di potassa antimouiato , deve produrvi 
un precipitato intieramente solubile nell! acido nitri- 
co allungato . 11 solfuro di ammoniaca è separato dal 
solfuro di antimonio che ha il colore di oro . 


t : ", , ’ s ■ . « • « » • • ■ • • • -J 
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32. Del murìato ossidati stimo di mercurio . 

( Sublimato corrosivo ) . 

Se il murìato ossigenato di mercurio contiene 
dell’ arsenico , vi si può riconoscere la presenza di 
questo metallo per mezzo del metodo seguente . 

Si fa disciogliere una piccola quantità di subli- 
mato corrosivo nell’acqua distillata: vi si, aggiunge 
del carbonato di ammoniaca , finché non si produca 
più precipitato , e si feltra la dissoluzione : vi si ver- 
sano alcune gocce di ammoniuro di rame ( 1 ) . Se si 
forma un precipitato di un verde giallastro , si ^wò 
esser sicuro che il muriato ossigenato di mercurio , 
che si esamina , contiene dèli’ arsenico . 

33. Del sotto-muriato di mercurio . ( Mercurio dolce ). 

Questo sale dev’essere compiutamente saturato di 
mercurio . Per assicurarsene , fa d’ uopo bollire per 
alcuni minuti una parte di sotto-muriato di mercu- 
rio con un trentaduesimo di muriato di ammoniaca 
,ln io par .i di acqua distillata. Si feltra la dissoluzione , 
e vi si versa del carbonato di potassa . Se il . sotto- 
lio urtato è puro, non vi si forma precipitato. Allorché 
a questo sale si aggiunge dell’ ammoniaca pura, e eh’ è 
pestato in un mortajo di terra , il miscuglio si deve 
colorire in nero cupo , senza presentare gradazioni 
rancia te . 


(0 1/ ammoniuro di rame ti prepara facendo digerire del 
Verde grigi® nell' ammoniaca pura . 
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34. Del Mercurio . 
r ‘ • • ■ •' . 

Vi sono poclic sostanze cosi esposte àd essere adul- 
teralo quanto ii mercurio . È questa una conseguenza 
naturale delia proprietà che esso possiede di scioglie 
compiutamente alcuni metalli mercati , e di formarere 
con essi certe comlnnazioni si permanenti , che nella 
distillazione il mercurio volatizzandosi , e passando 
nel recipiente , le strascina seco . Il mercurio adul- 
terato ordinariamente ha un colore oscuro . Esposto 
per lungo tempo eli' aria perde il. suo brillante me- 
tallico , e si ricuopre parimente di uno strato di 
ossido : aderisce alle supertìcie del vetro, c dà pron- 
tamente dell’ ossido nero , allorché è agitata in una 
bottiglia piena in parte di acqua . 

Il piombo e lo stagno sono i metalli, di cui più 
frequentemente si fa uso per adulterare il mercurio : 
esso ne può prendere molto , soprattutto se prima vi 
si fa disciogliere dello zinco o del bismuto . 

Si scuopre sempre la presenza del piombo agi- 
tando il mercurio adulterato con un poco di acqua 
per convertirlo in ossido . Si decanta l’ acqua , e si 
fa digerire il mercurio con un poco di acido acetoso. 
Or l’ acido mentovato discioglie 1’ ossido di piombo , 
che sarà riconosciuto dai precipitato nerastro , che 
l’acqua, caricata d’idrogeno solforato, formerà nel 
liquore . Si può anche aggiungere alla dissoluzione 
un tantino di solfato di soda , che vi formerà un 
precipitato di solfato di piombo . Questo precipitato 
essendo secco , rappresenta o, 72 di piombo metal- 
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lico . Allorché il mercurio non contiene che un 
piccolissima quantità di piombo , si può riconoscere 
la presenza di questo metallo , facendo disciogliere . 
il mercurio metallico nell’acido nitrico, ed aggiun- 
gendo dell’ acqua caricata di gas idrogeno solfora- 
to nella dissoluzione : vi si formerà un precipitato 
di un bruno, nerastro , ^che a. capo di alcuni giorni si 
troverà raccolto nel fondo del vaso . Si può cosi 
scovrire una parte di piombo in t5'a63 parti di mer- 
curio ( 1 ) . Allorché il mercurio contiene del bismu- 
to , ? si riconosce la presenza di questo metallo fa- 
cendo disciojflicre a freddo il mercurio nell’ acido 
nitrico , ed aggiungendo dell’ acqua distillala alla dis- 
soluzione : allorché essa contiene del bismuto , vi si 
forma un precipitato biauco . Si riconosce la pre- 
senza dello stagno dal precipitato, porporino che si 
forma , allorché alla dissoluzione fatta a freddo si - 
aggiunge una dissoluzione leggiera "di nitro-rauriato 
di oro . Se il mercurio contiene dello zinco , sarà 
riconosciuto esponendo il tutto a un forte calore. 

ì 0 J . ' * 

l ' ' . 

35. Dell' o ssilo rosso dì mercurio . 

L’ ossido rosso di mercurio si trova raramente 
adulterato per rapporto alla difficoltà clic si ha di 


(i) Ved. la Memoria del signor Accam tu i procedi da se- 
guirai per riconoscere le sostanze adulterate . Jour.n- de Ni- 
chel. torn. IV 
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trovare una sostanza che possa servire a quest' oso . 

Allorché quest' ossido è puro e ben preparato , deve 
rimanere intierameute volatilizzato , esponendolo ad 
un calore sufficiente . 

36. Dell" ossido rosta di mercurio , preparato co IT 

acido nitrico ( Precipitalo rosso ) . 

Si aggiunge sovente del minio ( ossido rosso di 
piombo ) a questa sostanza . Si può riconoscere nna 
tal frode , facendo digerire il precipitato rosso nell* 
acido acetico , ed aggiungendo alla dissoluzione o 
dell' acqua caricata di gas idrogeno solforato , o dell* 
idro-solfuro di ammoniaca j atteso che entrambi forma- 
no un precipitato nero, allorché la dissoluzione contie- 
ne del piombo . L’ ossido rosso di mercurio , preparato 
col mezzo dell’ acido nitrico , deve altresì essere in- 
tieramente volatilizzato coll' applicazione del calore . 

3 J. DelT ossido bianco di mercurio. 

Quest' ossido è falsificato soprattutto col bianco 
di piombo , e qualche volta colla creta . Si scuopre 
la presenza del piombo , seguendo il processo indicalo 
più innanzi ; e vi si riconosce la creta , facendo di- 
Zcioglicre 1’ ossido nell'acido nitrico , e versando del- 
1' acido ossalico nella dissoluzione allungata di acqua . 

- . . ../V, oi>.f 

Chìm.l.lV. 9 
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39. Delf QSsìdo grosso di pxercurÌQ solforato , f , 
^ Cinabro fattizio ) . f , - 

* 

Questa sostanza sovente è adulterata col mezzo 
dell' ossido rosso di piombo . Il processo indicato piu 
sopra servirà a riconoscere questo genere di frode : 
vi si trova anphc talvòlta della creta e del sangue di 
drago . Allorché 1' ossido rosso di mercurio contiene 
della creta , fa eflervesceqza coll’ acido acetico : 1’ aci- 
do ossalico poi , versato nella dissoluzione , vi for- 
ma un precipitato. Il sangue di drago vi si ravvisa 
espèllendo , mercè del calore, il mprcurio solforato : 
se ne riconosce parimente la presenza al colore ros- 
so clie prende l’ alcool , nel quale si fa digerire l’ os- 
sido adulterato . 

3o. Deir ossido nero di mercurio solforato. , 

, {*, ■ 1 <■ 1 :■ •< . , • *’••• • 

’ Il solfo dev' essere combi nato in quest’ ossido 
solforato in un modo tanto intimo al mercurio, che 
nè anche col mezzo del microscopio vi si possano 
scorgere de’ globetti metallici . Si d ev « parimente po- 
terne fregare una lama di 010 , senza che essa resti 
imbianchita dal mercurio . 

Allorché 1’ ossido nero di mercurio solforato con- 
tiene dal nero di avorio , si riconosce la presenza di 
questo corpo estraneo , esaminando jl residuo che la- 
scia in taT caso 1’ ossidò esposto ad un calor sufficiente . 
Si può eziandio separare il solfo , facendo bollire il 
mcscuglio con un alcali , ed esponendo il residuo all* 


v 
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azione del calore . 1) mercurio si volatilizza intiera- 
mente se 1' ossido é puro : in caso contrario si esa- 
mina la natura del residuo che si ottiene . 

* r . — . • . I 

io. Dell' ossido giallo , o del sotto-solfato di mentir 
. rio ( T urlaith. minerale ) , 

i » • i|, . 

Questo composto deve potersi volatilizzare. in- 
tieramente , ed allorché è fatto digerire .con acqua 
distillata , 1’ acqua non deve punto disciogliere di aci* 
do solforico . Nel caso contrario se ne riconosce la 
presenza versando del muriato di barite nel liquore * 

a • t * *\ 

4 1 • Del nitrato di argento fus.o , * 

Quando il nitrato di argento. fuso non è pura, 
è probabile che contenga del nitrato di rame , il qua* 
le viene dall' essersi adoperato dell’ argento in lega 
nel preparare la dissoluzione nitrica . Allorché il ni* 
trato di rame non vi si trova che in piccola quanti- 
tà % si può lasciarvelo senza inconveniente . Per ri- 
conoscerne la presenza , bisogna far disciogliere il 
sale nell’ acqua , e versare dell’ ammoniaca in eccesso 
nella dissoluzione . Se vi si contiene del rame t la 
dissoluzione prenderà un colore blu oscuro. il> 
Allorché é mescolata insieme la dissoluzione di 
nitrato di argento fuso con quella di sai comune , 
devesi formare un precipitato bianco abbondante • 
coagolato . 
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42. Deir ossido bianco di zinco . 

. ... 'i 

L’ ossido di zinco può essere adulterato col mez- 
zo della creta . Si riconosce questa frode dall’ effer- 
vescenza che vi produce 1’ acido acetoso , e dal pre- 
cipitato bianco che 1' a< i io ossalico forma allora nel- 
la dissoluzione . Se la dissoluzióne acetosa contiene 
del piombo , si dimostra la presenza di questo me- 
tallo versandovi dell’ acqua caricata di gas idroge- 
no solforato o dell’ idro-solfuro di ammoniaca. So- 
vente è stata attribuita all’ arsenico , contenuto tal- 
volta nell' ossido di zinco , l’ azione eh' esercita come 
medicamento . Per riconoscere questo miscuglio basta 
aggiungere alla dissoluzione acetosa una porzione di 
acqua caricata di gas idrogeno solforato . Il precipi- 
tato che si forma allora è di color giallo . Quando vie- 
ne esposto sopra un carbone rovente , dapprima si 
sente 1’ odor di solfo che si volilalizza il primo; ma 
poi si riconosce quello deli’ arsenico . 

* J ...» • • 

- : 43 . DelC ossido bianco di piombo ( Cerussa ) 

» • • _ • 

1 Sovente si aggiunge della creta al bianco di piom- 
i>o . Si riconosce questa frode , trattando il bianco 
di piombo coll’ acido acetoso bollente , e versando 
dell’ acido ossalico nella dissoluzione . Vi si dimostra 
la presenza del carbonato di barite , aggiungendo 
del solfato di soda nella stessa soluzione allungata con 
molta acqua distillala , poiché 1' insolubilità della 
cerussa nell’ acido acetoso bollente vi dimostra 1' esi- 


i33 

stana del solfato & Barite o del solfato dr piombo? 

■ , » % * , ( . '■%.*» 

. •> 44* Del sopra-acetato di piombo .*' 

, • • i i , * r » • • 

L’ acetato dì piombo può essere adulterato o con 
1’ acetato di barite , o coll’ acetato di calce . Si rico- 
nosce 1 acetato dì calee , velando dell’ acido ossalico 
nella dissoluzione di acetato di piombo allungato nel- 
T acqua . Per riconoscere la presenza dell’ acetato di 
barite, bisogna aggiungere moiri acqua nella dissolu- 
tone e versarvi dell’ acido solforico o del solfato di 
soda . L’ acetato di piomba éfcdeve disciogliere in- 
tieramente nell'acqua ; e può essere riguardato come 
impuro se lascia un residuo insolubile . 

• * k '. tv —. : v.Cl .c'jL 

45. Dell' ossido verde , o del sotto-acetato di rame 
, ( Verde-grigio ) . : ■ — •. 

* 1 • . . ■ . ’s; 

Questa, sostanza , tal quale si trova nel commer* 
ciò, è sempre impura: essa contiene del rame me- 
tallico, de’ racemoli di uva ed altri corpi estranei . Per 
determinare in qual rapporto vi si trovano fe sòstan- 
*• insolubili, fa d’uopo bollire una parte del sotto» 
«celalo di rame, che si vuol saggiare, Córrili b i4 
parti di aceto distillato . Si separa la parte insolu- 
bile v e se ue determina il peso. Allorché questo 
sale contiene del solfato di rame , per riconoscerne 
la presenza basta trattare il verde-grigio coll' acqua 
bollente , e far evaporare la dissoluzione : P acetato 
di rame cristallizza il primo t e l’ acqua-madre , sva- 
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parata convenientemente , dà poi de’ cristalli di «ol- 
fato di i-ame^Si può eziandio esser contento di rico- 
noscere la presenza dell’ acido solforico nella disso- 
luzione acquosa , versandovi alcune gocce di muriato 
di barite che forma un precipitato bianco e conside- 
revole coll'acido solforico. ; 

, Il tartrato di rame si trova talvolta mescolato 
al sotto-acetato di rame . Si riconosce quanta frode, 
facendo disciogliere un tantino di quest' riti ano sale 
nell’ acido acetoso , cd aggiungendo , nell» dissoluzio- 
ne, dell' acetato o del muriato di barite , che coH’ aci- 
do tartaroso produce un precipitalo solubile nell’ aci- 
do muriatico . o t:u.{ j, .. 

46. Dell' acetato di rame cristalixuito . 

• * ■ • * 1 

v** .«•» ^ oV./.*' * .»#•»•»• " •* . •• • ’• t’ 

Si può preparar questo sale, facendo disqioglie- 
re il verde-grigio nell’ aceto distillata» , e facendone 
cristallizzare la dissoluzione . 1 cristalli diesi ottengo- 
no , per -asfer puri si debbono disciogliere intiera- 
mente nel sestuplo del loro peso di acqua bollente, 
« L*,,4>s|pluzione non deve dare alcun precipitato y 
allorché' vi si aggiunge del muriato o dell’ acetato di 
barite,. ; Il solfato di rame, che si trova frequente* 
mente mescolato colli -acetato di rame cristallizzato, 
si* riconosce xnediaute i ; processi indicali nell’ ultimò 
articolo * . ;! - •*• . ■ ■ - ; t •• ' ' * ! ! » **‘** ; l.-u-> • •* 

i. •!.*. * -*j -I 

< i. 'T'f ‘I : 1 * d ~-.n • 1 ;» t r" ! 

.. •- r ■'«•.’>*. i ■» t a. ,\<j li ti! *o s»i*v« v 
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47. Del sotto-carbonato ai magnesia'. 

g i . ' . • . 

«Jrs.. s J «■ , i -■ ; s - \| ^ 0k *J i j » , | • » 

Si trova sovente della calce mescolata al sotto-car- 
honato di magnesia . Onesta frode si riconosce facil- 
mente , trattando questa sostanza coll’ acido solfori- 
co che forma un sale insòlunilè colla calèe , mentre 
il solfato di magnesi^ è facilissimanientc solubile . 

Perchè il sotto-carbonato di magnesia sia puro, fa 
«Puopo che sì disciolga intieramente nell’ acido sol- 
forico , e che la dissoluzione latta nell’ acido allun- 
gato di 8 o io parti di acqua, resti trasparente. Si 
può eziandio riconoscere la frode nelja jqauiera, se- 
guente . Fate discloglicre una porzione della" lìtagne- 
sia , che si crede adulterala , nell’ acido muriatico , 
ed aggiungete del carbonato di ammonìaca nella dis- 
soluzione . Se essa contiene della calce , si formerà 
tm precipitalo insolubile, mentre la magnesia resterà 
In dissoluzione . 

t Trsfe's ol< r’ l'o ìo.iju h’v, -, .» 


o a 

-> T 


betìa magnesia pura ’( Hlàgnesia calcinata} 


-.• «* ** v -u < si ersi. • i ,¥ » ’ o ; n.fli! . ‘ 1.* 

ol può saggiali la magnesia pura , seguendo gli 

stessi processi indicati heli’ articolo precedente . Essa 
non deve far punto effervescenza allorché vi si ver- 
sa dell’ acido solforico allungato ; e se questo miscu- 
glio si Fa dopo di aver. messo i vasi che contengo- 
no la magnèsia e 1’ acido in un piattò di, bilancia , 
deducendone la tara non dev’ esservi diminuzione 
■ di peso . La magnesia pura non deve avere alcun 
sapóre j ed allorché è falla digerire 'nell' acqua di- 
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stillata , il liquore feltrato noli dee presentare i ca- 
ratteri dell' acqua di calce . La magnesia calcinata è 
frattanto rare volte abbastanza pura nel commer- 
cio per disciogliersi intieramente 'neH* acido solforico 
allungato : vi resta quasi sempre un leggiero residuo 
insolubile , formato principalmente dalla silice che 
conteneva f alcali adoperato per la precipitazione 
della magnesia • 

L' ossalato di ammoniaca non deve produrre 
precipitato nel solfato di magnesia allungato in mol- 
ta acqua . 

< 9 - Deir alcool ( spirito di vino ) e degli eteri . 

« ‘ s 1 

Per riconoscere la purezza dell* alcool e degli ete- 
ri non vi ba miglior mezzo ebe determinarne il 
peso specifico . Quello dell’ alcool più rettificato i 
da 800 a 1000 : il peso specifico dello spirito di vi- 
no ordinario. è di 8Ì7 ; quello dell’etere solforico 
di y 3 g j e quello dell’ etere nitrico è di 908 . Le va- 
rie specie di etere non .debbono arrossire il colore 
blo di litmus i e 1* etere solforico non deve dare pre- 
cipitato allorché vi si aggiunge del muriato di barite . 

* . , . - 

5 o. Degli olj estenuali . 

Poiché gli olj essenziali non sono prodotti che 
da una classe di piante assai poco numerose y ed il 
prezzo di questi olj è quasi .sempre carissimo nel 
commercio , vi è un grande interesse ad adulterarli . 

* Hi r -U ; - ■ ~ * • 


Vi si mescolano degli olj essenziali men cari , degli olj 
fissi , c dell’ alcool . Allorché 1’ olio essenziale si tro- 
va mescolato con olio fisso , si riconosce la frode , 
distillandone il mescuglio a un calor blando: l’olio 
essenziale passa nel recipiente , e 1’ olio fisso resta 
solo nel fondo della storta . Si' può anche giunge- 
re al medesimo risultato , versando alcune gocce 
dell' olio che si vuol saggiare , sopra la carta bian- 
ca , e facendola riscaldare innanzi al fuoco . Se 
1' olio essenziale non è adulterato con olj fissi , non 
lascia macchia oliosa sulla carta . L' alcool può an- 
che servire a riconoscere questa frode , perchè non 
discioglie che 1' olio essenziale , ed il miscuglio di- 
viene lattiginoso . L’ odorato serve a distinguere il 
mescuglo degli olj essenziali meno preziosi ; e si ri- 
conosce la presenza dell’ alcool , aggiungendo dell* 
acqua all' olio che si vuol saggiare : si agita , e se 
essa diviene lattiginosa , si può riguardar la frode 
come dimostrata « • . 

. • „ * • » * 

CAPÌTOLO III. 

* • •• < 

* : . .... ' ^ 

Dell' applicazione de' reattivi all' esame delle materie 

di primo ordine adoperate in varie % manifatture . 

L’ applicazione della chimica alle arti è la sor- 
gente di si grandi vantaggi , che sarebbe conveniente 
trattar molto a lungo questa materia , per uon re- 
stare al di sotto del suo oggetto . 11 mio scopo non 
è qui che di descrivere i mezzi da adoperarsi per 


ri conóscere i mescugli fraudolenti clic sì praticano 
su certi articoli di commercio, la cui purezza è fiat- 
tanto essenziale alla riuscita de' processi chimici , ne’ 
fjuàli sono adoperate siffatte sostanze., / 

t ■ , • • ■ •• •’ 1 * ' 

i • T)cl Metodo da seguirsi per riconoscere il grado 
di purezza delle differenti specie di potassa e di 
soda, e /ter determinare i titoli di questi alcali (i). 

* I Chimici sanno Lenissimo , che per conoscere l^t 
Quantità reale dell* alcali contenuto nelle sode e nel- 
le potasse del commercio , non vi ha mezzo più co- 
htodÒ di quello che consiste a saturarle con un acido 
di ùnà data densità . Questo genere di saggio non 
avrebbe bisogno* di altra spiegazione , se non riguar- 
dasse Che i soli chimici , e non vi sarelibe a fare 
nulla a; meglio che lasciar ciascuno di èssi opera- 
re alla sua maniera , poiché otterrebbero sempre 
de’"simili risultati , benché operassero con melodi 
differènti . Ma poiché gli alcali hanno la più este- 
sa influenza SU i travàgli di un gran numero di ma- 
nifatturieri , che hanno essenzialmente bisogno di co- 
noscerne la forza , sia per non pagarli che ai prez- 
' _• ' . ' , . . • -ir *j ..... 


(*) U *'g- Henry , per far quest’ anatiti , indica 1* uso dell* 
filane : ma come questo metto i imperfettissimo , abbiala cre- 
duto potervi sostituire quello che il sig. tìescroizilles ha propo- 
sto negli Annali di Chimica, toni. IX, pag. 17, ed al quale ha 
F oi aggiunto alcune modificazioni che noi qui riportiamo . * 

(•Nota del trad. franai ) . . . . ..KJ -L - - 


zo conveniente e propdfrionato al loro grado di pu- 
rezza , sia per non adoperarne nè troppo nè poco 
nelle loro operazioni , egualmente suscettibili di 
esser mancanti per li due eccessi , è sembrato ne- 
cessario di dettagliare il saggia chimico degli alcali 
in termini che fossero alla portata di questi fabbri- 
canti, e di consigliar loro l’uso degli stromenti e del- 
le manipolazioni piu semplici t Tale senza dubbio è 
stato il motivo di parecchi dotti , ì quali successivamen- 
te bau pubblicato de' processi di saggio in questo gene- 
re . Ninno di essici sembra dì aver toccalo lo scopo 
meglio del sig. Descroiiilles nelle sue Notizie su gli 
alcali del commercio , stampate nel 1806, ed inserite 
per la maggior parte negli Annali di Chimica. L’al- 
1 cali-metro, che esso ha proposto, fin da quel tempo 
è divenuto il regolatore delle compre e dell’ uso del- 
le sode e potasse , i cui gradi vi si notano in un* 
maniera sufficientemente, precisa , indicando quanti 
centesimi del loro peso esse esigono di acido solforico 
per la loro saturazione . Alcune persone avrebbero 
desideralo che la scala metrica di questo stromcnto 
fosse stata piu lunga : esse però non hanno osserva, 
lo che sarebbe stato d' uopo allungare il tubo , che 
allora sarebbe divenuto più fragile poco portatile; 
che usandosi 1’ alcali-metro com' è descritto , i vasi 
.richiesti pel processo si trovano da per tutto ; e 
che finalmente l’ operazione non sarebbe stata piu 
alla portata di tutti i consumatori , ed avrebbe do- 
mandato più tempo . Noi estrarremo dalle diverse 
notizie del sig. Descroizillcs tutto ciò che giudiche- 
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remo indispensabile *11, descrizione dello stromenlo 

e dell’ operazione • 

* ^ •Icali-inctro , 1* cui figura si osserva nella 
tavola X , fig. 5 , è un tubo di vetro di ao a a 5 cen- 
timetri di lunghezza , e di «4 a 16 millimetri di 
diametro . Esso é chiuso da un capo , e portato so- 
.pra un piedestallo » L’ estremità superiore si termina 
in in*» specie di piccolo imbuto a becco , aderente 
al tubo per un collo di 5 millimetri di apertura • 
La spalla, che sostiene H collo, si trova forata da 
«u piccolo buco , per facilitare 1* ingresso e 1’ uscita 
dell aria quando si versa il liquore contenuto nello 
strumento , o allorché viene rimpiazzato . » 

Tale era presso a poco la prima forma che il 
*%• Descroizilles aveva data ad un tubo graduato : egli 
attualmente preferisce di sopprimere 1’ imbuto , e di 
Rimpiazzarlo con uu orlo rovesciato . Questa disposi- 
zione , che lascia all’ apertura tutto il diametro del 
tubo, permette d’ .introdurvi un pesa-liquore. 

» Sul tubo alcali-metrico è incisa una scala di- 
visa in 72 gradi , il cui primo comincia dalj* parto 
superiore . 

«. Ogni grado deve contenere esattamente uà 
mezzo grammo dfl liquore alcali-metrico , la cui db- 
se convien precisare nel modo seguente . 

« Abbiate dell'acido solforico concentrato a 66^. 
del pesa-liquore di Baumè , ebe deblmno corrispon- 
dere al peso specifico di 1844. Mettete indi in una 
buona bilancia w vaso di maiolica , di porcellana , 
o di stagno , e -vws*teyi psattaméate m |mìso qualun 
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que di questo acido , sian 100 grammi : aggiungetevi , 
e con precauzione , atteso il calore che si sviluppa, 
900. grammi di acqua pura ; poscia dimenate bene 
con un cucchiajo per formare il mescuglio : indi 
riponetelo in una bottiglia che turerete attentamente 
perchè non sopravvenga alcuna alterazione nè per la 
polvere , nè per 1’ evaporazione . 

» Oltre 1 ' alcali-metro ed il liquore di prova di 
cui si tratta , si appresteranno gli oggetti seguenti : 
» 1. Sciroppo (li viole di un color bello e carico ; 
» a. Una piccola bilancia ; 

» 3 . Un peso di un decagramina ; 
u 4- mezza-decilitro ; 

a 5 . Un carafone di vetro ( Tav. X. Fig. 6. ) . La 
linea , segnata sul suo collo con un tratto formato 
colla lima, indica l'altezza, cui l'acqua deve salire. 
Perchè il caraflbne contenga un decilitro, uopo che 

questa line* si trovi segnata nella lunghezza del col- 
lo , affinchè gli errori del livello siano meno impor- 
tanti . In mancanza del caraflone si possono prendere 
delle bottiglie da medicina ; . 

» 6. Alcuni tubi di vetro, fuscellini e solfanel- 
li , di cui saran tolte 1' estremiti intrise di solfo ; 

» 7. Una bottiglia o caraffa di acqua ; alcuni 
vetri ordinarj ed un piatto ; 

» 8. Un mortajo di metallo del pari che il suo 
pistello , e che abbia circa 16. centimetri nel suo 
maggior diametro . 

Disposto il tutto iu tal guisa , sì potrà facilmen- 


te procedere al saggio delle sostanze alcaline . Pren- 
deremo per primo esempio quello della potassa . 

» Riducete in polvere circa u grammi della 
potassa che volete snggiaxc ; ed indi pesatene esatta? 
mente dieci grammi . fletteteli nel cara OTo oc o nello 
boccia di cui si è parlata nell' art: 5". ; indi nel mede- 
simo vaso versate deli' acqua calda o fredda , in ma- 
niera che si empiano cirea tre quarti della, sua ca- 
paciti . Agitate il lutto , rinlenando dolcemente , e 
quando la dissoluzione è terminata aggiungete del- 
l’acqua per riempire il caraffone fino alla linea eli’ è 

tracciata su] suo collo . Indi chiudetelo con un turac- 

\ 

duolo o colla palma della mano : agitate a molte 

riprese ^rovesciando il caraffone per ben disciogliere 
il tutto , e lasciate riposare finché il liquore sia di- 
venuto ben chiaro . Se non volete aspettare che il 
sedimento ai sia formato , passate a traverso un fel- 
tro di carta Joseph o anche di carta grigia . 

» Dopo di aver ottenuto il liquore chiaro, misura- 
tene un mezzo decilitro , e mettetelo in un gran bic- 
chiere da tavola . Ciò fatto , situate intorno agli or- 
li di un piatto piccole gocce di sciroppo di viole 
che vi distribuirete coll’estremità di un l’uscellirio di 
legno , che ogni volta sarà bisogno d’ immergere in 
una grossa goccia di questo sciroppo situata nel cen- 
tro del piatto . - • 

» Versate il liquore alcali-metrico nel suo tubq 
fino alla linea segnata zero ; indi prenderete l’acali- 
metro colla man sinistri^, inchinandolo sul vetr» che 
contiene il mezzo decilitro della dissoluzione alcali- 


sa . Il liquore acido vi cadrà a gocce precipitale , 
di cui farà d’ uqpo moderar la caduta eoo precau- 
zione verso la fine della saturazione . Nel medesimo 

^' ml : , i\| ; J < ' , « ’ . » . > K|JI 

tempo con un piccolo bastone o zolfanello ajutatc la 
miscela , e facilitate lo sprigionamento dell’acido car- 
bonico che si manifesta coll’ effervescenza . Allor- 
ché il liquore sarà abbassato nel tubo fin circa al- 
la linea segnata scandegliale se la saturazione si 
avvicina , ritirando il piccolo bastone , e poggiandolo 
sopra una delle gocce dello sciroppo di viole, che 
deve divenir* verde se la potassa non è di qualità 
molto inferiore . Se al contrario il colpre violetto 
non fosse più alterato , o quel che sarebbe peggio , 
se fosse cangiato in rosso , ciò nel primo caso sareb- 
be un indizio di saturazione , e nel secondo una 
prova di sopra-saturazione . Ma ciò" non avviene pcjj 
le buone potasse . A questa linea il liquore saggiato 
non pnò alterare lo sciroppo di viole che in verde, 
o far ritornare al blu od anche al verde le gocce can- 
giate in rosso nel tempo di un saggio precedente . 
Quindi ordinariamente bisogna aggiungere una nuova 
dose di acido che produce anche dell’ effervescenza , 
Bisogna del pari non fare una tale addizione che con 
prudenza , e toccare ogni volta una goccia di sciroppo, 
per arrestarsi allorché l’ultima prende una tiula leggier- 
mente rossa . Allora , dopo di aver rialzato 1’ alcali- 
metro per osservare a quale linea si arresta il liquo- 
re di prova , voi conterete un grado di meno per 
compensare 1’ eccesso di saturazione . Il termine me- 
dio delle potasse é di 55 gradi : ciò vuol du e , che 
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«se esigono per la loro satarazione i 55 centesimi 
del loro peso in acido solforico concentrato. 

Il saggio delle sode , ceriferi di Sicilia , ruccliet- 
te , sai di guado , etc. non differisce da quello delle 
potasse, se non in ciò, che prima di pesare il deca- 
gramma di saggio bisogna usare attenzione a ridur- 
ne circa la grammi in polvere impalpabile : d' al- 
tronde 1' acqua che si versa nel c iraffone su i dieci 
grammi di soda sottilmente polverizzati , dev’ essere 
bollente . Si deve eziandio agitare i) miscuglio per 
una mezz’ ora : indi il saggio va terminato nel modo 
medesimo che si è divisato per la potassa . Come si 
può sempre ottenere più di tre quarti di un decili- 
tro di dissoluzione chiara , segue che dopo di aver 
fatto un saggio sopra di un decilitro , si può retti- 
ficarlo , ripetendolo sopra un quarto di dissoluzio- 
ne. Indi non si tratta che di raddoppiare il risulta- 
to ottenuto , per renderlo paragonabile al primo 
saggio . 

Dopo la stampa di varie notizie del sig. Dcscrni- 
lilles su i saggj degli alcali in generale , e su quello 
delle sode in particolare , in tutte le parti della Fran- 
cia si è stabilita una grande ed importante fabbrica 
di soda . Essa è stata 1’ oggetto di uh gran numero 
di saggi alcali-metrici , alcuni de’ quali han dato luo- 
go a dispute tra i venditori e compratori che 'soven- 
te han reclamato l’ arbitramento del sig. Descroizil- 
les . Il processo , ebe abbiam descritto , è definiti- 
vamente quello da cui egli consiglia di non dipartir- 



Coogle 


t 


si , Noi parimente sul suo avviso indicheremo le 
precauzioni seguenti , eh' esigono particolarmente i 
saggi dejle sode . 

* Dapprima bisogna togliere una mostra da ogni 
barile, cassa o balla j ma essa dev' esser .composta di 
una -giusti proporzione dì crosta e di soda presa dal- 
1 ’ interno de’ pezzi . Fa poi d' udpb schiacciar tut- 
to in un mortnjo grande, talché i framenti più gros- 
si non siéno maggiori di un granello di hiada{. Dopo 
di ciò se ne debbo riempire una’’ qualche ampollina o 
piccola bottiglia di vetro comune, di grosso collo, bea 
asciutta e che possa contenere circa un mezzo decili- 
tro di acqua , munita di uu buòn turacciuolo esatta- 
mente aderente e frattali to ben rilevato per poter esse- 
re cavato fiori senza rampinello, e tornato a ripon isi 
per quante volte si vort-à . Il numero dev’ essere scrit- 
to sul taglio superiore di quésto turacciuolo . Per man- 
canza dì precauzioni' conveniènti ,'Ie mostre di soda 
lasciate all’ aria assorbiscono dell’ umidità , in guisa 
che il loro peso può talvolta essere aumentato del 4 
per cento prima che cessino di comparir secche . 

» Indipend enteiriente dagli érrori dovuti all’umi- 
dità ed alla polverizzazione imperfetta, esistono al- 
tre cagioni , come il difetto delle bilance , e soprat- 
tutto quello di certi ’ alcali-metri ,' quando. siano stati 
graduati da artisti, che per questa -operazione non 
‘si sono confermati alla descrizione datane dal sig. 
Descroizilles (»)'. 



(i) 11 signor DetcroizUles non è ruponsablle che di quelli 
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» te piccole precauzioni seguenti hanno altresì 
la loro utilità ne' saggi alcali-mètrici. 

I ' » Quando si metle-dello sciroppo di' viole in uni 

piccola bottiglia, se questa non è ben asciutta ,o al- 
meno ben puliti, lo sciroppo fermenta, e immanti- 
nente si scolorisce . • , * . 

*» La misura diluii mezzo decilitro /ormato di' 
stàgno , la bottiglia in cui si serba il liquore di prova , 
1’ alcali-metro , dapprima ben asciutti ne’ loro orificj , 
ac sou pòi ingrassati sulla parte orizzontale , ed al- 
tresì un tantino nella parte esteriore ite risulta che 
il livello del pieno delle misuri è molto preciso,, c 
che tutti i liquori si travasano a piccolo tilò netlissi- 
mamente , e con molto, meno risdiio di perdere alcu- 
Joa porzione di liquóri \ e dr riceverne sulle mani , e 
sugli abiti, ciò ehfe d'altronde in quasi tutti i casi 
venderebbe il saggio assolutamene nullo . 

» Ogni volta clic si è fatta uscire dall’ alcali-metro 
la quantità di àcido ebe si giudica cònvcùientè pel 
momento , fa d’ uopo , col piccolo bastone che ser- 
ve a mescolarla col liquore alcalino ? locràr la goc- 
cia o porzione della goccia acida clic può attaccarsi 
all’ orlo dello* stromen lo , ed immergere, iu seguito 
questo bastoncino nel liquore Sottomesso alla satu- 
razione . 

v ' ■ 


((Tomenti che portano la tua firma ò la tua cifra . e che ti tro- 
vano prètto il *tg- Chevallier, ingegnere -otti «so , riinpetto al mer- 
cato de’ fiorì in Parigi ( li. C. J , 
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Il quadro seguente è il frutto di un gran nume- 
to di saggi alcali-metrici fatti dal sig. Descroizilles . 


_ Centesimi o gradi 

Parlaste d’ America , prima sorte . . . .60 a 63 
Potassa caustica , in masse rossastre , di 


'•America , prima sorte . . , . 

. . 60 

63 

Parlasse di America , seconda sorte 

- . 69 

55 

Potassa caustica , in massé bigicce , di 

Ame-» • 


rica , seconda sorte . . . . 

• • > 

55 

Potassa bianca di Russia . . . 

. . 52 

58 

Potassa bianca di Danzica . . . 

. . 45 

.52' 

Potassa blu di Datfzica . . . 

. . 45 

5a 

Soda di Alicante ..... 

. . ’ 20 

33 

Cristalli di seda del commercio' . 

. . 36 


Natro. r ; ■ . . . . ,. 

. i- 20 

33 

Soda e Natro di qualità inferiori 
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'1 *■ . 

a. Mezzo di riconoscere la purezza dell' ossido di man- 
ganese . '• 

* ' - - - 

• « * * • c* ■ k , 

Nel capitolo precedente abbiamo indicato i mes- 
si per riconoscere V alterazione cbe sovente si fa pat- 
tare alle preparazioni chimiche adoperate nelle arti f 
come la cerussa , o bianco di piombo , il minio , il 
▼erde-grigio , eie; ina noi abbiamo ommesso di parlare 
de’ mezzi che si debbono adoperare per riconoscere U 
purezza dell’ ossido di manganese , che varia molto in 
qualità , e cl»e sovente si trova adulterato nel com- 
mercio . Come la frode esercitata su questo articolo 
compromette gl* interessi de’ bianclieggiatori , e si op- 
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pone alla tuona fabbricazione dell’ acido murialir# 
ossigenato , noi entreremo in alcuni, dettagli su questo 


soggetto . 


La presenza del carbonaio di calce si dee so- 
prattutto temere nell’ ossido di manganese il quale 
non sempre vi si trova aggiunto per mala tede , ma 
spesso vi si trova naturalmente mescolato nelle stes- 
se viscere della terra . *■ *■ 

Allorché si adopera del manganese contenente 
del carbonato di calce , e che dopo di averlo* ag- 
giùnto al sai marino si. versa' dell’ acido solforico sul 
mescuglio , si produce una grande effe'rvescensa , 
la materia si gonfia considerevolmente , ed una gran 
parte passa nel recipiente , si mescala coll’ acido , 
e lo rende impròprio all’ uso cui era destinato . - .. 

Quest’ accidente Avviene spesso, nè si può evi- 
tare se non versando l’ acido solforico a poco a poco 
nel matraccio ; ma ciò rallenta il* travaglio., e si op- 
' pone alla fabbrica della gran quantità di acido mu- 
riatico ossigenato richiesta ne’ travagli di un cousi- 
defevfole purgo di biancheria . 

Si può riconoscere la presenzi del carbonato di 
calce nel manganese col mezzo del processo che si 
descrive , •’ 7 

• Si versa sul manganese dell’ acido intrico , allun- 
gato con 8 ovvero io parli di acqua . 

Se il manganese è di buona qualità , non si pro- 
duce eflervesccnza , e 1’ acido nitrico" resta puro. Se 
•1 contrario ih manganese contiene del carbonato di 
calca,, si forma del nitrato di calce : ,i feltra , ed. 


alla dissoluzione si aggiunge quanto basta di carbo- 
nato di potassa per precipitare la calce : si lava il 
precipitato, e si fa prosciugare : *iL, suo peso indica 
quanto il manganese saggiato contiene di carbonato 
di calce . 

J1 manganese può anche trovarsi adulterato coll’ 
addizione di alcune miniere di ferro . Questa fro- 
de , che si pratica qualche volta , è più diilicile ad 
esdbre riconosciuta . Intanto se il ferro si trova in 
tale stàto di) ossidazione , che possa esser disciolto 
nell' acida muriatico , si potrà adoperare il processo 
seguente per riconoscere .la sua presenza . 

Si farà disciogliere una porzione di manganese 
nell' acido 'muriatico concentrato e bollente , e si ag- 
giungerà del carbonato di potassa cristallizzato nella 
dissoluzione allungata con una gran quantità di acqua 
distillata: ’l’ efisido di manganese resterà in dissoluzio- 
ne per mezzo dell’ èccesso di acido carbonica, men- 
tre il ferro ( se mai se ne trova nel manganese che 
si saggia ) sarà precipitato allo stato di ossido . 

Sempra , dietro 1’ osservazione di Klaproth ( Essai 
voi. i. pag. òy a. ) clie si può separare 1’ ossido dì 
ferro dall’osshlO di manganese , trattando il mescu- 
glic di questi due ossidi coll’ acido nitroso , ed ag-p 
giungendosi dello zucchero : 1’ ossido di manganese 
ti troverà solo disciollo . ... 
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- CA'PITOLO IV. 

' . v ’ ' 

Applicazione de' riattivi ad alcuni oggetti di , agri- 
coltura . . r 

. ( ’ . 

I •vantaggi che si possono attendere dalla unio- 
ne delle cognizioni chimiche coll’ osservazione de’ 
fatti in agricoltura sono forse incalcolabili . Intanto 
fino al presente lo stato delle cognizioni degli agricol- 
tori non può, metterli nello statò di ^rarre molti van- 
taggi delle sperienze chimiche; e ben. anche i chi- 
mici non trovano quasi mài l’ occasione di esercitare 
le loro cognizioni su questo soggetto Che però mi 
sembra utile di offrire qui alcune vedute generali sull* 
analisi delle marne , delle pietre calcaree , etc. 

'• 

SEZIONE ir *. , 

- \ . . ' r ' • : -, Calce . 

È impossibile di dar qui dalle regole generali 
sn le proprietà della calce come oggetto di agricol- 
tura , poiché' esse debbono dipendere dall* natura 
de’ terreni , dalla loro esposizione , e da alcune, altre 
circostanze : in seguito a ciò una specie di calce può 
esser ottima per una terra e non per un 1 altra . l'ulto 
quel che può fare la chimica , c ,di mostrare la pu- 
rezza della calce , e di determinare su ciò a quale spe- 
cie di terreni essa è più appropriata . ’Così una cal- 
ce , die contiene molta terra argillosa , è più opportu- 
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sab- 
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4 fcioso -, C le terre • p 8>^ ■ ^11’ argilU . 

• “'“iifdnSc rVure.» dotta calce disco- 

V .. ,. ltn neso ueir acido muriatico , adoperato 

a'tilToiT eccesso allì.icl.c tolto sia disciolto : allunga- 
«** , lasciate 

solubile e decantate il liquore chiaro . ava . 

* duo con acqua , e gittate sopra un feltro dapprima £ 
sato ; prosciugate il feltro., cd Riparatevi de suo 
aumento di peso ; ciù che Windicherà q u,l quantità di 
materia insolubile conteneva la calce eh e^nate_ 

È facile giudicare .dalle prophetu fasiche della palle 

insolubile se essa contiene molta materni argillosa. 
Intanto da qualche tempo in qua si e trovata m 

molle pietre caldee vm 

abbiala descritto , poiché si d.sc.o- 

2 5L*. **•«*»• • •i“- u **. 

| Che magnesia , -*•* V™'* ggggT-, 

dirotte n.ce,olii&»a alle pernio. ^ 

dobbiamo questo dallo , che • 

di Domaste.' si adoperano duo speco d, dolco d.fl 
rcnti. di cui una si mosco b. poca quanta. <W 
• sciolto , poiché un. gran proporaio.ro d. ossa ms co 
l „,™„Ure la fedi» del terreno, la d.m.nusco 
e quando è ammucchiata in nu Ungo . «ssa otta 
• fertilità por - molti anni: no o fio W • P« 

(0 . Il Bushel vale «a piede cubico 7 7. pollici e 1» 

V . • • . ' *n 4 Ifrtvx • 

francesi . ' 
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acre (a) sorf tulto ciò elle si può adoperare L’ altra v 
specie di calce, che si ricava da un villaggio pres- 
so a Fcprybridge , bruche molto più cara per. la di- , 
stanza del suo trasporto ,-è molto più frequentemente 
adoperata per la sua qualità superjore . Jión si è mai 
trovato che una gran quantità fosse nocevòle, e le parte 
che si cuoprono con questa calce , invece di èssere ri- 
dotte sterili , divengono al contrario molto più fer- 
tili . Esaminando la composizione di queste due spe- 
cie di calce } si è trovato che quella che fertilizza la 
terra è formata intieramente di calce , e quella- che 
si trova nocevolc 4 , contiène tre* parli' di calce e due 
di magnesia . ' 

Si è poi trovato che la magnesia è molto più 
comuue nella calce . La pietra di calce magnesiana 
sembra estendersi da 1 S o 1 20 leghe al sud ovest 
di Workson in Nottinghamshire , c presso di Fy- 
ryhridge nel Yorkshire se u’ è parimente trovata a 
Boradou ed a Matlock nel Derbyshire . 

Secondo il sig. Thcnnant si distingue agevol- 
mente la pietra da calce magnesiana da quella eh* è 
"puramente calcarea , dalla lentezza <Jella sua dissoluzio- 
ne negli acidi , la quale è grande a segno , che le specie 
meno compatte si sciolgono molto più lentamente del 
marmo . Questa pietra ordinariamente ha una strut- 
tura cristallina -, e talvolta , non sempre però, vi si 
«scorgono delle piccole macchie nere . JVe* cantoni m 
cui si trova questa pietra da calce , gli agricoltori 


(2} L' acre vale 1066 tese quadrate . 
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In distinguono sotto il nome eli calce bruciante , 
dalla calce ordinaria, eli' essi chiamano dolce . 

Per assicurarsi co’ mezzi chimici della composi- 
zione di una pietra da ca)ce , in cui si sospetta- che 
vi 4 ia magnesia , è più tacile, ma non già più esatto il 
seguente processo. Prendete ufi matraccio che taglie- 
rete presso a poco turila mela del collo , attaccando 
il fuoco ad uu filo Lagnalo nell' olio di trementina 1 
nel fondo di questo matraccio mettete 6 ceutigram- 
mi di pietra calcarea j e sopravversate a poco a po- 
co iti grammi di acido solforico concentrato : per ogni 
addizione di tal acido si produce una viole ta ef- 
fervescenza . (Quando questa cessa , agitate il me- 
scuglio Con un tubo di vetro, e situate la capsula 
sopra un bagno di Sabbia : mettetelo sul fuoco, e pro- 
seguite il calure , finché la massa, sia asciutta: togliete 
questa massa , pesatela e mettetela in uua bottiglia’ 
piena di acqua agitate questo miscuglio , «l a capo 
di un’ ora versate il tutto. sopra’ di 1411 feltro pesato: 
lavate con acqua la materia insolubile sul feltro , e 
. riunite le lavature al liquore feltralo : aggiungete a 
questo liquore una soluzione di 16 grammi di sai di 
• tartaro nell' acqua : se vi ha della magnesia , si for- 
merà un precipitato bianco abbondante : se poi non 
vi ha che calce , il liquore non diverrà che leggier- 
mente lattiginoso .. I\ T eJ[ primo caso riscaldale il li- 
quore in una capsula , lasciale deporre il precipitato, 
decantate il liquore chiaro che potete gitlare , e la- 
vate molte fiale la polvere bianca con acqua calda : 
dopo ciò gittate sopra di un feltro di un peso nolo. 


prosciugate e pesate di duOvo . Se avete operato sa 
la pietra calcarea , il risultato v’ indicherà quanto 
carbonato di magnesia ella conteneva ; o deduce udo- 
ue 60 per ioo, quanta magnesia pura contenevano cen- 
to parti della pietra da voi esaminata. Se vi servi- 
rete della calce calcinata , deducete dal peso del pre- 
cipitato 60 per loo : ii resto vi dafà il peso dell» 
magnesia per 100 parti di calce . 

SEZIONE II. . 

, ' , * / 

# J * r * 

- '. > Analisi delle marne . 

< > . 

£e marne agiscono in agricoltura pel mezzo 
del carbonato di calce da esse contenuto . Alla pre- 
senza di questo sale debbono le marne la loro pro- 
’ pineta di lare effervescenza cogli acidi , proprietà 
che forma uno de’ loro Caratteri distintivi. Per assi- 
curarvi se si produfce effervescenza , mettete della 
marna in un vetro in parte pieno di acqua : 1’ aria 
contenuta meccanicamente nella marna sarà espulsa , 
e cosi voi eviterete questa sorgente di errori . Quan- 
do la marna sarà ben penetrata di acqua , versatevi 
un tantino di acido muriatico se si produce uno 
sviluppo di acido • carbonico , la natura della marita 
sarà sufficientemente stabilita . 

Ber determinare la composizione di una marna 
versate alcuni due*decigrammi di acido m urla licosa llun- 
gato in un matraccio situato sul baciub di una bilan- 
cia , c detcrminftteae la tara : riducete allora in pql- 
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vefe alcuni decigrammi di marna asciutta , ed intro- 
ducete questa polvere gradatamente , e con attenzio- 
ne nel matraccio , tìntanto che uon si produca ef- 
fersceuza : pesate il residuo della polvere , e con ciò 
conoscerete la quantità che voi ue avete adoperata . 
La diilerenza de' pesi tra la quantità adoperata e 
quella di’ è necessària per ristabilire l’ equilibrio , dà il 
pesò del gas sprigionato coll’ .effervescenza . Se la per- 
dita giunge a o , là della quantità della marna, o da 
o, i3 a o , 3a , la marna saggiata è argillosa, vale 
a dire , ricca di terra argillosa . 

Le marne argillose , o quelle in cui domina il 
principio argilloso , perdono facilmente 8 ovvero io 
per cento del loro peso in questo trattamento; e le 
marne 'sabbiose ne pèrdono presso a poco la stessa 
proporzione . * 

Si scorge la presenza di una gran quantità di 
terrà argillosa, prosciugando la marna dopo di aver- 
la trattati coll’ acido muriatico : ' in tal caso essa sarà 
aspra , e simile al mattone . 

Per determinare con precisione la quantità di 
materia calcarea in una marna , feltrate lu soluzione 
muriatica , e mescolatela con una soluzione dì car- 
bonato di potassa, fin tanto che non si formi più 
precipitato : lasciate deporre il precipitato , lavatelo 
bene con acqua», gittandolo sopra' un feltro pesalo 
prima , e seccatelo : il peso della massa secca v’ indi- 
cherà quanto carbonato di calce conteneva la jaarna 
eli’ esaminavate . 


« 
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SEZIONE III. 

J natisi de' terreni . 


Le regole die daremo , per determinare la de- 
composi?, ione de’ terreni , sono estratte dalla Memoria 
presentata dal sig. Davy al consiglio di agricoltura . 

• 

l.i Utilità della ricerche relative all analisi de terreni. 

». * 

,1 mezzi di analizzar le terre si trovano legali 
rolla conoscenza della natura chimica de’ suoli ; e 
1* •esperienze sulla loro composizione sembrano suscet- 
tibili di parecchie utili applicazioni. 

II. Delle sostanze che si trovano ne' suoli . ! * 

, i 

Le sostanze contenute ne’ sibili sono un miscuglio 
o combinazioni di alcune terre primitive , di materie 
vegetabili ed animali in decomposizione, di alcuni Sali, 
e di ossido di ferro . Questi corpi ritengono sempre 
dell’ acqua , i ed esistono in differenti proporzioni ne’ 
diversi terreni. L’oggetto dell’analisi è di scovrire 
la quantità di, questi principi c 1® maniera, con cui 
sono uniti . ' . ’ 

Le terre , che sj trovano ne’ teireni , sono prin- 
cipalmente la silice, l’allumina ossja la materia 
pura .dell’ argilla , la calce., ossia la terra calcarea, 
e la magnesia . 

La silice , quando è perfettamente pura- , esiste 


i 


# 


sotto la (orma di una polvere bianca , incombustibi- 
le, infusibile, insolubile nell’acqua e inattaccabile da- 
jrli acidi : questa é la sostanza ebe costituisce il cri- 
stallo di rocca : essa forma una gran parte de’ suoli 
arenosi , sabbiosi e pietrosi . , 

L’ allumina o argilla pura nel suo stato di 
purezza è bianca come la silice , si attucca tenace- 
mente alla lingua , è incombustibile , insolubile nell* 
acqua , ma solubile negli acidi e negli alcali fissi . 
Essa è abbondante ne' suoli argillosi e grassi , ed au- 
che nelle parli più divise di questi suoli : ordinaria- 
mente. è unita -colla silico e coll’ ossido di ferro. 

La calce non è mai nello stato di purezza co- 
me- nella calce viva: essa è sempre in combinazione 
ne’ terreni , e soprattutto coll’ aria fissa o coll’ agido 
carbonico , e porta allora il nome di carbonato di 
calce , glie sotto la forma più compatta costituisce 
H marmo , e fórma la creta quando è friabilissima . 
La calce combinata coll' acida solforico ( olio di ve- 
triuold ) produce del- solfato di calce ( gesso ) c col- 
1’ acido fosforico , del, fosfato di calce . Il carbonato 
di calce , mescolato con altre sostanze , forma la 
marne pd 1 tcrreui gretosi , £ si trova ne’ terreni sab- 
biosi molli , 

La magnesia ,, quando è pura , è bianca ed in 
polvere più leggiera di ogni altra terra : essa c so- 
lubile negli acidi , non già negli alcali : si trova di 
rado ne' tgx'ncni ; e quands vi esiste e sempre in com- 
binazione coll’ acido carbonico o colla silice e 1’ al- 
lumina . 
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Le materie animali in decomposizione, esistono 
in differenti stati , secondo le* sostanze, che le han 
prodotte : esse contengono molta sostanza carbonosa , 
e si risolvono principalmente col calore in alcali 
volatile , in jfrodotti aeriformi infiammabili , ed in 
acido carbonico . Si trovano principalmente nelle 
tarre «Ubiate • 

Le materie vegetabili in decomposizione sono 
altresì di differenti specie , e contengono generalmeu- 
te più sostanze cArbonose che le materie animali : 
esse diflej-iscòno da quest’ ultime per li risultati del- 
la loro decomposizione , e soprattutto perchè’ non 
danno alcali volatile : esse formano una gran pro- 
porzione delle torbe., abbondano nel terrò riccp , e 
si trovano in piccole o in grandi quantità in tutf i 
terreni . e ' 

• ' • ' ■' ■ v " , 

Le sostanze saline che si trovano ne’ terreni , 

sono in piccol numero e in quantità' cosi scarse, 
che raramente si possono scovrire . Esse principal- 
mente sono del murialo di soda ( sai comune ) , del 
solfato di magnesia (saldi Empson ), del muriato « 
del solfalo di potassa , del nitrato di calce e degli al- 
cali carbonati t * * 

• ' L’ ossido di ferro è lo stesso che'1» ruggine che 
si produce esponendo del ferro al contatto dell’ aria 
e dell' acqua : non si trova in tutti i suoli , ma in 
molta maggiore quautità ne’ terreni argillosi gialli e 
rossi , e nelle terre sabbiose similmente colorale . 
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III. Strumenti per V analisi de' terreni . 

Gli strohmnti assolutamente necessari per 1 ’ ana- 
lisi He’ terreni sonò in piccol numero e «li poco co- 
sto . Essi cortsistono in una bilancia capace di con- 
tenere due ettogrammi di terra , e di traboccare a 60 
millègràrtjmi quando è carichissima ; in pesi di diver- 
sa natyra; in un crivello di fili di ferro , le cui apcr. 
ture sienò larghe abbastanza per lasciar passare un 
granello di pepe ; in -una lampade di argento col 
suo piedistallo ; in alcune bottiglie di vetro ; in cro- 
giuoli di tleSsò ; in casseruole di porcellana o di ter- 
ra^ iii un mprtajo e utr pestello di porcellana ; in 
alcnni feltri fatti di un mezzo foglio di' carta Josek 
per ricevere un litro di liqnido , e i cui ori i sie- 
no ingrassati 5 in un buon coltello ; ed in un appa- 
recchio per raccògliere e misurare i fluidi aeriformi. 

. , I reattivi chimici , necessarj per separare le par- 
ti costituènti de’ terreni sono 1’ acido muriatico ( spi- 
rito, di sale )‘, 1' acido solforico , 1’ ammoniaca disciol- 
ta nell’ acqua , la Soluzione di prussiato di potassa , 
1 ’ acqua di sapone , lfe soluzione di carbonato neutro 
di potassa , ed in nitrato di ammoniaca . 

IV. Mezzi -di raccogliere i terreni per analizzarli . 

' . \ 

Quando si vuol esser sicuro della natura del 
terreno di un campo , se ue debbono prendere de’ 
Saggi in differenti luoghi , a 5 o 0 60 millimetri al 
di sotto della superficie , ed esaminare lino a qual 


i6o 

punto le loro proprietà sono simili . Avviene talvol- 
ta che ni un piano tutto il letto superiore è della 
stessa specie ; c in questo caso basta una sola anali- 
si . Ma nelle vallate e nelle sponde de’ fiumi ani 
una gran differenza, che il più sovente consiste in ciò, 
che uga parte è calcarea, e 1’ altra silicea ; e in Questo 
caso si debbono sottomettere all' esperienze delle por- 
zioni separale di queste differenti terre . 

Se non si può analizzare il terreno tosto c|»e si è 
raccolto , si dee conservarlo in bottiglie Iren piene e 
i cui turaccioli s’ introducono con forza . 

La quantità di terra, conveniente "per una per- 
fetta analisi è di 5 o i> grammi . Si deve raccogliere 
ju uu tempo asciutto, ed esporla all’aria finché 
divenga secca al latto . 

Si conosce con sicurezza il peso specifico de' ter- 
reni o il rapporto del loro peso con quello dell’ 
acqua , introducendo in una boccia che contiene una 
quàrttità nota di acqua , eguali volumi di acqua e di’ 
tetra ; ciò che $i fa agevolmente, mettendo dell'ac- 
qua fino alla metà della bottiglia , e poscia aggiun- 
gendo della terra , finché questo liquido giunga fino 
all’ apertura: la 'differenza tra il peso della terra e quel- 
lo dell’, acqua .darà questo, risultato . Per esempio , 
se la bottiglia contiene 4 OD grammi di' acqua , ed il 
suo peso alimenta di due grammi quando essa è ri- 
piena a metà di acqna c di terra , il peso specifico 
d'el terreno 3 arà di •Jdue , vale a dire , sarà al dop- 
pio più pesante dell’ acqua . 

È interessante di conoscere il peso specifico del 
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terreno , poiché ciò indica presso a poco la quan- 
tità di materie vegetabili o animali che contiene . 
e poiché queste sostanze sono sempre più abbondan- 
ti ne’ terreni leggieri . 

Si devono inoltre esaminar bene le altre prò-» 
prietà fisiche de’ terreni prima di farne 1’ analisi ; 
perchè queste proprietà iudicano fino ad un certo 
punto la loro composizione, e servono di guida per 
dirigere l’ esperienze . Cosi i terreni siliciosi sono 
generalmente più duri al tatto , e radono il vetro , 
sul quale sono strofinati . I terreni alluminosi si at- 
taccano fortemente alla lingua , e tramandano un odo- 
re forte e terroso quando sono umettali : altronde i \ 

terreni calcarei sono molli , e molto meno aderenti 
de’ suoli alluminosi . 

V 

' • A ! 

V. Mezzi di conoscere la quantità di acqua di assor- 
bimento ne' terreni . 

I suoli , per quanto asciutti possano essere per 
la loro esposizione continua all' aria , contengono 
sempre una- gran quantità di acqua che aderisce con 
molta forza alle materie vegetabili ed animali , ed 
alle terre , e che non se ne può sprigionare che mer- 
cè un forte calore . Il primo mezzo di analisi è di 
privar di acqua , per quanto è possibile , un peso 
dato di terreno , senza avere riguardo alla sua com- 
posizione , al che si giunge riscaldandone una por- 
zione per io o 12 minuti ad un colore di circa i3e.* 

CAìm.t.IV. il 
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centigradi (i),ed in tal caso non si fa liso del ter- 
mometro , perché si può ottenere il grado necessa- 
rio , mettendo un pezzo di legno in contatto colla 
capsula che contiene la terra . Fintanto che il legno 
resta senza alterazione , il calore non è elevato trop- 

S o : ma quando il legno è carbonizzato, bisogna 
iminuirc la temperatura . Forse resterà una piccola 
quantità di acqua nel terreno dopo questa opera- 
zione ; ma essa darà sempre de’ risultati comparabili , 
e se più si elevasse la temperatura , le materie ve- 
getabili ed animali potrebbero decomporsi, ed allora 
l'espcrù-feza non darebbe più risultati soddisfacenti. 

Si dee notare attentamente la perdita del peso 
che avviene in questa operazione ; e quando essa giun- 
ge a 5 o per 4 <>o di terreno , si può considerare il 
terreno come fornito nei più alto grado della proprie- 
tà di assorbire e ritenere l'acqua; e generalmente vi 
si troverà una maggior quantità di terra alluminosa . 
Quando la perdita del peso é solamente da 20 a 10, 
si può considerare la terra come leggiermente assor- 
bente , e la terra siliciosa vi sarà in maggiore ab- 
bondanza . 



( 1 ) In alcune esperienze , nelle quali ho spinta 1‘ opera- 
zione sino alla distillazione , ho trovato bastantemente pura t* 
acqua che se ne sprigiona , nè vi li era prodotta sensibilmen- 
te altra sostanza volatile . 
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VI. Della separazione delle pietre , della sabbia e 
delle fibre de' vegetabili che si trovano ne' terreni . 

Non si debbono separare le pietre , le sabbie , 
e le fibre de’ vegetabili dal terreno puro prima di 
di averne sprigionata l’ acqua ; poiché questi corpi 
sono sovente per se stessi assorbenti assai , ed allora 
influiscono sulla fertilità del suolo . Ma dopo di averlo 
riscaldato , la prima cosa a farsi è di procedere alla 
separazione di queste materie , ciò che si può fare 
agevolmente col mezzo dello staccio , dopo di aver 
triturato leggermente il suolo in un mortajo . Si de- 
ve notare esattamente il peso della sabbia e delle 
pietre, ed assicurarsi della loro natura. Se esse sono 
calcaree , fanno effervescenza cogli acidi j se sono si- 
licios’e, radono il vetro 5 e se sono della classe delle pie- 
tre alluminose ordinarie , sono molli, si radono facil- 
mente col coltello, e non fanno effervescenza cogli acidi. 

VII. Separazione della parte sabbiosa e della mate- 
ria argillosa o Loam (1) . 

La maggior parte de' terreni, oltre la gbiaja eie 
pietre, contiene una proporzione più o meno gran- 
de di sabbia di differenti gradi di finezza ; e l'ulti- 
ma operazione a farsi è di separarla dalle parti più 
divise, come 1’ argilla , il loam , la marna , e le ma- 
terie vegetabili ed animali . Vi si può arrivare in una 
maniera esattissima , agitando questo suolo coll' acqua . 

(1) Terreno di mezzana aderenza tra 1 ’ argilla e la creta . 

* 
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In questo caso la sabina più grossa si separa ordina* 
riamente a capo di un minuto , c la più fina a capo 
di due o tre ; mentre cbe la materia terrosa divisa , e le 
sostanze vegetabili o animali restano in uno stato di 
sospensione per lunghissimo tempo , in guisa che 
versando 1’ acqua da un vaso ad un altro , dopo uno, 
due o tre minuti la sabbia in gran parte sarà sepa- 
rata dalle altre sostanze , cbe allora si debbono gil- 
tarc sopra di un feltro coll’ acqua che le contiene , 
indi prosciugare e pesare . Si pesa separatamente la 
sabbia , e se ne nota il peso. Si dee conservare l’ac- 
qua della lavanda, perchè essa deve contenere de’ sa- 
li e delle materie vegetabili ed animali solubili , se 
mai ne esistevano nel terreno . 

Vili. Esame della sabbia . * 

Colla lavanda e colla feltrazione il suolo si se- 
para in due porzioni , di cui la più importante è ge- 
neralmente la materia più fina . 

L’ analisi esatta della sabbia di rado o mai è uti- 
le , e si può conoscere la sua natura nella stessa ma- 
niera di quella delle pietre e della gliiaja . Questa è 
sempre della sabbia siliciosa o calcarea , o un miscu- 
glio di luti’ e due . Se essa consiste intieramente in 
carbonato di calce , Si discioglie, rapidamente con ef- 
fervescenza nell’ acido muriatico ; ma se è formata 
da un miscuglio di questa sostanza e di silice , si può 
conoscere con sicurezza la quantità rispettiva di que- 
ste materie pesando il residuo dopo l’ azione dell’ 
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acido , di cui si fa aggiunzione finché il miscuglio 
divenga acido , e cessi di fare effervescenza - Il resi- 
duo è silice , che si dee lavare , prosciugare c ri- 
caldar fortemente in un crogiuolo . La differenza tra 
il suo peso e quello della quantità totale indica la 
proporzione della sabbia calcarea , 

IX. Esame della parte sommamente divisa de' terreni, 
e Messi di scovrire i carbonati di calce e di magnesia. 

La materia sommamente divisa del suolo è ordi- 
nariamente di una natura molto composta: essa con- 
tiene talvolta le quattro terre primitive de’ suoli , non 
meno che certe materie vegetabili ed animali ; e la 
parte più difficile dell’ analisi consiste nell’ assicurarsi 
coll’ esattezza desiderabile delle proporzioni di que- 
ste sostanze . 

La prima operazione consiste a trattare la ma- 
teria divisa del suolo coll’acido muriatico. A tal uo- 
po la materia terrosa va posta in una capsola col 
doppio del suo peso di acido allungato in due parti 
di acqua, si agita spesso il miscnglio, e si lascia ri- 
posare per un’ ora o un* ora e mezza prima di esa- 
minarlo . 

Se vi era del carbonato di calce o di magnesia 
nel suolo, essi saran rimasti disciolti dall'acido, che 
■foglie talvolta un tantino di ossido di ferro , ma rara, 
mente dell’ allumina . x 

Si feltra il liquido , si raccoglie la materia soli- 
da , si lava con acqua piovana , si prosciuga ad un» 
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temperatura media e si pesa . La perdita indica la 
quantità di materia solida eh' è disciolta. Si mescolano 
le lavature colla dissoluzione che va leggermente aci- 
dificala se non lo era, ed allora vi si versa del prus- 
sico di potassa . Se si forma un precipitato hlu , ciò 
annunzia la presenza del ferro , ed allora si aggiun- 
ge del prugsialo di potassa , finché esso non produca 
piu effetto . Per conoscere la quantità del ferro , si 
raccoglie il precipitato , e si riscalda a rosso . Il re- 
siduo è ossido di ferro . 

Si versa allora nel liquido , privato di ossido 
di ferro , una soluzione di carbonato neutro di po- 
tassa , finché cessi 1’ effervescenza , e sin che il sapere 
e l’odore indichino un grand’ eccesso di sale Scalino. 

Il precipitato che si forma , è del carbonato 
di calce, che si raccoglie sopra di un feltro, e si pro- 
sciuga ad una temperatura al dì sotto del rosso . 

Il liquido che resta, si fa bollire per un quarto 
di ora ; e se vi ha della magnesia , essa si precipita 
combinata coll’ acido carbonico ; e se ne conosce con 
sicurezza la quantità nella stessa maniera che quella 
del carbonato di calce . 

Se per circostanze particolari vi fosse una pic- 
cola quantità di allumina disciolta dall’ acido , sarà 
trovata nel precipitato mescolala con carbonato di 
calce ; e ne sarà separata facendo bollire per alcuni 
minuti con una quantità di acqua di sapone , neces- 
saria per ricovrire tutta la massa . Questa soluzione 
discioglie l’ allumina senza agire sul carbonato di 
;aice , 
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Se la materia divisa del suolo è a bastanza calcarea 
onde fare effervescenza cogli acidi forti , per ricono- 
scere la quantità di carbonato di calce va adope- 
rato un metodo semplicissimo c molto 'esatto per li 
casi ordinar) . 

Il carbonato di calce contiene sempre una pro- 
porzione determinata di acido carbonico , vale a di- 
re circa o , 45 t in guisa che quando si conosce il 
peso o la misura del gas acido carbonico che si spri- 
giona da un suolo nell’ atto della soluzione in un aci- 
do, si conosce facilmente la quantità di carbonato di 
calce corrispondente . 

Eseguita 1’ operazione , della quale abbiam par- 
lato , si pesano separatamente in due bottiglie due 
parti di acido ed una della materia del $uolo , e si 
mescolano lentamente , finché cessi 1’ effervescenza . 
La differenza tra i pesi prima e dopo dell’ esperien- 
za esprime la quantità di acido caidbonico, di cui quat- 
tro parti e mezZa in peso ne indicano dieci di car- 
bonato di calce . 

X. Mezzi di assicurarsi della quantità delle materie 
vegetabili ed animali divisissime ed insolubili . 

Dopo di essersi trattata la materia divìsa del 
suolo coll’ acido muriatico , bisogna assicurarsi della 
quantità delle materie vegetabili ed animali divise 
ed insolubili . 

Vi si può pervenire con una bastevole precisio- 
ne , riscaldando la massa in un crogiuolo a un forte 
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calore , finché si» divenuta bianca . Quando si pro- 
duce , durante 1 ’ incenerazione , un odore simile a 
quello delle corna bruciate , è questo un indizio 
sicuro di trovarvisi una materia animale ; mentre che 
le materie vegetabili sono quasi sempre indicale da 
una fiamma blu assai considerevole, durante la igni- 
zione; ed allora, quando si vuol terminare prontamen- 
te 1 ' operazione , si può ajulare la distruzione delle 
sostanze decomponibili coll’ azione del nitrato di am- 
moniaca , che si ripone sulla massa riscaldata nella 
proporzione di circa 20 parti per roo del residuo 
del terreno . Questo sale somministra il principio 
necessario alla combustione delle materie vegetabili 
ed animali , delle quali esso ajuta la convei sione in 
fluidi elastici , nell’ atto medesimo eh’ esso è decom- 
posto ed intieramente volatilizzato . 

XI. Mezzo di separare f allumina e la silice dall'os- 
sido di ferro . 

Le sostanze che restano dopo la decomposizio- 
ne delle materie vegetabili ed animali , sono in gene- 
rale talune porzioni piccolissime di materie terrose , 
- che generalmente sono formate di materie siliciose c 
alluminose combinate coll'ossido di ferro. 

Per separarle , si fa bollire la materia solida 
per due o tre ore col quadruplo del suo peso di ac- 
qua . Le quantità di acido dev' essere regolala da 
*jue Ila del residuo; e per 100 grani di residuo biso- 
gna adoperarne 120 di acido. 
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La materia che resta dopo 1* azione dell' acido 
può essere considerata come siliciosa . Va separata , 
e di poi lavata e prosciugala nella maniera ordina- 
ria , si pesa . 

L’allumina e l’ossido di ferro, semai n'esiste, 
sono in dissoluzione nell’ acido solforico . Si può se- 
pararli per mezzo del Carbonato di ammoniaca in 
eccesso che precipita l’allumina, e discioglie l’ossi- 
do di ferro . Indi si separa quest’ ossido per mezzo 
della calcinazione , 

l 

Sarebbe possibile ebe fossero scappate della cab* 
ce e della magnesia all'azione dell’acido muriatico, 
ed allora si troverebbero in dissoluzione nell’ acido 
solforico . Ciò però ncn avviene quasi mai; ed il 
processo per {scovrirle ed accorgersi della loro quan- 
tità ò lo slesso in entrambi i casi . 

L’ analisi , mediante 1’ acido solforico , ò abba- 
stanza esatta per l’ esperienze ordinarie: se però si 
volesse una grande esattezza , sarebbe d’ uopo ser- 
virsi del carbonato di potassa secco , e riscaldare il 
residuo della incinerazione a rosso per una mezz'ora 
col quadruplo del suo peso di questo sale in un cro- 
giuolo di argento o di porcellana ben cotta . Ciò 
fatto si dovrebbe disciogliere la massa nell’ acido 
muriatico , c si farebbe svapore la soluzione quasi a 
secchezza . Poscia si aggiungerebbe dell’ acqua ebe 
discioglierebbe il mimato di ferro ed i muriati ter- 
rosi , e lascerehbc la silice . Si laverebbe bene que- 
sta silice , c si calcinerei V; indi si separerebbero le 
altre sostanze , come abbialo detto . 
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Questo processo è uro de' più adoperati da’ chi- 
mici per 1’ analisi delle pietre . 

XII. Mezzi di scovrire le sostanze saline e le mate- 
rie vegetabili ed animali solubili . 

Se nel terreno si sospettano alcuni sali o mate- 
rie \egelaliili o animali solubili , saran trovati nel- 
1’ acqua delle lavande , adoperata per separare la 
sabbia . 

Fa d' uopo svaporare quest’ acqua a secchezza in 
una capsula , e riscaldare fortemente il residuo . 

Se la materia che sj ottiene , è bruna ed infiam- 
mabile , si può considerare in parte come un estrat- 
to vegetabile . Se , esposta al calore , sparge un odor 
forte e fetido , essa contiene una sostanza animale 
mucillaginosa o gelatinosa . Se è bianca o traspa- 
rente , si può considerarla come formata principal- 
mente di mataria salina . Si riconosce il nitrato di 
potassa ( nitro ) ed anche il nitrato di calce in una 
massa salina , se la massa si fonde su i carboni ar- 
denti . Si riconosce il solfato di magnesia dal suo 
sapore amaro -, ed il solfalo di potassa dal segno che 
non precipita il carbonato di ammoniaca, ma sibhe- 
ne il murialo eli barite . 

XIII. Mezzi di scovrire il solfato di calce ( gesso ) ed 
il fosfato di calce . 

Se si sospetta del solfato o del fosfato di calce 
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in un terreno , bisogna sottometterlo ad operazioni 
particolari. Si riscalda a rosso in mi crogiuolo un 
dato peso di terra con un terzo di carbone in pol- 
vere : si fa bollire il miscuglio per un quarto di ora 
in una pinta di acqua ; c si feltra il liquore die po- 
scia! si espone per alquanti giorni all' aria in un vaso 
aperto . Se vi fosse del sojfato di calce, questo si pre- 
cipiterebbe gradatamente nel fluido , ed il suo peso 
indicherebbe la sua proporzione . 

Se vi ha del fosfato di calce , si fa digerire il 
terreno con un eccesso di acido muriatico, si svapo- 
ra la soluzione , e si versa dell' acqua sulla materia 
secca . Il fluido discioglie i muriali , e lascia il fo>- 
sfato di calce . 

La natura di quest' opera non ci permette di 
dettagliare un processo per iscovrire le sostanze che 
possono incontrarsi fortuitamente mescolate colle ma- 
terie del suolo . Talvolta vi si incontra 1' ossido di 
manganese , oppure i sali di barile : ma pare che questi 
corpi abbiano poca in fluenza sulla fertilità , o steri- 
lità , e per iscovrirli farebbe d’ uopo di praticare un 
processo molto più complicato e che poi non reche- 
rebbe maggior vantaggio . 

XIV . Risultati e prodotti del suolo . 

Quando I’ esame di un suolo è stato intieramen- 
te eseguito , bisogna classificare i prodotti , e riunire 
insieme le diverse quantità . Se esse danno un ludo 
presso a poco eguale alla quantità primitiva , 1‘ aua- 
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lisi può essere riguardata come esatta . Intanto fa 
d' uopo osservare che quando si scuopre del solfato 
o del fosfato di calce mercè il processo XIII , biso- 
gna fare una correzione alle sperienze precedenti , 
sottraendo il loro peso da quello del carbonato di 
calce ottenuto precipitando 1’ acido muriatico . 

Classificando i prodotti , si dee seguire 1 ’ ordi- 
ne dell’ esperienze, mercè le quali sono stati ottenuti. 



In tal guisa si può supporre cbe 4 °° grani 

di 

j 

un buon terreno sabbioso e silicioso contengano 

: 

1 

il 

Acqua di assorbimento 

18 

tv 

Pietre e gbiaja principalmente siliciose 

4 * 


Fibre di vegetabili decomposti 

IO 


Sabbia siliciosa fina .... 

Materia divisissima , separata colla filtra- 

200 


zione e consistente in ... 



Carbonato di calce .... 

25 

1 

— di magnesia . . . . ’ . 

4 

1 

4 Materia distruttibile col calore , e princi- 


f 

palmente vegetabile .... 

10 


Silice 

40 

t 

v » 

Allumina ...... 

32 

I ! 

f \ 

Ossido di ferro ..... 

4 

» 

1 . 

Materie solubili , c principalmente solfa- 


to di potassa ed estratto vegetabile . 

5 


Gesso ....... 

3 


Fosfato di calce ..... 

2 

9 

1 

V 

p 

Soiòma di tutti i prodotti 

39.5 


Perdita . .... 

5 
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Noi supponiamo in questo caso eli e la perdita sia 
piccolissima : ma di generale nell’ esperienze si trova., 
molto maggiore pe r la difficoltà di riunire tutta ì* 
quantità de’ precipitati ; e quando essa è di circa 3o 
per 4 oo , non può sospettarsi inesattezza nel pro- 
cesso . 

XV. Questo metodo generale di analisi può in qual- 
che caso essere ridotto a semplicissimo . 

Quando un chimico ha acquistato l' abitudine di 
adoperare i suoi stromenti , e si è familiarizzato colle 
proprietà de’ reattivi e colla relazione delle proprietà 
fisiche e chimiche de’ suoli , è raro che via obbligato 
a sottomettere la terra eh’ egli esamina a tutte l’ espe- 
rienze da noi descritte . Per ss. quando il suolo con- 
tiene una quantità considerevole di birra calcarea, è 
inutile di trattarlo coll’ acido muriatico IX Esami- 
nando i suoli carbonosi , bisogna soprattutto insistere 
sull’ azione del fuoco e dell' caia X; e nell’ analisi 
del Loam cretoso , si potrà sovente ommetlere il sag- 
gio coll’ acido solforico XI. 

Ne’ primi saggj stabiliti da persone che ignora- 
no la chimica, non si può attendere molta precisione 
ne’ risultati . Vi si trovano alcune difficoltà ; ma sor- 
montandole si ottengono cognizioni pratiche utilissi- 
me 5 e nulla è più istruttivo nelle sperienze quanto lo 
Scovriraento degli errori . L’ analista esatto deve ben 
conoscere tutti i mezzi chimici clic adopera , e for- 
se non vi ha miglior metodo per acquistarli , quan- 
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lo il fare da se medesimo le prime ricerche . Pro- ] 
seguendo le sue sperienzc , sarà egli continuamente 
obbligato a cercare ne"libri la storia delle sostanze che 
debhonsi porre in azione , e le sue idee teoretiche 
acquisteranno un' estensione maggiore. 

XVI. Sulla migliorazione de' suoli come legata al , 
principio della loro composizione . 

Quando si esamina un suolo sterile colla mira 
di migliorarlo , si dee , se è possibile , paragonarlo 
con un suolo estremamente fertile nella stessa vici- 
nanza ed in una simile situazione: la differenza che ri- 
sulterà dalla loro analisi , indicherà il modo di miglio- 
razione che allora è fondato sopra priucipj scientifici. 

Se le terre fertili contengono una gran (piantiti 
di sabbia per rapporto al suolo sterile , basterà per 
migliorare quest’ ultimo somministrargli la sostanza che 
gli manca, e il metodo sarà egualmente semplice pe’ 
suoli che mancano di argilla o di materia calcarea . 

Nell'applicazione dell'argilla, della sabbia, del 
loam , della marna , e della creta alle terre , non vi 
ha alcun principio chimico ad osservare: quando pe- 
rò si adopera la calce viva , bisogna usare grande 
attenzione ch'essa non provvenga dalla pietra magne- 
siana , poiché in questo caso , come ha osservato il 
sig. Teuuant (i) essa è estremamente nocevole alla 
I 

(i) Pii/. Trans. 1799. pag. 3o5. Si trova abbondantemente , 
questa pietra di calce nel Jorkshire , nel Derbyshire , e nel 
SommcrstUhire • 
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terra . La pietra da calce magnesiana può destiuguer- 
si dalla pietra da calce comune per la sua maggior 
durezza e per la leutezza colla quale si discioglie ne- 
gli acidi 5 e si può analizzare col processo IX, indi- 
cato per esaminare il carbonato di calce e quello di 
magnesia . 

Quando 1’ analisi indica che la sterilità è prodot- 
ta da un eccesso di materia animale , si può distrug- 
gerla polverizzando ed esponendo all’ aria e bru- 
ciando , o coll’ azione della calce viva ; e quando il 
terreno manca di materia vegetabile o animale , vi 
si supplisce coll’ ingrasso appropriato . 

XVII. I terreni sterili differiscono molto in composizio- 
ne ne' differenti climi e nelle differenti situazioni . 

Le cause della fertilità e della sterilità de’ 
terreni , come lo provano l’ esperienze chimiche , 
debbono differir molto ne’ varj climi , e per varie 
circostanze . La capacità de’ terreni di assorbire l’u- 
midità, principio essenziale della loro fertilità , deve 
essere molto maggiore ne’ paesi caldi che ne’ freddi. 
I suoli , situati su i pendìi delie coste , debbono es- 
ere più assorbenti che quelli de’ medesimi climi nel- 
le pianure e ne’ valloni (ì). La fertilità de’ suoli de- 
* ve provare altresì l’influenza della natura degli stra- 
ti o letti , su’ quali sono situati , e si dee principal- 
mente aver riguardo a questa circostanza , quando si (*) 


(*) Kirwan , Trans, of thè Irish accaitmy , V. pig. 176 
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considera la natura chimica ed il sistema di miglio- 
ramento . Cosi un suolo sabbioso può talvolta ri- 
petere la sua fertilità dalla capacità degli strati infe- 
riori di ritener l’ acqua ; ed un suolo argilloso ed 
assorbente può mancare di fertilità in nn clima umi- 
do per l' influenza de' letti di sabbia o di ghiaja . 

J 

XVIII. Della composizione chimica^ de' suoli fertili 
in biada in Inghilterra . 

I suoli più fertili per grani contengono sempre 
una certa quantità di terra alluminosa e calcarea 
divisissime , ed una certa quantità di materie vege- 
tabili ed animali . 

La quantità di terra argillosa è intanto variabi- 
lissima , ed in alcuni casi essa è estremamente pic- 
cola. Un suolo da biada fertilissimo d’Ormiston nell* 
Haddiugton-Shire orientale mi ha dato sopra 100 
parti solamente » 1 parti di carbonaio di calce : es- 
co conteneva ab parti di sabbia siliciosa , e 45 di 
argilla divisissima : le 9 parti di perdita son dovute 
alle materie vegetabili ed animali, non che a 4 parti 
di acqua : vi trovai una piccola quantità di fosfato 
di calce . 

Questo suolo era di una tessitura finissima , 
e conteneva alcune pietre e fibre di vegetabili . Non 
V’ ha dubbio che la sua fertilità era dovuta in parte 
al fosfato di calce , poiché questa sostanza si trova 
sulla biada , nell’ orzo e nell’ avena , e forse è una 
parte del lor nutrimento . 
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Ho trovato un suolo di piani bassi nel Sommer- 
setshire, eh’ è celebre , perchè senza ingrasso produce 
biada eccellente ed ottime fave , composto di un nono 
di sabbia principalmente siliciosa, non che di otto noni 
di marna calcarea colorala dal ferro, e circa o, o 5 di 
materie vegetabili ed animali. Non vi ho trovato del 
fosfato o del solfato di calce : in guisa che la sua fer- 
tilità deve dipendere principalmente dal potere che 
hanno le materie vegetabili di nutrirlo , ed attrarre 
l'umidità dell’atmosfera. 

Il sig. Tillet in alcune esperienze fatte a Pa- 
rigi sulla composizione de’ suoli ha trovato che un 
terreno composto di tre ottavi di argilla, di due ottavi 
di sabbia di 6 ume, e di tre ottavi di rottami di pie- 
tra da calce , era il più opportuno per le biade . 

XIX. Della composiuone de' suoli , convenienti alle 
radici bulbose ed agli alberi . -, ■ 

Le radici bulbose esigono in generale un suolo 
molto più sabbioso e meno assorbente che le piante. 
Un buon terreno pe’ pomi', di terra di Varfel in 
Cornovailles mi ha dato sei ‘otta vidi sabbia silici osa , 
e il suo potere assorbente era tanto scarso, ebe 100 
parti non me perdettero' che due colla disseccazione 
a 25 o.° centigradi . 1 • • * 

Le piante e gli alberi , le cui radici sono fi- 
hrose e 'dure , sono suscettibili di penetrare profon- 
damente nella terra ; e appunto perciò vegetano in 
quasi tutti i terreni che sono assai secchi , e che non 
Chim. t.IV. . ta 

! 
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contendono un si grand* eccesso dì materie vegetabili 
Ho trovato che il suolo di Un campo di Sheffield 
nel Sussex , rimarchevole per la produzione di ave- 
na , era florido , e consisteva in sei parli di sahhia, 
é in* una parte di argilla e di materia c divisissima t 

' i « ' i . 


.100 parti del suolo intiero lian somministrato nel- 
anàlisi 

Arqua . \ » 

• r* • • ' • 

3 

Silice . ' " . 

• y • ; > • . 

54 

Allumina 

■ • • k v 

2 » 

- Carbonato di Calce • 

• • • • 

3 

. ' ; ‘ Ossido di ferro- 

* • i i 

5 

Macerie vegetabili in 

decomposizione* . 

4 

■ Perdila . 1 

i , . : ‘ 

• • • • 

* 
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2LX. Vantaggio della fnigliaraùone prodotto cangiane 
do la composizione delle parti terrose di un terreno. 

Per rapporto glie grandi differenze delle' cagió- 
ni che influiscono sulla fertilità di un suolo , non 91 
può nello stato attuale delle nostre cognizioni for- 
mare un sistema cèi'lo per la loro migliorazinne in- 
dipendentemente dall’ esperienza : e* Vi ha certi cisi 
ne quali le analisi non sono soddisfacenti pe’ miglio- 
ri metodi da seguirsi nella migliorazione del terreno. 
Ciò avviene principalmente quando il suolo manca 
delle proporzioni necessarie delle terre primitive. 

Quando sono adoperati gl* ingrassi vegetabili ed 
ammali , non si fornisce alle pianta che un vanlag- 
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gio momentaneo , che ben tosto viene esaurito da al- 
cune raccolte : .ma quando un suolo si rende il più 
perfetto che sia possibile per la tessitura e la costitu- 
zione riguardo alle parli terrose, la sua fertilità può 
essere considerata come stabilita in un modo per- 
manente . Esso allora diviene suscettibile di attrarre 
dall’aria i principi che gli sono necessarj , e di pro- 
durre le raccolte con molto meno di travaglio e di 
spese . . n 

' * , • . . . v ‘ 

Descrizione dell ’ apparecchio per l' anàlisi de* suoli. 

. ...•*»• 

Tw ■ W ,ftg. 4 '\\a,b , c > d , e sono le -diffe- 
renti parti, dell’ apparecchio necessario 'per misurare la 
la quantità del- fluido , che si sprigiona nell' azione di 
un acido sopra.un suolo calcareo . Cosi a rappresenta 
la bottiglia per contenere la sostanza terrosa; b la bot- 
tiglia che contiene l’acido, fornita di una rubinetto; 
c il tubo riunito con una vescica \atayd , ed f la mi- 
sura graduata ; e la bottiglia per contenere la vesci- 
scica . Quaudo si ià uso di questo strumento , s’ in- 
troduce una data^ quantità di sale in a , si riempio 
b di acido .muriatico, allungato del suo peso «li acqua; 
e chhisa la chiave si situa questa parte in a sull’ ori- 
fìcio destinato a riceverla. Quindi s’ introduce il tujio 
c nell’ ori Gcio superiore di. a , e vi si attacca la ve- 
scica vota situata nel vaso ù .eh’ è ripieno di acqua : 
•i situa la misura graduata nel tubo e . Quando si 
volge la chiave di ò, l’acido cade in a, ed agisce 
sulla sostanza terrosa : il fluido elastico formato pas- 
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sa a traverso di e nella vescica , ed espelle una quan- 
tità di acqua eguale al suo proprio volume , e que- 
st’ acqua scola pel tubo nel vaso gra duato : 1’ acqua 
indica col suo volume la proporzione dell’ acido car- 
bonico sprigionato dalla terra sottomessa all’ esame . 

CAPITOLO V.,'- 

r- ■ 

Usi diversi de' riattivi chimici , - 

< , 

I. Meni di togliere le macchie <T inchiostro . 

Si possono togliere le macchie? d’ inchiostro da 
sopra le carte , la biancheria ed- il legno col mez- 
zo di quasi tutti gli acidi : si debbono però preferii 
re quelli eh’ esercitano minore azione sul tessuto mac- 
chiato . Si può versare sulla macchia l’ acido mu- 
riatico allungato col quintuplo o sestuplo del suo 
peso di acejua , èd a capo di uno o due minuti to- 
glierlo , lavando il luogo con acqua , ed applicando 
nuovo acido , se è necessario . Sono però adoperati 
gli acidi vegetabili con meno rischio , e producono 
lo stesso effetto . Si può adoperare una soluzione di 
acido ossalico , citrico o tartarico pei tessuti più de- 
licati senza temere 'che sieno attaccati: le stesse so- 
luzioni tolgono da sopra la “carta le macchie d’ in- 
chiostro dà scrivere , non già di quello di stamperia. 
Quindi è che* possono esser adoperate , senza timore 
di distruggere, la carta , per pulire i libri , su i cui 
margini si è scritto . ' ' 


■IL Macchie di ferro . , 

t * 3 * • ’» » 

v Queste possono esser prodotte sia dalle macchie 

d’ inchiostro che coll'uso del sapone si ‘cangiano in ru- 
gine, sia pel contatto diretto della rugine medesima. 
Si possono togliere col mezzo dell' acido muriatico o 
degli acidi vegetabili , de’ quali abbiamo parlato . 
Quando esse^ono restate per luogo tempo sulla te- 
la , è estremamente difficile di toglierle , poiché 
il ferro coll’azione ripetuta dell' aria r e dell’ acqua , 
attrae una porzione di ossigeno che lo rende inso- 
lubile negli acidi . Frattanto le stesse macchie ‘pos- 
sono esser tolte servendosi da prima di una soln- 
zione di muriato di stagno recentemente preparato , 
che indi si toglie coll’ acqua , e poscia di una solu- 
zione di acido ossalico o di sale di àcetosclla . In tal 
caso il muriato di stagno s’ impadronisce di una par- 
te dell’ ossigeno f del ferro , e lo rende solubile nell’ 
acido allungato ( (i). . " ( J 

■\ 1 

III. Macchie de' frutti e del vino . 

Si tolgono Lene col mezzo di una soluzione acquo- 
sa di acido muriatico ossigenato (cap. XlV. sei. III.) 
Òppure col mezzo del muriato sopra-ossigenato di po- 
tassa o di calce , al quale si aggiunge un tantino di 

' (>) I» vece del muriato di stagno recentemente preparato, 

ai può far uso di uno cucchiaio , o di ogni altro utensile di sta- 
gno: si pone sulla macchia, e va strofinata coll’ acido ossalico o 
col sale di acetosella: si lava in seguito li tessuto in molta acqua* 

( Nota del trad. frane. ) 
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acido solforico. Si può tenere il tessuto in una di que- 
ste tre soluzioni finché sia tolta la macchia ; ma 
questa soluzione non si può adoperare con sicurezza 
che pe' colori bianchi solidi , perche 1’ acido muria- 
tico, ossigenato non combinato distrugge tutt’ i colori 
' adoperati nella tintura. Le pmone, che non hanno 1’ 
apparecchio per saturar 1’ acqua di acido muriatico os- 
sigenato , si possono servire del seguente processo , 
eh’ è facile a praticarsi . • Versate presso a poco un 
aicchiajo da tavola di acido muriatico ( spirito di 
sale ) in una sottocoppa , ed aggiungeteci presso a 
poco un cucchiaio da caffè di ossido nero di manga- 
nese : mettete questa sottocoppa in un* altra più laf* 
ga , e ripiena di acqua calda: ‘Umettate con acquala 
macchia del tessuto , ed esponetelo al vapore che si 
eleva dalla sottocoppa : se 1’ esposizione è abbastan- 
za continuata , scomparirà la macchia . 

Sì possono togliere Je macchie dalla seta con una 
dissoluzione acquosa di acido solforoso., o col vapore 
del solfo in combustione . 

IV. J Macchie di grasso . • 

. , , * (i 
Sì possono togliore ‘col mezzo di una soluzione 
allungata di potassa pura , che bisogna adoperare con 
precauzione , perchè non attacchi il. -tessuto . Le mac- 
chie di cera , che cadono sovente' sulla tela , si tol- 
gono facilmente coll’ olio di trementina } o coll’ etere 
solforico . Le macchie di pittura bianca possono pa- 
rimente èsser tolte cogli agenti di cui abbiate parlato. 
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I. APPENDICE' 

V •’ * « . . . 

ScOVFRTE RECENTI I» CB1M1CA t s 

Nel corso della stampa dr quest’ opera si sono 
«coverti parecchi fatti nuovi e di ..tale importanza , 
che Aon possono esser passati in silenzio . !... 

I principali di questi fatti sono contenuti nell’ ul- 
tima' Memeria che il srg. Davy ha comunicato alla 
Società reale , e di cui ha voluto Irasmeltura una 
copia prima di esser pabhlicata nelle Transazioni fi- 
losofiche ( Part. I, 1810. ) Quéste scoverte tendo- 
no ai produrre alcuni' cangiamenti nelle idee- che ave- 
vamo dato ne’ precedenti volumi sulla natura di certi 
corpi chimici : ed in ricerche si complicate e che av- 
viluppano molte cagioni di erbori , si deve rivolgere 
l' attenzione ar frequenti cangiamenti nell’ annunzio 
de’ fatti e nelle conchiusioni che ne so np dedotte . 

I- Sull' ammoniaca . — Sua formazione col mezzo del 
carbone e della potassa . — Presenza dell' ossigeno 
in quest'alcali. — Amalgama di meròurio' e di 
ammoniaca . . 

Dietro le ricerche del sìg. Davy , da noi accen- 
nate nel secondo volume, pag.. , pare che per 
l’ azione del potassio sull’ ammoniaca il nitrogeno 
che entra nella composizione di quest’alcali, solfr^ uua 
decomposizione , poiché con questo mezzo si ottiene 
una minor quantità di: nitrogeno che .per P analisi 


,8 * ; ' . /. » 

elettrica : in questa operazione 1* aumento del gas 

idrogeno lo faceva riguardare come un elemento del 
nitrogeno . Intanto i signori Gay-Lussac e Thenard 
hanno detto che dalla sostanza fusibile , ottenuta ri- 
scaldando il potassio nell’ ammoniaca , si poteva ri- 
cavare tutta 1' ammoniaca che questo corpo aveva as- 
sorbito, due quinte parti in ammoniaca, una quinta in 
idrogeno e nitrogeno, e le due altre quinte cbll’ ad- 
dizione dell’ acqua come alcali volatile . Essi si ac- 
cordano col sig. Davy per lo sprigionamento del ni- 
trogeno : ma come pretendono che tutta l' ammonia- 
ca sia rigenerata , fanno essi derivare l'idrogeno dal- 
la decomposizione del potassio . -, 

Questa discordanza ne’ risultati ha portato il sig. 
Davy a replicare le sue prime sperienze ; ed osser- 
vando le più minute precauzioni ha formato una 
sostanza fusibile, riscaldando il potassio in una capsola 
di platino, da lui situata nel gas ammoniaco contenu- 
to in una storta di vetro , esente da qualunque ossido 
metallico . Egli adoperò un tubo di platino per di- 
stillare la sostanza fusibile formata in tal guisa , pra- ' 
ticando la maggiore attenzione per impedire 1' acces- 
so dell’umidità . In queste circostanze ricuperò un 
decimo dell' ammoniaca ch'era stata assorbita. Il 
potassio fu rigenerato ; ma lungi di avere una pro- 
duzione d'idrogeno, i gas costituenti l’ammoniaca 
non erano in bastevole quantità ; è la perdita dell* 
idrogeno si trovò molto maggiore di quella del ni- 
trògeno. Nelle sue esperienze più delicate il sig. Davy 
yicuperò il potassio ; non ottenne però nè amino- 
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niaca , nè i suoi clemenli , se non quando vi aggiun- 
se un corpo ch'era suscettibile di somministrare del- 
1’ ossigeno e dell’ idrogeno . 

11 sig. Davy ottenne simili risultati, sostituendo 
il sodio al potassio . Egli separò meno ammoniaca 
dalla sostanza fusibile -, ed il gas sprigionato , invece 
di contenere questi due elementi giusta le propor- 
zioni ottenute colla scintilla elettrica ( vale a diré 
circa tre d’ idrogeno ed una di nitrogeno ) consisteva 
n due parti d’ idrogeno ed una di nitrogeno . Il ni- 
trogeno in questo caso , invece di mancar come pri- 
ma , esisteva ab contrario in grand’ eccesso . Da ciò 
il sig. Davy dedusse che Gay-Lussac e Therìard fu- 
rono ingannati dalla introduzione dell’ umidità . 


1 . 


La produzione di ammoniaca, osservata dal dottor 
Woodhouse, versando dell’ acqua . sopra un miscuglio 
di potassa e di carbone riscaldato , si lega ( dopo la 
nuove scoverte del sig. Davy ) coll' assorbimento del 
nitrogeno dell' atmosfera . Dopo molte operazioni su 
gli stessi materiali ,1' ammoniaca cessa di prodursi . 
In alcune sperienze comparative si formò più ammo- 
niaca in un miscuglio raffreddato in contatto coll* 
aria esterna , che in un altro raffreddato nel gas che 
tra stato prodotto nell’ esperienze . 
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Il si®. .Davy si è ©crepa!© della cpiistione impoiv 
tante su la presenza dell’ ossigeno nell' ammoniaca * 
§e T ossigeno è imo degli elementi di quest’ alcali , 
perchè non si tbova ne’ prodotti della sua analisi 
"elettrica ? Si dovrebbe scovrirlo nello slato di gas 
ossigeno , oppure unito all’ idrogeno formando del 
vapore acquoso combinato co' conduttori metallici . 
1 due primi metodi- di scovrire questo principio noa 
li trovano confermati nè dall’ esperienze del sig. Davy, 
nè dalle mie proprie . Poiché nelle nostre prime ri- 
cerche non abbtafrio potuto scovrire del gas ossigeno 
nè anniento nella quantità dell’acqua . Frattanto si 
può dire che il volume di ammoniaca essendo rad- 
doppiato dall’ elettricità , i gas possono ritenere del- 
1’ acqua più che il gas alcalino primitivo ..i Nelle sue 
nuove esperienze il sjg. Davy immaginò di conservare 
il volume del gas esattamente lo stesso per tutto il ! 
tempo della decompòsizione , aspettando che l’acqua, 
formata divenisse apparente . Ma benché operasse so- 
pra i3o centimetri cubici di gas ammoniaco,' l'indica- 
zione dell' umidità era cosi poco sensibile , da potersi 
dire- ben anche estremamente equivoca , Intanto i fi- 
li erano uniformemente appannati ; ma qnest’ effetto 
poteva esser prodotto sia dalla decomposizione di 
una piccola quantità di acqua esistente nel gas alcalino, 
sia dall'azione dell’ alcali medesimo sopra il metallo. 

Un altro metodo di determinare questa quistione 
importante si è di paragonare esattamente il peso dell’ 
ammoniaca adoperata, e quello de’ gas risultanti della, 
*ua decomposizione , Poiché è evidente che il peso 


di quest’ ultimi ( se 1 ’ Ossigeno non è un elemento 
dell’ ammoniaca ) dev’ essere precisamente eguale a 
quello del gas primitivo . Per determinar questa qui- 
stionc, il sig. Davy prese colla maggiore esattezza le 
gravità specifiche relative del nitrogeno , dell’ idroge- 
no , e del gas ammoniaco a 760 millimetri di pres- 
sione , ed 1 1.’ centigradi , e li trovò come segue. 
iooo'"'*entinietri cubici di gas 
nitrogeno pesano . . 1 , 1 5 57 grammi 

d’ idrogeno . .0,1016 

— di ammoniaca . . -o , 7087 

. Calcolando su queste basi , ed osservando che si 
ottengono iR5 sparti di gas permanenti da 100 di gas 
ammoniaco, se ne là una perdita di un dodicesimo. In- 
tanto il sig. Davy pensa che l’idea più esatta che si possa 
formarsi di questo soggetto consista nel considerare 
1' ammoniaca come decomposta in idrogeno e nitro- 
geno,.. e la perdita del peso come derivante dalla 
inesattezza inevitabile in una sperienza si delicata . 


Queste sperienze rendono incertissima la natura 
dell'' amalgama ammoniacale. Gli ultimi tentativi del 
sig. Davy per ottenere l'ammonio nello stato di purez- 
za non sono stati più felici de'primi. Una gran diliicoltà 
consistei procacciarsi l’amalgama esente da acqua, ehe 
Contiene sempre abbastanza di ossigeno per rigenerare 
l’ alcali. L’amalgama, che sembrava essere esente da ogni 
umidità, é quella di potassio, mercurio ed ammonio nel- 
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10 stato di solidità: ma questa stessa amalgama dà un .po- 

co d'idrogeno nella distillazione, oltre una piccola pro- 
porzione di ammoniaca. Il sig. Davy valuta da circa un 
duomillesimo ducentesimo a un duomillesimO’ secente- 
simo la quantità onde cresce il mercurio nella forma- 
zione dell'amalgama: ma giusta la teoria francese, 
quest’ aumento non sareblm che di circa una nove- 
centesima sessantesima parte. , * . 

I** ' , • * r 1 \ . 

II. JV atura del nitrogeno « dclP idrogeno f etc. 

Dopo 1% nuove sperienze , uno de’ principali fjt- 
ti suggeriti dall 1 idea della composizione del gas ni- 
trogeno ( vale a dire dall’ azione del potassio sull’ 
ammoniaca ) e che noi abbiamo stabilito qui sopra, 
non è più suscettibile di soffrire questa teoria . 

• La composizione e la decomposizione dell’ acqua 
mercè la elettricità presenta uno de’ fatti più rimar- 
chevoli , nel quale si sia supposta la comparsa del 
nitrogeno senza la presenza di ‘qualche materia , tran- 
ne 1' acqua , che può somministrare i suoi elementi . 

11 Dottor Pearson , benché avesse usata una grande 
attenzione nelle sue esperienze ad oggetto di privare 

f con una ebolizione lunga e colla macchina pneumatica 
l’acqua delP aria che essa contiene, trovò ciò non 
ostante sempre del gas nitrogeno nel risultato della 
sua analisi. La stessa cosa avvenne al sig. Davy repli- 
cando queste stesse sperienze . Frattanto esaminan- 
do colla maggior attenzione tutte le sorgenti di erro- 1 ' 

re clu; potevano incontrarsi nella combustione de’ due 

» * 

■J 

ì ' - 



gas , egli scovrì che nel momento dell’ esplosione 
colla scarica elettrica si faceva una comunicazione 
coll'atmosfera, benché' le aperture, nelle quali pas- 
savano i fili, fossero emerticamente suggellate. Quando 
egli ebbe allontanata questa cagione di errore con 
un cangiamento necessario all' apparecchio , i gas spri- 
gionati si trovarono essere idrogeno ed ossigeno pu- 
ri , senza altro miscuglio di nitrogeno . Questi due 
gas si producono altresì colla elettrizzazione dell’ac- 
qua col mezzo dell’ apparecchio di Volta , allonta- 
nando ogni cagione di errore } e 1' acqua dopo 1’ espe- 
rienza non presenta veruna traccia di acido o di 
alcali . 

Un’ altra cagione di errore della stessa natura 
e di eguale importanza s’ incontrerebbe nella forma- 
zione dell’ acido nitrico operata col far passare dell* 
acqua m vapore sopra dell’ ossido di manganese ri» 
scaldato 5 nell» produzione dell' ammoniaca , versan- 
do dell’ aCqua sopra un miscuglio di carbone e di 
potassa rovente *, e nella formazione apparente del 
nitrogeno, Versando dell’acqua congelata. Dopo ciò 
i saggi per . provare la formazione sintetica deL ni- 
trogeno possono essere considerati senza eccezione 
come imperfetti . t 

■ L’ esperienze fatte coll’ idea di ricomporre que- 
ste basi , non sono state più fortunate T II sig. Davy 
bruciò del potassio in una quantità di gas nitrogeno 
per mezzo dell’ elettricità voltaica. In tutte queste spe-« 
rienze si produsse del gas idrogeno e niente di nitroge- 
no. Questo risultato sembrò dapprima condurre a ere- 
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dere che il nitrogeno fosse slato decomposto in questa 
speranza ; ma egli trovò che quanto piu il potassio 
. Adoperato era libero drupa crosta di potassa che pone- 
va somministrare dell’ acqua , e conseguentemente dell’ 
idrogeno , tanto meno vi era di questo gas sprigio- 
nato : la perdita leggiera di nitrogeno sembra per 
coìnseguenM dovuta alla, sua combinazione coll 1 idro- 
geno nello stato di gas nascente e il modo di esse- 
re di queste ricerche non sembrava più favorevole 
all’ opinione prima avanzata dal sig. Davy , che il 
nitrogeno sia decomposto nella distillazione in tubi di 
ferro dalla sostanza olivastra ottenuta per mezzo del 
'potassio e dell' ammoniaca . 

Ragionando sulle proporzioni d’idrogeno e di 
ammoniaca ottenute distillando' 1’ amalgama partico- 
lare di mercurio e di ammoniaca conchiuse il sig. 
Davy che quest’ alcali ( supponendolo un ossido °) 
wntener dovesse 48 per ,00 di ossigeno ; a se vien 
riguardato l’ idrogeno come un corpo semplice , ed 
il nitrogeno come un ossido , allora giunta la stessa 
supposizione H* nitrogeno deve contenere presso a 
poco 48 d, ossigeno e 4J di base : ma se addiamo 
1 Opinione che il nitrogeno et idrogeno siano due 
oss.dc dello stesso metallo , dobbiamo supporre che 
1« quantità ^ossigeno sia minore De l nitrogeno". 

Il s,g. Davy e d’ avviso di eàger quasi dimo^ra- 
»o , dietro a natura della sostanza fusibile dell’ an, 

.otto forma d. gas , poiché oltra ciò le analogie gene- 

r * *“* « po^o a ,i etur d„l. U Z. 
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corpo composto . Forse , egli soggiunge, scoverte 
Future stabiliranno che il nitrogeno è un protossido 
di ammonio , 1’ ammoniaca un deutossido , e 1’ idro- 
geno un tlitossido dello stesso metallo ; ed allora , 
la chimica sarebbe giunta ad una stupenda semplig- 
tà , e le teorie esistenti si accorderebbero co’ nuo- 


vi fatti . 

>« 


III. Natura del potas&ip ' e del . iodio - ■>' > 

• . • . • ' .•* . • • • . • 

-Generalizzando i fatti che formano 1 ’ oggetto 
della, lettura hakeriana del iig. Davy sulla decom- 
. posizione degli,, alcali .fissi ( Phil. tram. 1808 -) si 
scorge che quest’ illustre chimico prevedeva che i fe- 
nomeni potrebbero essere spiegati per due principi 
affatto differenti ; poiché i nuovi metalli possono, es- 
se^ considerati come sostanze semplici , e gli alcali 
fissi còme composti di questi corpi elementari e di 
ossigeno ; ovvero potrebbe dirsi che i nuovi metalli 
• sian composti .di basi ignote, coll' idrogeno e gli alcali 
delle stesse basi con l’acqua, ll sig. Dary ha adot- 
tato la prima di queste ipotesi come più semplice, 
che spiega più facilmente tutti; i fenoméni e non 
richiede la supposizione di tanti principi ignoti . Frat- 
tanto la teoria opposta è stata preferita in Francia , 
e da molti, dotti del mentovato paese sostenuta cogli 
argomenti che ^eguonq (i).. 


(i) Hemoires et, Arc&til , U. SyloetUr'i tUmtntary Weà. 
tu» of « ktmistry , p. 1*3 ’ * s ^ 
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Si allega che non abbiamo veruno esempio di 
ossido metallico, il cui peso specifico sia maggiore de’ 
metalli da’ quali deriva ; mentre che ammettendo la 
teoria del sig. Davy , quest’ effetto avrebbe luogo per 
rapporto agli ossidi del potassio e del sodio : e ( si 
soggiunge) la gran leggerezza di questi nuovi metalli 
non indica forse che essi sono composti di alcali e 
della materia la più leggiera conosciuta fino a questo 
punto , quella cioè dell’ idrogeno ? 

Il sig. Davy ha replicato a questo argomento , 
che il fatto può essere spiegato egualmente nell’ una e 
nell’ altra ipotesi . Ed egli osserva che la delirili del 
composto sarà proporzionale all* attrazione delle sue 
parti . Il potassio in ragione della sua grande affinità 
per 1’ ossigeno lo condensa fortissimamente j mentre 
il platino che ha un' affinità debolissima per la stessa 
base i non vi produce clic una leggiera condensazio- 
ne . L’ acido solforico è più leggiero del solfo ; “ ma 
1’ acido fosforico, in cui gli elemcuti hanno, una forte 
affinità tra loro , è più pesante del fosfora . ossi-- 

do di stagno lignifero di Cornovaglia ( PVood tin ) 

• ha un peso specifico molto men grande dello stagno . 
In questo caso la base metallica é mollo più. leggie- 
ra ,• e l’ attrazione per 1’ ossigeno più forte: &-m 
tal caso , in cui' il . metallo è- più leggiero, e 1’ as- 
trazione per 1’ ossigeno più forte , si può -dedurre a 
priori che 1’ ossido sarà pivi pesante della. base . 

Proveremo inoltre che questò argomento va trop- 
po dungi , poiché il sodio , assorbendo più ossigeno 
che il potassio , nella ipotesi della idrogenazióne de* 


ve contenere molto più d’ idrogeno . Benché la s< da 
- sia più leggiera della potassa ( in proporzione di li 
a 17 presso a poco ) pur non dimeuo il sodio c più 
pesante del potassio in proporzione di 9 a 7 al meno . 

a. Nella produzione de’ nuovi metalli dalla po- 
tassa e dalla soda mercè l’ elettricità galvanica , non 
si possono adoperare gli alcali nello stato di una sec- 
chezza perfetta . La potassa più perfettamente seoca 
contiene almeno i 3 , 89 per cento di acqua , e la so- 
da , dietro le nuove sperienze del sig. Berard , sem- 
bra contenere 18, 86 per cento (1). Si pretende, e con 
molta ragioue, che questa gran proporzione di acqua 
non può mancare di avere una grande influenza su 
i fenomeni . Il gas ossigeno si sprigiona con abbon- 
danza nel polo positivo ; non veggiamo però ( co- 
me dovrebbe attendersi ) produr si 1’ idrogeno nel 
polo negativo quando si opera su questi nuovi me- 
talli . Quest’ argomento mi sembra il più forte che 
siasi fatto in favore della teoria flogistica , e per es- 
sere confutato richiede nuove sperienze . Frattanto si 
può osservare che i fenomeni della formazione del 
potassio colla potassa e il ferro rosso ( voi. II. pag. i/{) 
sono men favorevoli alla teoria della idrogenazione . 
Pare che in questa operazione I' alcali e l’ acqua siano 
privati di ossigeno , e che l’ idrogeno dell 1 acqua non 
formi altre combinazioni che il gas idrogeno potas- 
siato che si sprigiona a torrenti . 

' V ' ‘ ■ „ - 

(1) Annales de Chimie , tom. LXXI, p. 63, o giusta Arctt, - 
*8 per conto . Annoi, do Chimi * , LXVIIl , pag. ipi. 
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to -, e quando il sodio bruci» nella stessa maniera , 
y4 millimetri assorbiscono circa 16 centimetri cubici . 
Gli alcali così formati non sono che imperfettamente 
fusibili ad un calore rovente , e non indicano punto 
la presenza dell’ umidità . Intanto per stabilire de- 
finitivamente 1’ assenza totale dell 1 idrogeno ne* me- 
talli sarebbe necessario provare in modo più distin- 
to che gli alcali eh' essi formano colla loro combu- 
stione , sono assolutamente esenti di acqua . 

La potassa , come abbiam detto qui innanzi , 
contiene presso a poco 1 4 'per cento di acqua, anche 
dopo di essersi tenuta per qualche tempo in fusione, 
ed essa abbandona tutta quest 1 acqua , quando entra 
in combinazione coll 1 acido muriatico. Intanto il mu- 
riato di potassa , formato dalla combutsione del po- 
tassio nel gas acido muriatico se non si è formata 
dell 1 acqua , dev 1 esistere nello stato di secchezza asso- 
luta. Il sig. Davy , in seguito a due sperienze eseguito 
colla massima attenzione , ha trovato che la potassa 
formata in questa operazione conteneva 9 per cento 
di acqua di meno , che la quantità assegnata come 
seguale da Berthollet « 

4. Sull 1 autorità de’ signori Gay-Lussac e Thenard 
abbiamo rapportato l 1 ultimo fatto eh 1 eglino han pre- 
sentato per prova della natura composta de 1 nuovi 
metalli , e che pretendono di non poter essere egual- 
mente bene spiegato nell 1 una e nell’altra ipotesi (*)• 
{secondo essi il gas idrogeno si produce mercè l 1 »- 

CO Mtmoirt* * Àrucsil , H. P«I 


zione del potassio sull’ ammoniaca f benché si possa 
ol lecere tutta Ja quantità deli' ammoniaca o de’ suoi 
-elementi . Ed allora essi riguardano come evidente 
.che i nuovi metalli sou degl’ idruri, o composti d’idro- 
geno coll’ alcali . Frattanto ( come 1' abbiamo stabili- 
to nella prima sezione di questa appendice ) il sig. 
Davy ha osservato che 1* esperienze, sulle quali è fon- 
data questa teoria , contengono delle sorgenti di er- 
rori, svuTicienti per renderla incertissima. Ed in ve- 
ro quest' ultimo argomento mi sembra avere men pe- 
so di alcuni altri presentati più sopra. 

:Finulmqnte non possiamo riguardare come deci- 
sa la cfuistione concernente la natura de' suoi metalli, 
la quale, per essere determinata , esige sperienze de- 
licatissime. Nel tempo stesso le probabilità mi sembra- 
no essere in favore della ipotesi che suppone ebe i 
uuovi metalli;' siano corpi semplici , e gli alcali e le 
terre ossidi di questi metalli. •- 

* 1 '• . .i. t . . . • 

„ IV. Composti di Tdllurio e di altri metalli coll'idrogeno . 

■* " t , !* ■ !■ • ». •* 

Il sig. Davy si è occupato ultimamente di alcu- 
ni fatti curiosi descritti dapprima dal sig. Ritter sull* 

. azione del tellurio .sull' acqua, e su la formazione di 
, un composto singolare di questo metallo coll' idro- 
geno : quando si trasmette una scarica, galvanica a 
traverso di uu altro metallo ossidabile nell'acqua, 
.*r sprigiona deli' idrogeno nel polo negativo. Quan- 
do però la superficie negativa composta di tellurio, 
non si sprigiona puulo d’ idrogeno ; ma se ne separa 
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un flùido porporirfo che depone «ma polvere bruna. 
Il sig. Davy ha trovato che il. fluido porporino è 
una soluzione acquosa di un composto di tellurio ed 
idrogeno ^ Questo composto perde gradualmente una 
parte del suo idrogeno , e forma un idruro solido 
di tellurio . Nello statò di libertà esso è gassoso 
nella temperatura ordinaria ; e quando si aggiuuge 
dell’ acido muriatico o dell'acido solforico all’acqua, 
nella quale è prodotto , non si discioglie , ma' si 
sprigiona, e può essere raccolto . - 

Quando un solforo di telliu io elettrizzato negati- 
vamente agisce sul potassio , 1’ azione non è vìva : 
il potassio si separa come nelle altre circostanze , com- 
binato col tellurio, formando Una lega particolare . 
Quando questa lega si getta nell’ acqua , il potassio si 
ossida , e l' idrogeno dell’ acqua si unisce col tellurio 
per fòrmarc 1’ idrogeno teilurato , che colla potassa, 
produce un composto particolare solubile nell’ acqua : 
aggiungendo un tantino di acido muriatico alla mi- 
scela , si produce una violenta effervescenza , e si 
sviluppa un odore simile a quello del gas idrogeno 
solforato . . , 

Il sig. Davy ha trovato che si può,, preparare 
3a lega del tellurio e del potassio, sottomettendo al ca- 
lore dell’ ossido di tellurio e della potassa mescolata 
fon carbone in , polvere . Iti questo caso 1’ affinità 
de’ metalli , 1’ uno per 1* altro , è opposta alla loro 
affinità per l’ ossigeno . ' t . . ^ t 

Il composto aeriforme di tellurio e d'idrogeno, 
ossia il gas idrogeno telluralo , è più analogo all’idro- 


/ 
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geno solforato che a qualunque altro corpo . Il suo 
odore presso a poco è lo stesso che quello del gas men- 
tovato ; la sua soluzione acquosa è chiara ; diviene 
però bruna immantinente, e depone del tellurio espo- 
sta all’aria*. Quando esso è sprigionato da una so- 
luzione alcalina mercè V acido muriatico , arrossisce 
la carta di litmus umettata; ma dopo di essere sta- 
ta lavata con una piccola quantità di acqua , perde 
questa proprietà . Intanto esso è decomposto in 
parte in quest’ ultimo caso dall’ aria contenuta nel- 
1’ acqua , in guisa che non è facile sapere se que- 
sto potere gli é inerente , o dipende dalla dissolu- 
zione di una piccola quantità di acido muriatico . In 
certi casi si assomiglia ad un acido debole combi- 
nandosi coll' acqua e cogli alcali . Esso precipita 
molte soluzioni metalliche. È decomposto istantanea- 
mente dall' acido ossimuriaticó , deponendo dappri- 
ma alcuni filetti metallici , che poscia si convertono 
in muriato di tellurio . 

j Sottomettendo 1’ arsenico alle stesse operazioni, 
si osservano fenomeni differentissimi . L’ arsenico , 
formando una superficie negativa nell’ acqua , di— 
viene bruno , precipita una polvere , e si sprigio- 
na una gran quantità d’ idrogeno . Quando lo 
stesso metallo è elettrizzato negativamente in con- 
tatto di una dose di potassa solida , si formai 
una lega di potassio e di arsenico bruno e per- 
fettamente metallico , che dà del gas idrogeno po- 
tassi.! to mercè l’azione dell 4 acqua. Il potassio e 1’ ar- 
senico riscaldali insieme si combinano con tanta 
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violenza , che si produce un' infiammazione ,e si for- 
ma una lega simile . 

Riscaldando queste leghe di tellurio e di arseni- 
co con potassio nel gas ammoniaco , si produce un 
fluido elastico , le cui quattro seste parti sono nitròge- 
no in vece di essere idrogeno puro , come nell'azione 
Rei potassio solo. Se si dice allora di essere decom- 
posto il metallo non già 1’ ammoniaca , farà d’ uopo 
considerare ( come l%ha osservato il sig. Davy ) que- 
sto metallo come composto di nitrogeno , e negli al. 
tri casi come contenènte dell' idrogeno , ciò che 
forma due asserzioni intieramente contrarie . 

* • « » , * 

y. Natura del solfo , del fosforo , e loro combina- 
zione coll ’ idrogeno . 

Dietro I’ esperienze del sig. Davy , delle quali 
abbiamo dato un estratto ne’ volumi precedenti , sem- 
bra estremamente probabile che il solfo ed il fosforo 
contengano dell’idrogeno . L' iutensa ignizione che 
questi corpi producono in tempo della loro Combu- 
stione col potassio , pòrta altresì a sospettare che 
possano contener dell'idrogeno; ma questa idea si 
trova contrariata dalla produzione di consimili feno- 
meni nell’ azione del potassio sul tellurio e T arseni- 
co . La diqiinuzfone poi dei potere del potassio per 
decomporre 1’ acqua dopo la sua uuione col solfo #*■ 
col fosforo , non è stabilita sì bene per somministra- 
re una prova della presenza dell' ossigeno in questi 
corpi . Intanto questa idea si trova fortificata da mol- 
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te analogie , e particolarmente dalla loro proprietà 
di non essere conduttori dell’ elettricità . - * 

Secondo il sig. Davy . un decimetro cubico di gas 
idrogeno solforato pesa circa 1 , 3495 grammi ; e 
come il gas contiene esattamente il suo volume d’idro- 
geno, egli lo fa consistere in 2 , 47 di idrogeno , e 
3 a di solfo; ed allora 100 parti 'in peso sono 
formate di 

93 , 5 i Solfo 
6 , 49 Idrogeno -> 


100 , 00 

Quando si decompone 1 * idrogeno solforato mer- 
cè P elettricità , solTre una leggiera diminuzione di 
volume, ed il solfo precipitato sembra contenere un 
tantino. d’ idrogeno : ma quando si trasmettono del- 
le scaricbe galvaniche a traverso di questo gas , il 
solfo si precipita nello stato di purezza senza che 
il gas cangi volume . 

L gas idrogeno arsenicato e potassiato sono al- 
tresì decomposti mercè P elettricità senza cangiar 
di volume; ma nè l’arsenico nè il solfo si separano 
sotto la lor forma ordinaria. Il fosforo ha un color 
bruno , e P arsenico è in polvere bianca , e proba- 
bilmente contiene dell’ idrogeno. Ciascuno quindi di 
questi gas dee contenere più del suo proprio Volume 
di gas idrogeno ; probabilmente la metà o il doppio 
di più . Il sig. Davy ha trovato nelle sue 'nuove espe- 
rienze, che un decimetro cubico di gas idrogeno ar- 
senicato pesa presso a poco o, 97 1 4 grammi; ed un 
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decìmetro cubico d* idrogeno ‘fosforato circa o, '6 jj 5 
grammi . Intanto il sig. Dalton , dietro recenti ri- 
cerche , è porfàto a considerar l’ idrogeno fosforato 
come più pesante } ed egli porta il peso di un de- 
cimetro a 2 , 2684 grammi . 

VI. Elementi del Nuovo sistema di chimica del sig. 

Dalton . 

Abbiamo stabilito brevissimamente (voi. t.pag. 5 7} 
il principio, su cui il sig. Dalton ha fondato gli ele- 
menti del suo nuovo sistema, o di ciò che puù chia- 
marsi Sistema anatomico . Frattanto ho disegno di 
entrare in alcuni dettagli su questa teoria , o sullo 
analogie sopra le quali è fondata , perchè lo stesso 
autore non ne ha pubblicato finora che un estratto. 
Nel secondo \volume dal suo nuovo Sistema di filoso- 
fia chimica , che sarà di breve pubblicato , egli 
svilupperà non solamente i fatti che ha ottenuto dalle 
sue laboriose ricerche . ma altresì la maniera di ra- 
gionare a cui 1 ’ han portalo . Io dalla prima Parte 
dell’ opera del sig. Dalton ho estratto la tavola de* 
pesi relativi di piu corpi con alcune correzioni ri- 
sultanti dalle sue ultime sperinze ch’ egli ha voluto 
comunicarmi. Per ispicgar la maniera, dalla quale ha 
dedotto i suoi numeri , è opportuno di aggiungere 
le seguenti osservazioni . 

Supponiamo che due corpi 1 elementari a , e b 
formino 'Un composto binario , e che si provi coll* 
esperienza- che ai uniscano nelle proporzioni in peso 
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di 5 del primo e di 4 eie] secondo : «Itera , dietro 
l’ ipotesi del sig. Dalton, essi si uniscono particella a 
particella 5 • questi numeri’ esprimeranno il peso re- 
lativo de’ loro atomi. Ma oltre la combinazione di ato- 
mo ad atomo un atomo di a può altresi combinarsi con a 
dì b, oppure con 3, 4»5,ec.: o inversamente 1 di b può 
unirsi a 3 di a, 6 con 3 , 4 oc. Allora , come esi- 
ste una serie di composti , la proporzione relativa 
de' loro elementi dev 1 essere necessariamente trovata 

dall’analisi di 5 di 0 a 4 di b , o\ vero 5 a , ( 4 “h 4 ) 
*= 8 , ovvero 5 a ( 4 -+- 4 + 4 ) = 12 > ec * Ov- 
vero al contrario , 4 di b a 5 di a , ovvero 4 <* 
(5-1- 5 ) =; io ; ovvero 4 a ( 5 + 5 5 ) = i5. 

Non vi dev’ essere intermedio tra questi composti, ed 
essendosene alcuno , sarebbe molto pregiudizievole 
a Vale ipotesi . 

Per verificare questi numeri conviene esamina- 
re le combinazioni di a e di b con una terza sostan- 
za; p. es L . di c. Supponiamo che nel composto bina- 
rio di a e di c 1’ analisi dimostri 5 parti del primo 
e 3 del secoudo ; allora se c e ò. sono suscettibili di 
formare un composto binario , le loro 'proporzioni 
relative in peso in questo Composto debbono essere 
di 4 di b c di 3 di c, poiché questi numeri dimo- 
s.ti ino il peso relativo de’ loro atomi . Questo è pre- 
cisamente il metodo , onde >1 sigi Dalton ha dedotto 
e verificato i pesi relativi dell’ ossìgeno , dell’ idro- 
geno e del- nitrogeno $ ‘i due primi nella composizio- 
ne nota dell' acqua, e i due ultimi nelle proporzio- 
ni di gli elementi dell’ ammoniaca. E stendendo que- 


Digitized by Google 


aoS 

sta comparazione ad un certo, numero di altri cor- 
pi , egli ha ottenuto un quadro di pesi negativi de’ 
loro atomi , , 

Dietro ciò che si è detto , la base di questa 
Ipotesi o deve stabilirsi solidamente , o essere rove- 
sciata dal risaltato dell' analisi . I- casi , in cui si 
accorda co’ risultati , sono assai numerosi ; e fin qui 
non n' è stato trovato alcuno che le fosse diretta- , 
mente opposto . Se essa prosegue a sostenersi co’ pro- 
gressi delle scoverte , la sua importanza si farà ri- 
sentire meno per la direzione delle ricerche , che 
per determinare l’ esattezza delle nostre cognizioni 
presenti . 


Peti relativi degli ultimi atomi di più corpi . 


Idrogeno . 

. i 

Potassio .... 

43 

Nitrogeno 

. ;5 

Stronziana . . . 

45 

Carbonio . 

. 5 

Barite .... 

68 

Ossigeno . 

• 7 

Ferro.- . . „ . 

5o 

Fosforo . . 

• 9 

Zinco .... 

56 

Solfo . . 

. i3 

Rame .... 

56 

Magnesia .• 

• ‘7 

Piombo . . . 

9 5 

Calce . 

. a4 

Argento . % •• . 

lOO 

Soda . . 

. a8 

Platino .... 

ÌOO 

Sodio . . 

• 2 9 

Oro ...... 

i4o 

Potassa 

• 4a 

< 

Mercurio . . . 

il? 
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'Composti binar j . 

Un atomo dì acqua o dì vapore , composto di 
un atomo di ossigeno 'e dì uno d’idrogeno, ritenuto 
in contatto da ima forte affinità , e suppósto circon- 
dato di un’ atmosfera di calore . . . v 8 

Un atomo di ammoniaca , composto di nn 
atomo di «idrogeno , e di uno di idrogeno » & 

Un atomo di gas nitroso , composto" di un 
atomo di nitrogeno e di uno di ossigeno . i» 

' Un atomo di gas olezzante , composto di nn- 
atomo di carbonio e di uno d’ idrogeno . . 6 

Un atomo di ossi/lo carbonico , composto di / 
un atomo di carbonio e di mio di ossigeno . Ì2 
Un atomo d' idrogeno solforato , composto 
di un atomo di solfo e d' uno d’ idrogeno . i4 
* ■. ' 1 . 

* “ • - Composti temete) . - . 


Un atomo di assido nitroso } due atomi di 
nitrogeno ed uno di ossigeno . . - . ' . 17 

' Un atomo di acido nitrico , un atomo di ni- 
trogeno e due di ossigeno . . .19 

Un atomo di acido carbonico , un atomo di 
carbonio e due di ossigeno . . ■ . .19 

. ‘Un atomo d’ idrogeno carburato , un atomo 
di? carbonio e due d’idrogeno . . . . 7 


/ 


„ . .a ? 5 

t - *■ Compenti quaternari . 

i ’ , * 

* • 

Acido ossi-nitrico . Un atomo di nitrogeno -J- 
3 di ossigeno » . . \ . . . 26 

Acido solforico . Un atomo di solfo -f- 3 di 
ossigeno . - , . • . . 34 

Alcool . Tre attlni di carbonio -f* i d’idro- 
geno » • * • • ■> « , 1$ 

Acido nitroso. .Un atomo di acido nitrico 
1 di gas nitroso . li 

Acido acetico . Due atomi di ammonìaca -f- 
i di acqua _ '• . . . . 26 

Nitrato di ammoniaca . Un atomo di acido 
nitrico, -f- 1 di ammoniaca, -f- 1 di acqua . . 33 
Zucchero. Un atomo, di alcool, 4 - 1 di aci- 
do carbonico . , . . . .35 

VII. Proporzione degli elementi di alcune combinazioni. 

* * T " 

a •• . 

La determinazione della composizione de’ sali é 
della maggiore importanza , non solamente pe’ fat- 
, ti in si stessi , ma molto più pel loro uso in molte 
analisi , e per, la loro influenza sulla dottrina gene- 
rale della chimica . Berthier ultimamente ba pubbli- 
cato alcune nuove esperienze su questo soggetto, (i)j 
e Bprard vi ha pubblicato una Memoria interessantissi- 
ma . Il primo. ha esaminato i muriati di barite e di 
argento , e gli ba, trovati composti come segue . i 

1 ■ 1 ; i ■ -ti v ^ 

(») Nfch. Journ. , XXIV , p. SfiJ. 

■ • * • , • ■ », ab ta* ’V 
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Il muriato di barite cristallizzato consiste in 




Base . J 64 

Acido . •• ** 

Acqua . » t 5 


100. 


Lo stesso sale, privato di acqua, è composto di 
Base . . 75 , 3 
Acido . . a 4 , 7 


. -• > 


zoo. 


Il muriato di argento consiste in 

Acido . . . . 18 , 3 

Argento . . 7,5 , o 

Ossigeno . . 6,7 




100. 


Questa determinazione si accorda presso a poco 
colle ultime speranze di Gay-Lussac , citate da 
Berard , cioè 

Acido 1 • 18 1 
Base . 81 , 97. 

Le ricerche del sig. Berard (1) furono dirette prio- 


O) Annoi, d» Chim . , LXXI , p* 4* 
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eipalmente «nìl’ analisi de* carbonati e sotto-carbonati 
alcalini ; egli pelò esaminò molti altri sali nel corso 
delle sue ricerche . 

Egli formò i carbonati saturati di potassa e di 
soda , mescolando le soluzioni de' loro sollo-carbo- 
nati con una di sotto- cartonato di ammoniaca . Egli 
formò i sotto-carbonaii degli stessi alcali fondendo 
i loro carbonati $ processo che li dà sempre in uno 
stato uuitorme per rapporto alla proporzione de' lo- 
ro elementi . Il sotto-carbonato di soda come si sa 
da gran tempo , può ottenersi in cristalli } e Berard 
ha confermato il fatto , che il sotto-carbonato di po- 
tassa è altresì capace di prendere la forma regolare. 
Per ottenerlo in questo stato si calcina il su-tartrato £i 
potassa , si liscivia , e si svapora la soluzione al grado 
necessario per ottenere de’ cristalli che si seccano con 
carta succhiante . Esponendo questi cristalli a fuoco 
bastevole , son privati iutieramente di acqua j riten- 
gono però tutto il loro acido carbonico. 

Ecco le proporzioni degl'ingredienti di 100 par- 
ti di ciascuno de' sali cristallizzali 



Acido 

Base 

acquai 

Carbonato di potassa . . . . 


48,9» 

9>°7. 

Sotto-carbonato della stessa . 

. a3,8j 

56,17 

20,0 

Carbonato di soda . . . , . 

• 49 9 5 

29,85 

20,20 

Sotto-carbonato della stessa . 

. * 3,98 

23,33 

62,69 


Mettendo da parte 1’ acqua di cristallizzazione , 
il sig. Berard ha dato la tavola seguente della com- 
posizione de’ sali neutri , * dedotta dalle . sue spe- 

. 1 , . » > e 

nense . .... 


«’ . 


/ 


V 


;to8 . 

- Sili Bua, " 4*4*- 

i M uriato di potassa . 66,66 33,34 *oo 

di soda . 57,00 43 i°°' ioa.* 

1 ’ - - Solfato di barite y". 67,70 3 a, 3 o .100 

. • , di potassa 57 , »4 4 a » 7 ® 1<h * 

, * ■ ; ’ di soda . .• £7, 1* 5^,78 >100 * 

^ Nitrato di potassa . 4^,f>4 5 t ,36 100 

«■ ■ i. Carbonato di potassa » 53 , 81- 100 

. . i, ~ di soda , .. 44)38 55 j 6 a »oo 

i Sotto- carbonato di potassa . 70,2» 29,79. ioo . 

, . ,i .■> di soda e V 6 a ,53 37,47 100 v 

' - **’ ’J. ' ’ ! :■ > . . .. 

Vili. Sulla combustione di differenti specie di car- 
_ b*ie : proportene di ossigeno e di carbonio nel ? 
acido carbonico ; e combustione del gas idrogeno . 

Il sig. De Saussure ultimamente ba pubblicato 
su questo soggetto una Memoria che contiene de det- 
tagli estesi e interessantissimi (1) . 

Egli ha trovato che la pìombagine bruciata 
nel gas ossigeno , dà solamente dell’ acido carbonico 
e dell’ ossicjo di ferro senza alcuna- mescolanza di ac- 
qua o di gas idrogeno . I prodotti della combustio- 
ne provano eh’ essa contiene 96 parti di carbonio e 
4 di ferro ; e che 100 parti di acido carbonico con- 
tengono tra 1] , o 4 , e 17 , 38 parti di carbonio . 
Dopo la piombagine , la specie di carbone più 
’ puro esaminato dal sig. de Saussure fu quella, ebe egli 

* ‘ ’ (1) 'Annoi- dt Chim. LXXI , p»j. s 54 - NiohaL Journ. 

XXVI fif- 161 Io» 
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ottenne facendo passate a traverso dà un tubo rosso 

1 ’ olio essenziale di rainerino . La" combustione non 
produsse acqua, ma solamente una quantità d’ idroge- 
no carburato sì piccola , che non alterò punto 1' esat- 
tezza del risultato . La composizione dell’ acido car- 
bonico , dedotta in questa maniera , era di 27 , 11 
di carbonio , e di 72 , 8g di ossigeno . 

La combustione dell' antracite ( stone-coal , 0 
glance-ceal ) e di busso somministrarono una quan- 
tità grande abbastanza di acqua e d’ idrogeno car- 
burato per poter attestare i risultati dell’ esperienze . 
Queste stesse sostanze si produssero col carbone 
eh’ era stato adoperato per preparare il solfo idro- 
genato liquido (1) . Da ciò n può conchi udere che 
il solfo non priva tutto questo carbone del suo idroge- 
no . il sig. de Saussure è disposto ad ammettere , co- 
me il sig. Davy , che il solfo contiene dell’ ossigeno 
e dell' idrogeno , di cui il primo egli suppone unito 
col carbonio , mentre il secondo si combina coll’ 
idrogeno . 

Queste esperienze non alterano la conchiusi onc 
che l’ossigeno non cambia di volume per la sua con- 
versione in acido carbonico ; ma quando si adope- 
ra una delle varietà di carbone che contiene dell’ 
idrogeno , si fa un piccolo aumento di volume , se 
l’ idrogeno si sprigiona senza di essere stato brucia- 


ti) Armai, de Cium , LXJtl , ptg, 254 > Kichals ■ Jeurn. 
£XVI pag. 161 — 3ao. , 

CTitm.t.IV. i4 

T 
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to ; ed una diminuzione j, se è stato combinalo in- 
tieramente durante la combustione ; 

Nel corso delle sue ricerche il sig. de Saussure 
ebbe occasione di fare alcune osservazioni sull' cudio- 
metria . Egli trovò che 1' acqua di calce , ed anche 
l’acqua di barite non sono opportune a far isco- 
vrirc piccole quantità di acido carbonico nel’gas os- 
«igeno , perchè 1' acqua della soluzione agisce sul gas 
ossigeno, di <111 assorbe una piccola quantità, abban- 
donando nel medesimo tempo un tantino di nitro- 
geno. Un reattivo molto più' sensìbile è la soluzione 
di potassa adoperata sul mercurio , e solamente in 
quantità bastevolè per effettuarne 1' assorbimento . 

»... Il sig. de Saussure con molti altri qhirjiici’, ha 
trovato che I’ eudiometro di Volta non è perfetta- 
mente esatto . Se il gas ossìgeno è in eccesso , si sa 
«he il nitrogeno è suscettibile di formare dell’ acido 
nitrico ( 1 ). Sembra eziandio, dietro l’ esperienze 
del sig. de Saussure, che un eccesso d' idrogeno non 
garantisca la precisione dell’esperienza, poiché in 
questo caso egli ha sroverlo che si forma del nitra- 
to di ammoniaca. L’ infiammazione lenta deJ gas idro- 
geno e di tutte je varietà d' indrogeno carburalo 
. nell’ aria atmosferica ha luogo con produzione del 
nitrato di «ammoniaca . 

• *;a Finalmente il sig. de Saussure ba aggiunto 1* ope- 
razione seguente , Yhe presenta il più grande iute» 

( 1 ) Si possono consultare alcune ottime osservazioni su 
queste soggetto nel XXV. Voi- dei Journal, de ftiehol. pag. *54 
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resse : questa é che tutte le varietà del gas idrogeno, 
anche quelle riguardate finora come perfettamente pu- 
re , e che si ottengono colla dissoluzione de’ metalli 
negli acidi allungati, mercè la decomposizione dell’ac- 
qua col mezzo della elettricità Voltaica , o facendo 
passare dell'ammoniaca a traverso di un tubo rovente , 
contengono del carbone , e probabilmente eziandio 
dei gas ossigeno . Quando non vi ha bastevole ossi- 
geno , il carbonio non è consumato $ allora però 
1 idrogeno rimanente contiene una quantità di car- 
bone molto maggiore . L idrogeno più puro , che 
il sig. de Saussure abbia ottenuto dalla combustione 
con un eccesso d' idrogeno , conteneva una quantità 
di acido carbonico eguale a o , oo3 del suo volume. 

■ ' * ’ * * % . 

- K Sulla tenacità de' metalli duttili . 

II sig. Guyton Morveau ha fatto ultimamente si41a 
tenacità de’ metalli una serie di esperimenti, i cui ri- 
sultati non si accordano esattamente con quelli da lui 
attenuti altra fiata . Per rapporto al rame , al pla- 
tino , all’ argento, all’oro ed al fèrro le sue espe- 
rienze si accordano con quellg che il sig. Thomson 
ha dato nel suo Sistema di chimica i riguardo però 
agli altri metalli egli differisce molto . 


• * 


aia 

, Un filo ( di a millimetri di diametro ) sostie- 
ne senza rompersi 

di ferro . , . . 249, 65g chilogr. 

di rame .... 187 , 399 

di platino ... ia4 , 690 ' 

di argento . . .. • 85 , 062 • •• 

di oro .... - 68 1, a 16 

di zinco . . ■ . . 49, 790 } ' ' 

di stagno ... ib , 740 

di piombo . . 12, 555, oppure 5, 6a3 (1) 

’ 1 Generalmente si è stabilito che il piombo , in 
modo contrario agli altri metalli , prova una diminu r 
zione di peso specifico col martellarsi ; ed il sig. 
Morvean , replicando queste esperienze , ha trovato 
che siila tta opinione è esatta . Impedendo però 
che il piombo scappi lateralmente , martellandolo in 
un forte cilindro , hà trovato che la sua densità au- 
menta da 1 1 , 358 a. 11 , 388. 

, Il sig. Morveau ha determinato altresì che l’ac- 
qua distillata la più pura esercita un’azione pronta sul 
piombo . Quand’ essa però è contenuta in vasi di Ve- 
tro, e che allora se ne esclude ogni influenza galvani- 
ca , egli ha trovato che questo effetto si lega colla 
presenza dell' aria nell’ acqua : cessa quando 1’ acqua 
non può somministrar più dell’aria, e non ha luo- 
go nell’acqua purgala perfettamente di aria merci 


(1) Annal. dt Chimi e, LXX 1 , paj. 389. 


di una lunga ebolizione , o della macchina pneuma- 
tica. Intanto una cosa più singolare e che esige nuove 
esperienze prima di essere ammessa , si è che la pre- 
senza di un sale neutro , come i solfati , i nitrati , i 
muriati eie. ed anche o , 002 di solfato di Calce 
basLa per impedire quest’ azione ne’ vasi aperti o 
chiusi . 

X. Proprietà del Nickel. 

Il professore Tourte di Berlino ( 1 ) incaricato 
ultimamente df preparare un ago di nickel pei gabi- 
netto di mineralogia , ha fatto una serie di esperien- 
ze su questo metallo. 

Egli paragona il colore dèi nickel a quello del- 
1’ argento aia grani riscaldato a rosso . Questo me- 
tallo prende un fino liscio , ed ha un lustro inter- 
medio tra 1’ acciajo ed il platino . Quando è riscal- 
dato , il sno colore si cangia in quello di bronzo 
antico. L’ intensità di questo colore aumenta alquan- 
to quando il metallo è riscaldato , e si forma una 
piccola crosta di ossido che vien tolta via dall’ aci- 
do nitrico . Riscaldato nel gas ossigeno brugia dan- 
do delle scintille . • * -> 

'A la.® centigradi il sig. Tourte ha trovato di 
8, 4° 2 il peso specifico del nickel leggiermente mar- 
tellato; di 8, gSz quando lo c stato fortemente. Esso 
è duttile e tenace, e può esser tirato in fili fini . Non 


(*) danai, de Chim. LXXI. 
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può essere facilmente saldato , poiché sì torma uno 
strato di ossido nella sua superfìcie : il suo potere con- 
duttore del calore avvanza quello dello zinco o del 
rame, co' quali è stato messo in paragone . 

È molto osservabile la proprietà magnetica del 
nickel, che si conserva dopo di essere stato allegato 
con una piccola quantità di arsenico . Intanto essa 
diminuisce coll' ossidazione , anche quando il metallo 
non è che leggiermente oscurato . Riscaldato a ros- 
so in sei diverse volte, la sua proprietà magnetica è 
distrutta . Il sig. Tourte considera questa proprietà 
come esistente interamente nel metallo senza 1' ante- 
cedente applicazione di una sostanza magnetica . 


Siccome 1’ edizione di quest' opera ba preso mol- 
tissimo tempo , così ha prodotto de’ doveri che debbo 
adempiere . lo darò qui un breve estratto delie nuove 
scoverte del sig Davjr, che si è compiaciuto comunicar- 
mi . Esse son contenute in una memoria intitolata. Ri- 
cerche sull 1 acido ossi- muriatico , sua natura , tue com- 
binazioni, e sugli elementi dell 1 acido ossi muriati- 
co con alcune esperienze sul solfo ed il fosforo . 

Generalmente, giusta la nuova nomenclatura, era 
considerato l’acido muriatico come un corpo semplice , 
e 1* acido ossi-muriatico come un composto del primo 
acido e di ossigeno . Ma il sig. Davjr era stato por- 
tato dalle sue esperienze a modificare fino ad ua cer- 
to punto questa conclusione , ed a considerare l’aci- 
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do muriatico come un composto di una corta baso 
coll’acqua, e 1’ acido' ossi-muriatico come un com- 
posto di questa medesima base coll 1 ossigeno. Da poco 
tempo però , dietro 1’ esperienze de'.sig. Gay-Lussac 
e Tenard , e dietro le sue proprie ,* è stato tratto 
a cangiar idea su quésto soggetto . Egli presentemen- 
te riguarda 1’ acido ossi-muriatico come un corpo 
semplice od una base indecomposta, e l’acido muria- 
tico come un composto di questa base coll’ idroge- 
no . I fatti , che formano la base di questa ipotp-si , 
possono essere allogati in due classi . i.” Si sa die 
non si può ottenere l'acido muriatico dall’ acido os- 
si-muriatico senza la presenza dell’ idrogeno o di qual- 
che corpo clic lo somministra . 2 .® Quando l’ acido 
ossi -muriatico si combina co’ metalli o con allre so- 
stanze ossidabili non si può privare , mercè l’esa- 
me del insultato, di aver esso somministrato dell’ os- 
sigeno al Corpo combustibile . 

Tra fa prima classe de’ fatti il più particolare è 
che il carbone riscaldato a bianco nell’ acido ossi- 
muriatico , non vi produce verun cambiamento. Que- 
sto fatto può essere spiegato con due supposizioni , 
Tale a dire , che 1’ acido ossi -muriatico non contenga 
' ossigeno, o <;lie l’ossigeno clic entra nella sua com- 
posizione, sia ritenuto da una affiniti maggiore di quel- 
la onde lo attrae il carbone . Frattanto vi ha molli fatti 
i quali dimostrano, che. in alcune circostanze l’ affi- 
nità dell’idrogeno per l’ossigeno sorpassa quella del 
carbone . Questa sperienza non può dunque provar* 
in mi modo decisivo che l’ acido ossi-oluriatico non 





Digitized by Google / 


2l6 

contenga ossigeno . Il sig. Davy nel decorso della 
sua Memoria stabilisce , che non si può decomporre 
r acido ossi-muriatico mercè 1’ elettricità , ciò che con- 
ferma certamente l’ idea di esser semplice . 

Esaminando la natura de’ composti formati dall’ 
acido ossi-muriatico e dai metalli , il sig. Davy ha 
portato un’ attenzione tutta particolare sul composto 
che risulta dall’ azione dell’ acido ossi-muriatico sullo 
stagno . Quando questi due corpi sono messi in con- 
tatto , tutto il gas è assorbito dal metallo . Dietro 
la teorìa comunemente adottata , che l’ ossidazio- 
ne di utf metallo precede invariabilmente la soluzio- 
ne, si dee attendere di rinvenire un ossido di stagno 
nel nuovo composto : ma intanto il sig. Davy mal- 
grado 1' esperienze più delicate , non ha potuto sco- 
vrirlo <■ 

Quando si fa agire l’acido ossi-muriatico sul fosfò- 
ro , si dovrebbe ottenere dell’ acido fosforoso o fosfo- 
rico , e copie quest’ ultimo è fisso sotto il più vio- 
lento calore, si può attendere che resterà nel pro- 
dotto dopo la calcinazione . Frattanto il sig. Davy 
ha trovato che il nuovo composto , saturato di am- 
moniaca e riscaldato a rosso senza il contatto dell’ 
aria, non somministra alcun prodotto gassoso (circo- 
costanza particolare , quando si considera la volatili- 
tà de’ suoi ingredienti ) . Egli osserva altresì che que- 
sto residuo non dà tracce di acido fosforoso , -a me- 
no che non sia stato riscaldato col contatto dell’ aria 
e che non abbia provato uno specie di combustione. 

I compisti chiamati sopra-ossi-muriati , e che, 
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soprattutto dietro i travagli del sig. CheVeuix, era- 
rio considerati come contenenti dell’ acido muriatico 
ossigenato con una dose addizionale di ossigeno; die- 
tro la teoria del sig. Davy sono altrettanti composti di 
acido ossi-muriatico cogli ossidi metallici. P. es. il sopra- 
ossi-muriato di potassa è un ossido di potassio satu- 
ralo di acido ossi-muriatico, od un composto triplo di 
acido ossi-muriatico , di potassio e di ossigeno, men- 
tre il muriato di potassa è un composto di potassio 
metallico , e di acido ossi-muriatico . 

In questa teoria 1’ arido ossi-muriatico esercita 
le funzióni medesime dell’ ossigeno pe' suoi rapporti 
elettrici , e può esser allogato nella stessa classe di 
questa base , e in tutte le analisi de’ suoi composti 
mercè 1’ elettricità galvanica . L’ acido ossi-muriatico 
si sprigiona nel polo positivo, e 1’ idrogeno nel polo 
negativo . Non può essere rigorosamente riguardato 
come con acido , ma piuttosto come una specie di 
principio acidificante . 

Se queste ipotesi ingegnose ( poiché come tali 
debbono essere riguardate ) saranno confermate con 
altre ricerche, esse produrranno un cangiamento nel- 
1’ attuale nomenclatura della chimica , e delle modi- 
ficazioni in molte parti della teoria . 

Il sig. Davy da poco tempo ha parimenti por- 
talo la sua attenzione sull’ azione del potassio, sopra 
il solfo e 1’ idrogeno solforato , sopra il fosforo e 
1’ idrogeno fosforato. Quando si. fanno agire il sol- 
fo ed il potassio l’uno sull’altro in istorte di^vetro, 
il sig. Davy ha trovato che una parte del potassio 


aift 

si perde per la sua azione sul vetro . Ciò spiega 
percliè nelle sue prime esperienze si sprigionava me- 
no idrogeno solforato da un peso dato di potassio 
combinato col solfo, ciò che non si doveva attende- 
re dietro la quantità d’idrogeno sprigionato dal me- 
tallo recente . Replicando' 1’ esperienza non potè ac- 
quistare veruna prova che il potassio avesse guada- 
gnato 1’ ossigeno del solfo . Tutto quel che ha potu- 
to dimostrare è la formazione di una combinazione 
di potassio e di solfo nella proporzione di 3 del 
primo , e di 1 del secondo , cbe bragia dando del 
solfato neutro di potassa . Non sembra che coll’ azio- 
ne del potassio sul fosforo si sia formato altro che 
uu fosfuro di potassio , consistente in circa 3 partì 
di fosfuro ed 8 di metallo . 

È osservabile che i pesi degli ultimi atomi di 
molti composti , dedotti dal sig. Davy dietro le sue 
proprie esperienze , non differiscono che poco da 
quelli trovati da] sig. Dalton calcolando su altre basi. 
Se nc sarà convinto paragonando questi numeri con 
quelli stabiliti nella pagt di questo volume 
il peso di un ultimo atomo di potassa » o' 


di potassio 4o, 5 

di acido ossi- muriatico . , . 32 , <) 

di acido muriatico . . . . 33 , q < 

di fosforo 16 , 5 

di so}fo . - i3, S 

! ' . 
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strido muriatico ed acido muriatico ossigenato . 

• , 

I signori Gay-Lus9ac e Thenard ( Mem. d 1 Ar- 

cueil , 1 1 pag. 339 ) han pubblicato una Memoria 
sull' acido muriatico , di cui eglino han cercato di 
determinar la natura . » 

II gas acido muriatico contiene uu quarto del 
suo peso di acqua , e quest’ acqua contiene ossigeno 
sufficiente per ossidare il metallo che può essere di- 
sciolto dall’acido. 

Il gas muriatico ossigenato pesa 2 , 47 più dell* 
acido ; e contiene la metà del suo volume di gas os- 
sigeno ; 1’ acido poi muriatico, , ' eh’ esso racchiude , 
contiene tutta 1’ acqua che può formare . 

Il gas muriatico ossigenato secco forma co’ solfu- 
ri metallici de’ muriati ed il liquore di Thomson : 
esso non è decomposto da’ solfati secchi ; lo è però 
immantinente quando sono umidi . 

Non è decomposto ad un’ alta temperatura dal 
carbone fortemente calcinato , e che più non contie- 
ne idrogeno . 

Il gas muriatico non è del pari decomposto dal 
carbone rovente . 

Il gas muriatico ossigenato non è decomposto dall’ 
acido solforoso , dall’ ossido di carbonio , dall’ os- 
sido di azoto , né dal gas nitroso secchissimo : lo è 
però subitamente quando questi gas sono umidi . 

1 
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Esso è decomposto un poco al di sotto del ros- 
so dall' acqua . 

Un mescuglio di questo gas e d’ idrogeno a 
pari volume s’ infiamma alla temperatura di ìaS.* 

’ Questo miscuglio non è decomposto nell’ oscurità , 
detona però alla luce del sole . 

Avviene lo stèsso nel mescuglio, a pari volume , 
d’ idiogeno , di gas olezzante e di gas muriatico os- 
sigenato . 

Il gas muriatico ossigenato nou può essere de- 
composto clie da’ metalli, qo’ quali forma de' muriati, 
o dal calore e dall' acqua , per mezzo del quale for- 
ma il gas muriatico , o dall’ idrogeno . . 1 

Il miuialo di argento non è decomposto dal 
carbone disidrogenato ; lo è però del carbone ordi- 
nario ad una temperaturatura elevata ; ovvero se 
si fa passare una corrente di acqua sul primo miscu- 
glio , si produce immantinente la decomposizione . 

L'acido boracico vetrificato non decompone i 
muriati di argento , di barila, di soda ad un’ alta 
temperatura ; quando però vi si fa passare una cor- 
rente di vapore di acqua , ha luogo la decompo- 
sizione . 

La sabbia e 1’ allumina decompongono il muria- 
to di soda , c quasi tutti i muriati ad una tempera- 
tura rovente col mezzo dell’ acqua . 

Non si può ottenere il gas muriatico seti z’ acqua , 
eli' è essenziale al suo stato gassoso . t 

Il gas muriatico ossigenato , disseccato dal mu- 
riato di calce , può essere decomposto dalla calce © 
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dalla magnesia ben secche : ad una temperatura ele- 
vata si sprigiona dell’ ossigeno , e si formano de’ mu- 
riati . Il muriato di magnesia , ottenuto in questa 
maniera , non è decomponibile al più violento ca- 
lore : quando è però umettato , è decomposto a ros- 
so ciliegia . 

Il sig. Davy ha presentato alla Società reale (Jinnal. 
Chim. t. LXXXIII. pag. 298) delle nuove sperienze 
sul gas ossi-muriatico , eh’ egli riguarda come un cor* 
po semplice, e propone di denominarlo chlorino o 
gas chlorico da una parola greca , che disegnerebbe 
il suo colore . Indi si propone di far terminare in 
ano il nome de’ composti di gas ossi-muriatico e di 
materia infiammabile . Così si direbbe argentano in 
vece di argento corneo : scannano , invece di liquo- 
re fumante di Lihavio : antimonano , in vece di 
butirro di antimonio : solforano in vece di liquore 
solforato del dottor Thomson , etc. 

Ma il sig. Prieur , traduttore di questa Memo- 
ria , propone al contrario di nominar Murigeno il 
gas ossi- muriatico, e Murido d’ argento, di stagno etc- 
i mnriati di queste basi ; e se si ammettessero de’ 
muridi a varj gradi , si potrebbero disegnare co’ no- 
mi di Protomuridi o Primuridi , Deuto o Duo-muri- 
di , Permuridi , etc. 

Noi daremo qui un piccolo prospetto dell’ espc- 
• rienke , esposte dal sig. Davy nella Memoria di cui 
parliamo. ‘ .. > j ; 

Il potassio brucia spontaneamente nel gas ossi- . 
- muriatico tenza' che si, possa dimostrare formazione 



Digitized by Google 



232 

di acqua ; ma quando esso è in gran copta , non può 
infiammarsi senza 1' ajuto del calore ; e fondendo il 
potassio , i vasi si frangono dalla violenza della sua 
combustione . 

Il potassio ed il sodio bruciano mcn vivamente 
nel gas ossigeno , e si formano degli alcali secchi , 
e di ‘una fusione difficile . 

Quando si fondono gli stessi metalli nell’ aria a 
calor mite, si formano delle sostanze fusibili , che il 
sig. Davy riguarda come tanti perossidi di potassio 
e di sodio . . m - . 

Riscaldando questo perossido nel gas ossi-mu- 
riatico , si sprigiona dell’ ossigeno , e si forma una 
combinazione di acido ossi-muriatico e di potassio : 
Ma il sig. Davy crede di aver formato ad una bassa 
temperatura una combinazione dell’ acido col peros- 
sido ; imperciocché il sale diè del gas ossi-muriatico 
mercè 1’ azione dell’ acido solforico . 

I muriali secchi di barita , stronziana , etc. se- 
condo il sig. Davy sono combinazioni di acido ossi- 
muriatico e di bario etc. Egli , riscaldando questi 
metalli nel gas ossi-muriatico, ha formato alcuni corpi 
assolutamente simili a' muriati secchi . 

1 metalli ordinarj , riscaldati nel gas ossi-mu- 
riatico , vi si combinano ; e que’ che sono volatili , 
bruciano con fiamma . L' argento , il- piombo , il co- 
balto e 1' oro non producono combustione . L’ ar- 
senico , 1' antimonio , il tellurio e lo zinco brucia- 
no con una fiamma bianca ; il mercurio con una 
fiamma rossa . Lo stagno, il ferro , il rame, il tung&te- 
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no e il manganese non si combinano che a rosso piu 
o meno forte ; il platino poi è appena attaccato al 
calore che mette il vetro in fusione . 

In tal caso si producono de' burri di antimo- 
nio , di stagno eie. 

Il sig. Davy lia trovato che gli ossidi piombo, di 
argento, di slagno , di rame, d'antimonio, di ba- 
rn uto e di tellurio si decompongono in questo gas al 
di «otto del calore rosso : que' de' metalli volatili son 
decomposti più subito; e 1’ ossigeno sviluppato si tro- 
va in egual quantità all' ossigeno assorbito dal metallo. 

Facendo agire il gas acido muriatico sull'ossido 
fulvo di stagno , si sprigiona rapidamente dell' acqua, 
e si forma del liquore fumante di Libavio . 

Il sig. Davy è di parere che l’azione del gas ossi- 
muriatico su i colori deriva dalla sua proprietà di de- 
comporre 1’ acqua , e di mettere a mulo 1’ ossigeno . 

\ 


. Acido muriatico sopra-ossigenato . 

Il sig. Davy ( Anna l. de Chim. , Voi. LXXX , 
pag. 5 1 6 ) è giunto a formare una combinazione di 
gas ossi-muriatico e di ossigeno , prevalendosi di so- 
pra-ossi-muriato di potassa ed acido muriatico al- 
lungatissimo , e riscaldando leggiermente . Il colore 
di questo gas è verde-giallastro cupo e brillante . 
Sovente detona facendolo attraversare da una cam- 
pana ad un’ altra ; vi ha produzione di luce e di ca- 
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tore e espansione di volume : il calore della mano 
basta quasi sempre per produrre la detonazione di 
questo gas . In questa detonazione esso abbandona 
un sesto od un terzo del suo volume di ossigeno j 
perde il suo colore brillante, e diviene gas ossi-mu- 
riatico . 

Il sig. Davy ba trovato dal prodotto della de- 
tonazione di questo gas , eh’ esso contiene due parti 
in volume di gas ossi-muriatico , ed una di ossigeno. 

Facendo detonare questo gas con idrogeno si 
forma dell’ acido muriatico con un assorbimento mag- 
giore di un terzo ; e quando il gas è in eccesso , 
1’ ossigeno non si ..combina coll’ idrogeno , ed il gas 
ossi-muriatico prevale sopra di esso . 

Questo gas puro non agisce sul mercurio alla 
temperatura ordinaria . Il rame e 1’ antimonio nè an- 
che esercitano veruna azione a freddo: quando siano 
però riscaldati , il gas è decomposto , 1’ ossigeno è 
sprigionato , ed i metalli bruciano nel gas ossi-mu- 
riatico . 

Il solfo non agisce su questo gas all’ istante in 
cui s’ introduce ; ina poco dopo vi avviene un’ esplo- 
sione , e si sente 1’ odore di ossi-mnriato di solfo . 

Il fosforo , introdotto in questo gas , produce 
un’ esplosione con molta luce , si forma dell’ acido 
fosforico c dell’ ossi-muriato solido di fosforo . 

L’ arsenico non s' infiamma in questo gas : ma 
quando vien fatto detonare , brucia con luce nel gas 
ossi- muriatico . Lo stesso avviene pel ferro . 

Il carbone ardente produce in questo gas uno 
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splendore- brillante di luce , indi brucia con una lu- 
ce rossa oscula . - « ■ 

Mescolato col gas nitroso , si formano de’ vapo- 
ri rossi densissimi , e vi Ha .diminuzione di volarne. 

• Mescolato col gas muriatico, si produce una di- 
minuzione gvaduale di volume ; e riscaldando , 1’ as- 
sorbimento è rapido fovma-del gas ossi-muriati- 
co , e si depone dell’ acqua sulle pareli. del vaso. 


• Acido solforico . 

fs . * • 

Il sig. Vauquelin ( Ànnal, des' Chim. LXJXVT, 
pag. 160 ) ha determinato coll’ esperienza le quan- 
tità di acido solforico a 6tì.° che esistono negli acidi , 
i quali segnano varj gradi nell’ areometro 

Egli ha cominciato dal prendere esattamente il 
pesò specifico dell' acido a 66." , e lo ha trovato di i, 
a io." di Réàumur* essendo l’acqua ì; indi ha egli 
cercato le quantità di acido c di acqua necessarie a 
dare diversi gradi all’ areometro , da 6o°. fino a 5 ." , • 
da cinque in cinque , 

I mescuglj sono - stati fatti in vaso costruito in 
maniera, che i vapori dormati dal calore sviluppato 
non potevano scappar fuori. * 
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Acido solforico . 

Nel volume II. pag. i45, nell’ articolo dell'aci- 
do solforico, in cui il sig. Henry dice che l'acido 
solforoso liquido ristabilisce il colore de!lo sciroppo 
di viole arrossilo dagli altri addi, io aveva aggiunto 
una nota, nella quale diceva di non aver potuto riu- 
scire in questa esperienza , e che pensava di esservi 
errore. Allora non aveva notizia di un travaglio del 
sig. Planche su questo soggetto ( Armai, de Chim. 
LX , 253. ) Questo chimicp ha trovato che quando 
nello sciroppo di viole, allungato in 8 parli di acqua 
distillata ed arrossito dall’ acqua degli acidi solforico, 
nitrico, muriatico, fosforico, o acetico, si versa dell’ 
acido solforoso liquido , torna a comparire il color 
blu, ma con una intensità alquanto minore di prima; 
e che gli acidi solforico , nitrico ec. si arrossiscono 
• di nuovo , ritornando quest’ acido in blu . 

Egli ha osservato che l’acido ossalico in piccola 
quantità non produce dapprima verun cangiamento : 
Se ne richiede una gran proporzione; ed allora il co- 
lore' prende un violetto , uè rit&rna al rosso prima 
di molte ore „ 

• * 1 

Gli acidi tartaroso , citrico ed acetoso non pos- 
sono fjr tornare a rosso il liquido blu , sia qualun- 
que la dose che vi si aggiunga . 

Replicando le stesse sperienze iij vasi chiusi , il 
sig. Planche ha veduto gli stessi effetti , ed ha os- 
servato che gli acidi solforico , nitrico , muriatico e 
fosforico facevano passare questo colore al rosso vi- 
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noso , 1’ arido acelìco al violetto cliiaro , 1' ossalico 
a rosa pallida ; r cogli acidi tartaroso , citrico cd 
acetoso, in doso qualunque , non si aveva alcuna gra- 
dazione di rosso , ma un brusi Iòle scolorimento del 
liquore mercé I' azione dell’ acido solforoso . . 

Frattanto debbo prevenire die non ho potuto 
riuscire in questa esperienza ; nè mai ho ottenuto 
che un colate violastro , mentre clic il sig. Pianelle 
annunzia aver avuto un colore blu puro . Una volta bo 
operalo sul mercurio cou acqua distillata bollita, e 
il risultato è stalo sempre lo stesso . 


Affinità . 

Il sig. Erinnn di Berlino ( /nani, de Chini. , 
LXXVII , pag. i ) ha pubblicato una Memoria sulla 
produzione simultanea di coerenza meccanica c di affi- 
•nità chimica; d'onde risulta che dappoiccbè il galvani- 
smo provoca alcuno affinità chimiche, "1* intensità doli’ 
attrazioni delle superficie è.aumentnla sul fatto; risul- 
tato il quale conferma 1’ analogia di già suppusla tral- 
1’ adesione e 1' aj finità chirfiua . 


* 

. . Affinità elettila . 

Il sìg. PfafT di Kiel ( Annui: de Cl,im. LXXVII, 
pag. 209 ) ha cercato di contestare l’accordo dt’prin - 
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cip/ rii affinità «lei sig. Berthoflct co 'fatti in alcuni 
casi clic non ancora sono stali esaminali esattamente 
«otto questo nuovo punto di veduta , ed a misurare 
1 ’ intensità de IP affinità chimica . 

Decomponendo *il tari rato di calce mediante 
1’ acido solforico , egli ha osservato die la quantità di 
acido solforico , -necessaria per salurasé la calce, de- 
componeva iuterameute il lartralo , senza di essersi 
falla una divisione della base fra i due acidi . 

Giusta il sig. Ptalì’ non si può spiegare il ri- 
sultato di questa esperienza colia forza concorrente 
di coerenza del solfalo di calce e del solfalo di piom- 
bo, poiché il tarlrato di calce è più insolubile che il 
solfato : del pari non si può riguardar la propensione 
dell’ acido alla cristallizzazione come una cagione 
sufficiente ,» e questa decomposizione è conforme al 
principio dell' affinità elettiva . 

Operando sull’ ossa iato di piombo, egli ottenne 
un risultato simile , e ne trasse una simile conse- 
guenza . ' . 

La magnesia non può decomporre i solfati di po- 
tassa o di soda , né si fa divisione di acido . 

La pota sa decompone interamente ij solfato di 
magnesia, benché la quautità-di magnesia sia d »ppia 
di quella della potassa^ . 

La magnesia non può decomporre del pari i imi- 
riali di potassa e di soda . ’ • 

L’ autore conchiude da questi fati i , che la de- 
composizione che si produce nell’ ossalato di piombo 
e uel tar lrato di calce, e la mancanza di azioue della 
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magnesia su i solfati ed i mnriati di potassa e di so* 
da , sono dovuti ad una affinità elettiva maggiore . 

Il sig. Dulong Iia fatto delle ricerche sulla de- 
COTO posizione de’ sali insolubili mercè i sali solubili : 
ed egli ha provato che lutti i sali insolubili sono de- 
composti dà sotto-carbonati e dai carbonàii di po- 
tassa e di soda ; ma che in alcun caso lo scambio 
reciproco di principio non può aver luogo compiu- 
tamente, e che tuli' i sali solubili , il cui acido può 
formare un sale insolubile colla base de’ carbonaii 
insolubili, sono decomponi da questi sali fino ad un 
limite, che non può essere sorpassato ; e quando si 
è in simili circostanze , si producono combinazioni „ 
assolutamente opposte . 


Ammonio . 

. • I # , 

Il sig. Berzelio ( Annal. de chim. LXXTX , 
252 ) ha cercato d’ isolare la base dell’ ammoniaca , 
formando un’ amalgama con corpi secchi ; per es. 
un’amalgama di potassio e di mercurio, con mudato 
di ammoniaca in polvere fina e ben disseccata . I vasi 
dapprima furouo ripieni di gas idrogeno ben dissecca- 
to col mezzo del muriato di calce: si formò col calore 
un’ amalgama della consistenza del butirro. Cercando 
di separare il muriato di ammoniaca , il sig. Berzelio 
riscaldò quest' amalgama in un tubo terminato da due 
pUiie , e riempiuto di gas idrogeno asciutto al calore 
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èli una lucerna ad olio : si decompose del sale , e si 
formò una maggior quantità rii amalgama . Riscal- 
dando colla lucerna ad alcool, la materia si anneri , si 
covri di una crosta carica che poi disparve , e si di- 
stillò del mercurio . 

Il fosforo ed il solfo non han potuto unirsi col- 
1' amalgama della, base dell’ ammoniaca . 

Egli ha poi trovato che il muriato di ammonia- 
ca è formato di 

■( * * . • 

Arido 49,55 4 oo,oo 

Ammoniaca caustica, 3 i,g 5 t> 4 , 4 & 

Acqua . . ^ 4-. . '* 18, o 5 

* ' 

• 100 , 

Calcolando secondo queste proporzioni la quan- 
tità di ossigeno nell’ ammoniaca , egli ha trovato que- 
st’ alcali composto di 

■ Ammonio .... 5 a,^i 4 100,00 

Ossigeno 475 2 ^6 - 89,623 , 


, 100,00 

• Ì 

» * • . » • 

•f— : : * 

, . Calorico . 

Il sìg. Conte dì Rumford ha provato con un 
gran numero di esperienze , da esso partecipate all* 
Istituto; che il calore in alcuni casi può conVertivsi in 
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lume . Così il calore sprigionato in un dato tempo 
è sempre proporzionato alla quantità di olio o di 
cera bruciata ; ma la quantità del lume vaina di una 
maniera sorprendente , e dipendo dalla grandezza 
della fiamma , grandezza cbe ritarda il raffreddamen- 
to . Un piccolo stoppino di coltone rende un lume 
iG volte men forte di tuia candela che consuma , al- 
trettanta cera , e riscalda nel medesimo grado una 
simile quantità di acqua . 

Ciò posto , tutte lo cagioni che tendono ad im- 
pedire il raffreddamento della flamini ^contribuisco- 
no efficacemente ad aumentare il lume ; e quando 
s ui uniti uno vipiiio all’ altro pjù stoppini piaui , in 
modo da impedire , corno dice il sig. de Rumford * 
di' essi non abbiamo freddo, il lume si accresce in un 
modo sorprendente . Su questo principio il mento- 
vato dotto ha costruito più lucerne a molti stoppini 
piatti , le quali danno un lume eguale a 4o candele 
di cera . 


Capacità da' gas pel calorico . 

t 

Il sig. Gay-Lussac ha pubblicato un travaglio 
sulla capacità de’ gas pel calorico ( Memoir. d' Arcueil. 
voi. i. pag. j8o ). Per dclermiuarla egli adoperava due 
pdloni di' eguale capacità, uno- voto, e l'altro ri-"' 
pi >iio del gas che esaminava . Facendo comunicare i 
<ìne palloni , egli faéeva una divisione di gas , e si 
sprigionava altrettanto calorico da quello che si rienj- 
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piva , quanto n’ era stalo assorbito dall’ altro cbe si 
votava . Dietro queste sperienze egli aveva trovalo 
col gas idrogeno delle variazioni di temperatura mol- 
to piò considerevoli ; e ne aveva dedotto che i gas 
sótto ' la' stessa pressione e sotto lo stesso volume ave - 
i>ano una capacità pel calorico altrettanto maggiore 
per quanto erano specificamente più leggieri . 

Egli aveva poi osservato che faceudo detonare 
nell’ eiidioinelro di Volta un miscuglio di gas idrogeno 
e di ossigeno , 1» colonna di acqua era repressa più 
fortemente quando vi era eccesso di ossigeno che 
quando prevaleva 1’ idrogeno . Egli faceva de’ miscu- 
gli di due parti, d' idrogeno c di .una di ossigeno , e 
•metteva ìoo parti di questo miscuglio o ìoo dj ossi- 
geno, d’ idrogeno, di azoto o di acido carbonico nell’ 
eudiometro ; e dopo di aver fallo passarg i gas sot- 
to 1’ acqtfa , egli portava 1’ apparecchio sul mercurio, 
• e lo faceva immergere in egual quantità ip questo li- 
quido . L’espansione, prodotta dalla infiammazione 
del miscuglio, espelleva una certa quantità di acqua, 
che si trovava rimpiazzata da una colonna di mer- 
curio : il grado del calore sprigionato era lo slesso; 
e come coll' idrogeno 1’ espansione era meno consi- 
derevole, egli ne conchiuse che l’idrogeno aveva più 
, capacità pel calorico . 

Ma egli attualmente adopera un nuovo mezzo , 
fondato sul mescolamcutp de' gas ( Annui, de chim. 
‘LXXXI , pag. ìoo ) 

suo apparecchio è composto di due gassome- 
tri di 8 litri di capacità , comunicanti da una parte 
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con un «erbato jo di acqua che vi versa in dato tempo 
quantità eguali di acqua 5 e dall’ altra parte , 1’ uno 
con una cassa di ferro bianco riempita di una misce- 
la frigorifera , e 1’ altro con una cassa rimile ripiena 
di acqua calda , ad una temperatura altrettanto al di 
sopra dell’ aria ambiente , quanto il miscuglio fri- 
gorifero 0’ è al di sotto . I gas , dopo di aver attra- 
versato queste casse in piccoli serpentini , passano 
in un tubo di vetro inviluppato di lanugine , e cbe 
contiene un termometro sensibilissimo a mercurio . 
Per giungere da’ gassometri alle casse , i gas sono 
forzati di attraversare de’ tubi ripieui <li muriato di 
calce . 

Operando in siffatta maniera , il sig. Gay-Lussac 
ha trovato cbe quando la temperatura dell’ aria era 
-f. *i.» a — aa.* per rapporto all’aria aunbiente , 
il termometro non variava sensibilmente . . * - 
x Egli ba tentato di determinare la capacità del 
gas ossigeno , prendendo la capacità di un corpo eli* 
condensa coll' ossigeno , e quella del suo ossido • 


Cantaridi . ■ k • 

Il sig. Rohiquet ( .danai, de - Chim. , LXXVI , 
pag. 3oa ) ha fatto da’ analisi esatta delle cantaridi 
col processo seguente . 

Egli allunga una porzione di cantaridi coll’ 
acqua bollente , e tratta il residuo coll’ alcool : co$l 

< • 
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ottiene un olio verde elle non ha proprietà vescicanti; 
ottiene ben anche svaporando le decozioni un estrat- 
to molle che ei tratta coll’ alcool; quest’ultimo scio- 
glie la materia gialla , ben conosciuta da Thouvenel , 
e lascia una materia nera: egli la tratta più fiate coll’ 
alcool bollente par purificarla , e in questo stato nè 
anche è vescicante . Trattata la materia gialla coli’ 
etere a tìo.* ; se ne separa una sostanza bianca , ci 
stallina , solubile nell’ etere , poco solnbile a freddo 
nell* alcool , ma solubile a caldo , che si depone col 
raffreddamento , si scioglie negli olj , e resiste all’ « 
azione dell’ acqua : essa sola g<?de della proprietà 
vescicante ; la materia gialla, che n é stata tolta via 
mercè 1’ etere , non possiede più questa proprietà . 

Il sig. Robiquet è giunto a conoscere col pro- 
cesso seguente l’ acido eh’ esiste nello stato di li- 
bertà nelle cantaridi , e di cui non si conosceva la 
natura . 

Egli fa infondere a freddo delle cantaridi schiac- 
ciate aell’etere rettificalo , feltra 1’ infusione , sva- 
pora 1’ etere , ed ottiene un olio giallo ed un liqui- 
do leggiermente colorato che arrossisce il girasole , 
e colla distillazione dà dell' acido acetico : ma le 
cantaridi fresche ne somministrano una piccola 
quantità . 

Il sig. Robiquet ha parimente trovato che l’ in- 
fusione di questi insetti freschi forma nel tempo del- 
la evaporazione un deposito di aspetto terroso , aci- 
do, il quale sgretola solto il denti , e spande , men- 
tre brucia , un odore animale . Questo deposito è 
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formato di acido urico, di un tantino, di fosfato di 
magnesia e di maltria animale . 


Cartilagine . 

Il sig. Chevreul ( Mnsèe d' Hist. Natur. ) ha 
fitto l’analisi della cartilagine dello sqnalus peregri- 
uus che gli ha presentato molti fatti importanti 

La cartilagine è poco solubile nell acqua; la so- 
luzione era vischiosa , spumeggiava «oli agitazione , 
ristabiliva il colore di tornasole arrossito da un aci- 
do : una goccia di acido solforico, nitroso o muria- 
tico formava un intorbidamento , un eccesso faceva 
disparire il precipitalo . L' acido muriatico ossigena- 
to precipitava qnesta soluzione nella stessa guisa che il 
nitrato di mercurio al minimum , e il sotto-acetato 
di piombo : l’ infusione di noce di galla non vi for- 
mava precipitato , ma solamente un intorbidamento 
leggiero. ... 

Bollita coll’alcool la cartilagine diminuì di volu- 
me e divenne opaca perdendo dell’acqua: le prime 
lavature avevano un color blu come 1’ ammoniuro di 
rame , e si precipitò una materia animare . 

Il residuo della evaporazione delle lavande alcoo- 
liclie aveva un odore leggiero: quando èra mescola- 
ta con l’idrato di calce si sprigionava una gran quan- 
tità di ammoniaca , Ybe prodUceva un forte odore di 
pesce , sollevandone dell’ blio . Questo effetto spiega 




1* odore che .sprigiona la cartilagine quando è con- 
servala per qualche tempo . Si forma deli' ammonia- 
ca che trasporta 1’ olio . 

La cartilagine era solubile neH T acido muriatico , 
e precipitata dalla noce di galla . 

L’ acido nitrico Leu anche la sciolse : il residuo 
del liquore dava dell' acido ossalico , del uilrato d; 
soda , una materia gialla amara , differente da quella 
di Wcltller , e dell* olio odoroso simile a quello del- 
la cartilagine. • 

La cartilagine distillata dà i prodotti ordinarj 
delle materie animali , ed uu carbone die presenta 
alcuni curiosi fenomini . 

Riscaldato in un crogiuolo di platino rende 
una Gamma gialla, un fumo .bianco acido, ed un 
odore di aglio, mescolato di acido prussico e solfo- 
roso . Questi fenomeni sembravano annunziare la pre- 
senza del fosforo} ma 1’ acqua non toglieva al carbo- 
ne la proprietà di bruciare con uua Gannita fosfori- 
ca } 1’ acido muriatico ne lo privava ; e coinè q test’ 
acido non conteneva che del solfato di soda c del 
fosfato terroso , il sig. Chevreul ha fallo de’ misca- 
glj di 4 parti di zucchero e 3 di solfalo di soda 
cristallizzato, i qiftli riscaldati in canginolo di plati- 
no , dettero una Gamma fosforica , uu odore di aglio 
ed uu fumo bianco acido . Egli osservò gli stessi 
fenomeni col mezzo del carbone ordinario, del ne- 
rofumo ed in crogiuoli di terra . 

. La cartilagine contiene inoltre diversi sali alca- 
lini , terrosi e metallici . 


J 
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Congelazione 




n sig. Leslic è giunto a produrre la congela- 
tone dell’ acqua situandola sotto il recipiente della 
macchina pneumatica con alcuni corpi che s' impadro- 
niscono con avidità del vapore a misura che si for- 
ma : egli adopera principalmente a questo effetto dell* 
acido solforico concentratissimo , che situa in una 
capsula di vetio, sormontata da un’ altra capsula si- 
tuata sopra un treppiè , e piena di acqua . Facendo 
questo voto , 1 ’ acqua comincia a bollire , ed in al- 
cuni minuti si rapprende in massa . • 

I signori Clemcnt e Desormes hanno applicato 
questo mezzo all’ evaporazione , e si può soprattutto 
mettere in us<^ dopo di avere svaporato per quanto £ 
possibile col mezzo del ventilatore di JVIontgoltier . 

Ma per impedire , per es. che i succhi non si 
congelino con questo mezzo, s’inviluppa il vaso che 
contiene il succo , colla materia Assorbente , in guisa 
che il calorico che si sprigiona coll’ assorbimento del 
vapore , ritorni al succo che si svapora . 


Acqua 

• t 

. Il sig. Berzeliò ( Annoi, de Chim , LXXX , 
pag. 22. ) ha cercato di determinare la composizio- 
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ne dell’ acqua in una maniera esalta . Egli ha adope- 
rato- l’idrogeno ottenuto col mezzo dello zinco distil- 
lato , e 1’ ha trovato formato di 

Idrogeno . . . 11,754 100,00 i 3 , 3 a 

Ossigeno . . . 88,246 750,77 iqo,oo 

100,00 850,77 n 3 , 3 a 


•' Fongina 

% 

Il sig. Braconnot ha trovato questa materia ne r 
funghi: essa è bianca, floscia, dilavata, insipida , 
poco elastica e friabile . L’ acqua bollente le toglie 
la parte nocevole che rende alcuni funghi tanto pe- 
ricolosi . 


Gas 

Gas nuovo 

Il sig. Murray , cercando provare la presenza 
dell’ ossigeno nel gas acido ossi-muriatico , aVeva an- 
nunziato che la miscela di gas ossido di carbonio ed 
ossi-muriatico , esposta alla luce non provava verun 
cangiamento ; ma che aggiungendovi dell’ ossigeno si 
formava dell’ acido carbonico. 

Egli aveva parimente annunziato ebe quando 


» 
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si esponeva alla luce una miscela di gas ossido di car- 
bonio , d’ un volume* eguale d’ idrogeno , e di una 
quantità doppia di gas ossi-muriatico , e che vi si ag- 
giungeva a capo di 3n ere dal gas ammoniaco , la 
maggior parte dell’ ossido di carbonio scompariva , e 
si ottenneva un sale ammoittarale che faceva efferve- 
scenza coll’ acido nitrico allungato: egli nc aveva con- 
chinsn di essersi formilo dell’acido carbonico. 

Il sig. Jolin Davy ( /ohi*. Nich. LXX, 1811,0 Bibl. 
Brìi. ) rinnovando queste sperienze , provò che il 
gas ossi-muriatico agiva sull’ ossido di Carbonio sen- 
za idrogeno , e trovò nel gas formato le proprietà 
seguenti : 

Mescolalo coll’aria comune non ne intorbida la 
trasparenza; lia un odore soffogante ed insopportabile, 
non ha colore, nè azione sul mercurio, e si scioglie 
lentamente nell' arqua . 

Questo gas è prodotto in due o tre minuti ; 
quando sono esposti in un tubo asciutto sul mercu- 
rio volumi eguali di gas ossi-muriatico ed ossido di 
carbonio alla luce solare ed a quella del giorno , si 
produce una condcusazione a metà . 

Questo gas arrossisce fortemente la carta di gi- 
rasole, condensa" il quadruplo del suo volume di gas 
ammoniaco , e forma un sale neutro deliquescente 
e solubilissimo nell’ acqua . La sua attrazione pct 
1’ ammoniaca secca è tanto forte , che decompone il 
carbonato di ammoniaca , e 1’ acido acetico non gli 
può togliere questa base . L’ acido nitrico lo decom- 
pone con effervescenza : 1’ acqua è decomposta , d’ idro- 
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geno forma coll’acido ossi- muriatico dell’acido mu- 
riatico , e 1’ ossigeno si porti sull’ ossido di carbonio 
per formar» dell’acido carbonico. Non detona quan- 
do è mescolato separatamente col gas ossigeno od idro- 
geno j lo fa però con 'violenza in un miscuglio di 
questi due gas si forma del gas acido-muriatico e 
del gas acido carbonico ^ 

Lo stagno , lo zinco , 1 ’ antimonio , riscaldati in 
questo gas sul mercurio •, si decompongono , si ottie- 
ne .un volume di gas ossido di carbonio , eguale a 
• quello del gas decomposto , e si forma un composto 
di metalli col gas ossi-muriatico , simile a quelli che 
formano questi metalli bruciati nel gas acido mu- 
riatico . . , 

Coll’ ossido di zinco si. ottiene del gas acido car- 
bonico, ed un composto di ossido di zinco e dj 
acido ossi-muriatico ; e col protossido Jfusibile di an- 
timonio si ottiene del butirro di questo metallo : si 
sprigiona del gas acido carbonico , e si forma un 
perossido infusibile ; ciò cbe prova che nell’ ultima 
esperienza la formazione di acido carbonico è dovu- 
ta alla decomposizione dell’ ossido di . zinco , e non 

a quella dèli’ acido ossi-muriatico . 

** • * 

• i . 

• . I 


? • Gas olezzante 

. • . ‘l 

». •" • 

Il sig. Teodoro de Saussure ha analizzato que- 
sto gas , ottenuto riscaldando t parte in peso di al- 
Chim. t.IV. ’ ' 16 
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cool , e 4 di acido solforico e l’ ha trovato fcr- 


malo di 

•; 


• 

1 Carbonio . 
Idrogeno . 

. . 0,86 

’ » 

. . o,t4 

m 

Gomme 

9 

resine 


• » ' . 

Le gomme resine , poco conosciute nella loro 
natura, da qualche tempo sono state esaminate per 
la maggior parte da parecchi chimici. Noi ci conten- 
tiamo d’ indicar qui i risultati della loro analisi . 


aloe svccoteino . 1 

Va Bouillon-Lagrange , e V oggi. 

Resina 3a 

Estrattivo - .... 68 

ÌOO. 

E' aloe epatico contiene 6 
farti di albumina coagulata (i). 


Gomma ammoniaca . 

Dal tig. Braconnot . 

r< 

m p 

Gomma , i8,4 

Resina 70,0 

Materia glutiniforme . 4)4 

Acqua 6,0 

Perdita t ,* 

' 1 OOjO 


CO Esistono due altre analisi dell'aloè, 1’ una del sig. Braconnot 
1’ altra del sig. TromsdorS; esse però soijo meno recenti . Noi 
noti c (cremo egualmente per le altre gomme resine che le ana- 
lisi pii moderne. 1 . ' 

• 
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lUTOSBIO. 

Dal sig. Braconnot. 


Resina ..... 3^,0 

Vaiato di calce . so, 5 , 
Vaiato dì potassa 2,0 
Materia legnosa; i3,5 

Cena 19,0 

Acqua 5,o 

Perdita ...... 3 ,o 


. 100. 


Gommi Gotta. 
Dallo stesso . 


Resina . . 
Gomma . . 

. , , 80 
.... 20 . 

100. 

INCENSO 

« 


Dallo stessò. 

Gomma . . . 

. y,5 3o,o 

Resina . , , . 

. i5,3 <»i,2 

Olio volatile 


t perdita . 

. 2,2 8,8 

« . 


20,0 100,0 


ottonaci. 


Da Bouillon Lagrangc e P^ogel. 

Aleppo . Smirne 


Resina. .... 

do 

29 

Gomma , . . 

3 

8 

Estrattivo . . 

2 

5 

Materia estra- 



nea 

35 

58 


EOO 

100 


ASSA. FETIDA 

» 

Da Pellettier 

Retina particolare 

32,5o 

Olio volatile . . . 

i.,8o 

Gomma 

9.7’ 

Bassorina .... 

5,83 

Malato acido di 

calce e perdita 

. 

o,i5 

5o 


Nota ■ L’ assa fetida deve alla 
resina la proprietà di dive- 
nir rossa alla luce . 


Da Pellettier . 


atesina ... . . . 4’> 

Gomma r 33;4o 

Legnoso . . . .* _g,8o 

Aniido . . . . . 4,20 

Acid» malico . ) 

Malato di calce ) j,6o 
Materia estrattiva ) 2,80 

Cera o,3o 

Olia volatile e 

perdita .... 5 , 90 


Caoutchouc ( tra cce ) 
100- 


SAGAPENO 

» , 

Dallo stesso • 

Resina 27, 

(Cornuta . . . K . 15,97 

Bassorina e materia 

estrànea ..... 0,80 

Vaiato aeido di cal- 
ce ......... . 0,20 

Olio volatile e per- 
dita • . ■. 5,90 

5o,o 


1 

. \ 


/ : 
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Galiano 
Da Pellettier . 


Resina ....... 

33,43 

Gomma .....■» 


Legno e corpi cs- 

tranci 

5,76 

Olio volatile e. per- 

dita 

3,17 


■ • - 

• 

5o,oo 


MIRILA 

Dallo stesso. 

Gomma » 33 

Resina 7 

5o 


EDULI* 


Dallo stesso 


Reiina 

39,5 

Gofimi 

4,« 

Bassnrina .... 

.5,3 

Olio volatile e 

perdita .... 

o,G 

5o 


Nota. La carcocolla , secondo 
Thomsou , e la gomma gua- 
jaco secondo Brandt , tomo 
sostanze particolari • 


> 

. . * 

Muccilagine . > . 

<• 

* 

Il sig. Vauquelin ( Annoi, de Chim. LXXX. 
pag. 3 1 4 ) ha ottenuto dell’ acido mucoso in gran 
quantità , trattando coll' acido nitrico la muccila. 
giu? di semi di lino- addensala . Egli è d’ avviso che 
la presenza dell' azoto nelle muccilagini , e' soprat. 
tutto in quella del, seme di lino, potrebbe .dargli la 
proprietà di addensar l'acqua mollo più delle gomme . 

r 


e 


\ 
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Giusta Thenard ( A tulle s de chim. , LXXXI , 

. pag. 109 ) il fosforo , dopo di essere stato distil- 
lato un gran numero di fiate , ed il più puro che 
si abbia potuto ottener fin ora , contiene sempre 
del carbonio . Quando ne contiene poco , è quasi 
bianco e trasparente quanto l’ acqua ; quando ne 
contiene molto , è. rosso 

Il residuò che' contiene bruciando il fosforo nell’ 
aria 6 nell’ ossigeno , * si è trovalo essere del 'fosfuro 
di carbonio . 

Quando si fonde il fosforo , ed è tutto raffred- 
dato lentamente , è trasparente e senza colore; quan- 
do poi é fatto riscaldare a 5 o.° e più , ed è fatto 
raffreddare rapidissimamente , diviene nero come" car- 
bone . Questo colore proviene da una disposizione 
particolare delle sue molecole*. Questo fosforo nero _ 
ritorna senza colore e trasparente , quando è fuso 

' di nuovo , ed è fatto* raffreddar con lentezza , c co- 

» %• 

sì successivamente . . 

No» esiste che. un ossido bianco di fosforo: 
quello che si era rìsguardalo come un ossido rosso, 
non è che fosforo di carbonio . 

Quaiido il fosforo si combina col solfo , si for- 
ma del gas idrogeno solforato , che proviene o dall’ 
idrogeno Combinato probabilmente fcoì^ questi due 
corpi combustiljili , 0 dalla decomposizione , mercè 


Digitized by Google 


il fosforo di carbonio , di una piccola quantità di 
acqua frapposta nelle loro molecole . 

Quando son fatti riscaldare due grammi di fo- 
f oro e due di solfo, si fa una detonazione viva , che 
anche ha luogo sotto l’ acqua quando è bollente .. 
Dapprima si sviluppa una gran quantità ti’ idrogeno 
solforalo , e si forma molto acido fosforoso e fos- 
forico . 

Quando il calore dell’ acqua non è elevato che 
ebe a 4°- ° o 5o. ° , o si mettono in un tubo de’ 
piccoli pezzi di fosforo sul solfo fuso , non si corre 
alcun pericolo. Nell’ ultimo caso si fa un sibilo vi- 
vo per ogni proiezione del fosforo . 

Quando si mette del fosforo secco con aria sul 
mercurio in una prodelta > nè anche vi ha in 24 ore 
che un leggerissimo assorbimento di ossigeno , ed il 
fosforo cessn ben presto di essere luminoso ; facen- 
dovi però passare una piccola goccia di acqua , il 
fosforo torna ad essere luminoso , e 1’ aria è assor- 
biti in pochissimo tempo . Questo effetto è dovuto 
alla formazione dell’ acido fosforoso che ricuopre il • 
fosforo , mentre , allorché 1' aria contiene dell’ umi- 
dità, essa discioglie 1’ acido; ed allora il fosforo bru- 
cia (intanto che vi ha dclf ossigeno . 11 sig. Thenard 
si è assicurato che 1’ acqua qui non agisce come ne- 
cessaria alla costituzione dell’ acido fosforoso . 

Sei litri di azoto non disciolgono che o , d5 di 
fosforo; e questo gas occupa lo stesso volume dell’ azo- 
to che esso contiene . È decomposto, dal mercurio <5 
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dall’ acqua : nel primo caso aÀ, forma del fosfuro di 
mercurio . 

Quando il fosforo è fatto bruciare lentamente 

nell’ aria , si ottiene dell’ acido fosforóso e dell’ acido 

carbonico , formando parti o, 02 ovvero o, o 3 dell’ 

aria adoperata . Quando la combustione . é rapida , 

non si forma clic acido fosforico .. 

» « 

x. - • , V » 

Picrotoxino . y 

Il sig. Boullay ( Annoi, de Cium. LXXX , pag. 
aop ) lia provato nel cocco di levante , frutto del 
Menispermum cocculifs , ’un principiò uuoyo , al quale 
questo frutto deve le sue proprietà velenose . 

Si otiiéne , facendo bollire le semenze, rnonda- 
te^del loro pericarpio, uell' acqua, feltrando la deco- 
zione; ^precipitandola coll’ acetato di piombo: feltran- 
do e svaporando di nuovo a consistenza di estratto , 
si discioglie 1’ estratto nell' alcool a 4ó. 0 5 si svapo- 
ra di nuovo , e si replica P operazione fin tanto che 
il residuo sia, solubile intieramente nell’ alcool e nell’ 
acqua . Questo residuo allora contiene il principio 

velenoso mescolato con una malora colorante : si 

■ • 

agita con una piccola quantità di' acqua che s’impa- 
dronisce della materia colorante 1 solubilissima , e si 
precipitano piccoli cristalli che vanno lavati con 
acqua ed alcool. , . 

. Questa materia possiede le proprietà seguenti . 

É perfettamente bianca , e coll apparenza di 



( 

una 


* 4 » 

un sale eristàllizza in «prismi quadrangolari di 
amarezza formidabile . 


100 parti di acqua bollente ne disciolgono 4 , e 
la metà si separa in cristalli col raffreddamento. La 
soluzione non altera la caria del girasole , nè lo sci- 
roppo di viole . . • 

L’alcool a o, 8 io , discioglie un terzo del suo 
peso di questa sostanza cristallizzata : una piccola 
quantità di acqua precipita questa soluzione, ed una 
quantità njaggiore fa Scomparire il’ precipitato . 

L etere a o , 700 ne discioglie o , 4 j quando • 
e meno rettificato, ne discio^lie più . » 

Gli olj di olive 'e di mandorle dolci non la di- 
sciolgono anche a caldo, del pari che l’olio di tre- 
mentina . ~ 

L arido solforico indebolito non esercita veru- 
na azione su questa sostanza ; quando però è con- 
centrato , la discioglie e si colora in giallo' : a caldo 
la caibonizza e la distrusse . 

OD 

L acido nitrico la discioglie a freddo. senza svi- 
luppo di gàs nitroso ; la» soluzione è giallaverdastra ; 
a caldo quest’ acido la converte in acido ossali- 
co, e questa trasformazione esige 16 oppure 18 par- 
li di acqua . • 1 , 

Gli acidi muriatico" , ossi-muriatico e solforoso 
*òn esercitano veruna azione su questa Sostanza . 

L acido acetico la discioglie facilmente , e il 
carbonato -di potassa saturato la precipita senza al- 
terazione . 


La potassa e la soda pura , allungate in 100 par- 
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ti di acqua , la disciolgono non meno che 1' ammo- 
niaca liquida . 

La potassa fusa , pestata con questa sostanza , 
si colora in giallo senza sprigionare ammoniaca. 

Questa sostanza < brucia su i carboni senza fon- 
dersi , senza infiammazione , e spargendo un fumo 
bianco abbondante ed un odore di resina . 

Distillata a fuoco nudo , essa rende un tantino 
di acqua e dj gas , un carbone brillante leggerissi- 
mo , e dell’olio pirogenato , giallo brunastro , pic- 
cante ed acidissimo . 

Il sig. Boullay propone di dare a questa sostan- 
za il nome di Picrotoxino . 

Policroite 

• f - • 

I signori Bouillon La-Grange e Vogel ban tro- 
vato ( Annales de Chimie , LXXX, pag. 188) nello 
zafferano ( Petali del Crocus satiuus , L. ) un colore 
di natura particolare che han denominato policroite 
da due parole greche, significanti molti colori . 

Per ottenere questa materia si fa macerare lo zaf- 
ferano con alcool a 4°* 0 e si replica 8 volte que- 
• st* infusione con nuovo alcool ; indi si mescolano i 
liquori , e si fa svaporare a secchezza in una stufa . 
Resta una massa gialla rossastra eh’ è brillante e tra- 
sparente quando è calda , e si distacca sotto forma 
di scaglie come 1’ estratto seCco della Rina , e che 
quando è fredda attrae 1’ umidità dell’ aria e divie- 
ne viscosa . 

C/nm.UY. 
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Oppure si può ottenerlo facendo a freddo ■ un’ 
infusione acquosa di zafferano , svaporando a consi- 
stenza di mele , trattando col!’ alcool a 4°- ° i fel- 
trando e svaporando a secchezza . 100 parti di zaf- 
fai •ano rendono 65 di questa sostanza 

Là dissoluzione alcoolica n*on è precipitata dall’ 
acqua : essa ha un odore soave , analogo al mele ; 
un sapore amaro piccante come quello dello zaf- 
ferano . 

La sua dissoluzione nell' acqua o nell’ alcool , 
esposta ai ! raggi del sole in una bottiglia ben tu- 
rata , perde il suo colore , ed il liquido diviene dia- 
fano come 1’ acqua . 

Distillala questa sostanza rende dell'acqua aci- 
da , un olio di un giallo citrino , un altro qlio più 
colorato , de gas acido-carbonico e idrogeno carbona- 
to. L’ acqua acida , trattata colla calce , sprigiona un 
tantino di ammoniaca. 11 Carbone di questa materia 
colorante rende dell’ acido prussico quando è fatto 
calcinare colla potassa . Esso contiene de’ solfati e 
del muriato di potassa , del carbonato di calce o di 
magnesia con un tantino di ferro'. 

Alcune gocce di acido solforico danno alla so- 
luzione della policro'te un colore blu d’ indaco jhe 
passa al lillà . Lo stesso ha luogo colla tintura al- 
coolica di zafferano e col laudano . 

L’ acido nitrico le dà un color verdeprato . 
Questi colori scompariscono coll’ aggiunzione dell’ ac- 
qua ; o si cangiano in altre gradazioni con nuova ad- 
dizione di acido • 

». *• 
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L’ acido ossi-nuuriatico fa passare in bianco il 
colore dèlia pplicroite . Gol solfito di ferro verde 
essa forma un precipitato bruno-fosco . 

L’ etere rettificato vi ha pòco azione : si colora 
leggiermente in giallo a capo" di a4 ore di 'digestio- 
ne : quest’ ètere, sva porattì* . lascia un poco di mate- 
Irla gialla , amara , deliqueso nte - 

Inolio di oliva ed i grassi- non’la. disciolgono ; 
1’ olio di trementina la dccomppne . - 

- > -Li ' 

-■#5 . - • / 

‘ Potassio e sodio . 

. ' • , ' * 

I sig. Gay-Lussac e Tbenard ( Annui, de Chim. 
LXXV , pag. 90 ) han rinunziato alla loro opinio- 
ne sul potassio ed il sodio , eh" essi per lungo tempo 
hanno considerato come idruri: attualmente eglino 
li riguardano come veri metalli , ed han parimente 
scoverto molti fatti curiosi su questi corpi . Essi han 
veduto che quando si brucia del potassio nell 1 ossi- 
geno coH’"ajufo del calore , questo metallo no as- 
sorbisce quasi tre volte di più per divenire potassa : 
che il sòdio né assorbisce solamente una volta e moz- 
za di più per passare allo stato di soda : clic si può 
sostituire 1’ aria atmosfera all’ ossigeno senza cangia- 
re i risultati, ma eh’ essi variano colla temperatura: 
1’ assorbimento del potassio è quasi egualmente gran- 
de a caldo ed a freddo ; il sodio però non ha quasi 
veruna azione a freddo . ■» • , 
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Il poso degli ossidi di potassio e ài sodio è egua- 
le a quello del metallo e dell’ ossigeno : èssi sono 
di color giallo rauciato , fusibili ad una moderata 
temperatura : quando son messi in contatto coll’ 
acqua si ottiene la potassa e la soda, e molto ossi- 
geno . Si decompongono ad una temperatura eleva- 
ta , e sonò riportati allo- stato di alcali dalla maggior* 
parte de’ corpi combustibili : quando si adopera il 
fosforo, il carboue calcinato , il solfor i’ idrogeno 
solforalo c fosforato , 1’ arsenico , lo stagno , lo zin- 
co , il rame , la segatura di legno , la resina e le 
materie animali , vi ha sviluppo ài un* lume ritte ; 

1’ ossido di sodio ed il fosforo anche ne producono . 

Messi in contatto coll’ acido carbonico , questi 
ossidi danno de’ carbonati alcalini e si sprigiona dell’ 
ossigeno. Coll'acido solforoso si ottiene un - solfato 
c dei!' ossigeno : con lo stesso gas e coll’ ossido di 
sodio si Ottiene del solfato e del, solfuro : non si 
oli iene veruna traccia di umidità , e il peso de’ pro- 
dotti è simile a quello dell’ acido e dell' ossido ado- 
perati . Questa circostanza fa considerare ai signori 
Gay-Lussac* e Thcnard il potassio e il sodio come 
metalli j poiché se fossero idruri., i solfali e i. carbo- 
nati di potassa e di soda conterrebbero altrettanta ac- 
qua quanta 1' idrogeno degl’ idruri potrebbe formar- 
ne coll’ossigeno, ed èssi la conserverebbero ad un’ - 
altissima temperatura , e ne risulterebbe altresì- che 
la potassa e la soda conterrebbero mollo più di ac- 
qua che il sig. d’ Arcet , ed indi il sig. Bertliollet 
non vi hanno ammesso . 


- > 
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Convertendo del potassio e del sodio in alcali 
lentamente nell' aria umida , e saturando con acido 
solforico allungato , e servendosi comparativamente 
dello stesso acido per saturare la potassa e la soda 
pure c riscaldate a rósso , essi han trovato die la 
potassa contiene », ao di acqua , e la soda o , •x \ , sup- 
ponendo il potassio ed il sodio come esseri semplici . 

Hanno- essi parimente osservato che la potassa 
e lo soda , riscaldate fortemente nell’ argento , nel 
platino , o anche nella terra’ , assorbiscono dell’ fissi- 
geno e si convertono in perossidi., che messi in con- 
tatto coll’ acqua sviluppano dell’ ossigeno . 

Il nitro calcinato dà altresì un alcali che spri- 
giona l'ossigeno coll' acqua . La barite del nitrato o 

del carbonato , mercè il carbone, assorbisce dell’ os- 

* ' ' 

sileno ad una temperatura poco elevata , e può. al- 
. lora assorbire molto idrogeno con isprigionamento 
di luce , e formare della barite fusibile . 

Quaudo è riscaldata della potassa o della soda 
con potassio e sodio , si ottengono de’ protossidi di 
potassio e di sodio . 

Il «jg. Davy ( Armai, de Chim. LXXVIII , 
pag. 298 ) ha osservato gli stessi fatti per rapporto 
al potassio ed al sodio , eh’ egli ha trasformato in 
• protossidi e perossidi ; ed ha trovato , calcinando la 
F silice colla potassa, eh' essa conteneva o, 16 a o, 17 
di acqua . Egli riguarda la potassa e la soda come 
•altrettanti idrati . 
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Polvere (la cannone . * 

* * 

• , 

Il sig. Proust ( Giorn. di Fisic . , LXX , e LXX f.) 
ha pubblicato tur l>cl travaglio sulla combustibilità 
de’ carboni sotto il rapporto del loro uso nella for- 
mazione della polvere da' cànntìnc . 

Egli riguarda il carbone delle liscile e quello 
cigli' asfodelo come preferibile all’ ontano per forma- 
re là polvere , atteso la facilità onde si*riducono in 
polvere impalpabile e la loro facile infiammabilità . 

I sn" 'i fatti in Francia std carbone delle lische 

b-’n provalo thè vi ha molto vantaggio su quello dell’ 
ontano . .. > 

II sig. P rousl , per conoscere la differenza de* 
gradi di combustibilità de’ diversi carboni , ha ado- 
perato un mezzo ingegnosissimo . A questo effetto 
egli opera la combustione del carlroti’è mescolato con 
nitrato di potassa in tubi di ottone di mezza linea 
di grossezza , di tre lince di diametro e di due 
pollici al più di lunghezza , chiusi in una estremità . 
Egli carica poi i suoi tubi Con una penna fagliata a 

cucchiaio , e calca con una bacchetta di ottone . Fat- 

| • * 

fa quest’ operazione fa traversar questo tubo in una 
rotella di. stiglierò , e situa questo piccoli? apparec- 
chio iti uh bicchiere pieno di acqua . Si mette allora 
il fuoco con mi po’ di polverino, e situandosi al pro- 
spetto di un pendolo a secondi , si esamina attenta-* 
mente il tempo della combustione . 


Il Proust ha trovato in questa maniera che i 
carboni seguenti bruciano nel tubo in 


Solfo 6 o granelli, Carboni 13 

* Secondi . 

Crani di reiiduo 

Il carbone di zucchero . . 

• 7° > 

48 

fli coak 

. . 5o 

45 

di grani di maiz 

. 55 

43 

di alcool , per 3 parti di 


acido solforico , e ri- 


scaldato a rosso . . 

% 36 

44 

di noce , ’ . ’ . 

. 29 

33 - 

— j di caslagno . ^ . 

. 26 

36 

. di canna di maiz 

i5 

38 

— — di .^-ambi di botri . 

/ «5 

36 \ ’ 

•* di avellano .... 

• 2Ì 

3o 

di fusagine ... . . . 

. 21 

28 

• di ontano . . 

. IO 

. ' ^4 

; di piuo . . . . .. 

• *7 

3o 

— — di gambi di cece 

« 1 J r 

21 

di sermento .... 

. 12 

20 

— — di canape o lisebie . 

IO 

12 

— di gambi di asfodelo . 

. IO 

IO 


I carboni che seguono, non han potuto bruciare 
in questa maniera . 


Carbone di amido . 

di biada . 
di riso . 

di noce galla . . 
di guajaco « 
di arica . 


Carbone ' d’ indaco . 

• 

di glutine di frumenti 
di c'I’a forte . 
di bianco d‘ uovo . 
di sangue umano . 
di cuojo di bue . 
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Ecèo il processo «li carbonizzazione che il sig. 
Proust rapporta che si seguiva in Ispagna . 

In un suolo di terra calcarea - si formava una 
fossa di i3 o 14 piedi di lunghezza sopra 8 di lar- 
ghezza e a di profondità : si spazzava bené $ indi vi 
si stendeva uno strato di lisch e di tre in quattro pol- 
lici , poscia vi si attaccava il fuoco da molte parli ; « 
quando la fiamma cominciava ad elevarsi , si estin- 
gueva con altre lische ; finché tutta la fossa fos- 
se ripiena di carbone : quando $i giudicava fatto , 
si bagnava la superficie e si rivoltava il carbone per 
ispegnersi totalmente . Ciò fatto si ritirava il carbo- 
ne sopra gli orli della fossa per farvelo raffredda- 
re ; ed iudi si crivellava. 

Secondo il calcolo del sig. Proust , il prezzo 
del carbone di lische sta a quello di ontano usato 
in Francia , come i : 28 , 8 ; enorme differenza che 
ben merita dell’ attenzione . 

Il sig. Proust ha osservato che la forza della 
polvere varia secondo che le materie sono state pol- 
verizzate cou attenzione e ben mescofate insieme. 

Il sig. Proust riguarda il miscuglio nitro-carbo- 
noso a un sesto come il migliore , quando non vi 
si aggiunge solfo . Ma si tratta attualmente di gitla- 
re un colpo di occhio sulle miscele di solfo , di car- 
bone e di nitro che costituiscono veramente la pol- 
vere da cannone . 

Diciamo dapprima ebo i miscugli nitro-solforosi 
che non possono bruciare intieramente , quando an- 
che sicno toccali con un ferro rovente, ricevono un 
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accresciarnento rii combustibilità coll’ addizione del 
carbone -, quando la quantità di quest' ultimo corpo^ 
è di 2 grani sopra 60 di nitro e lò di solfo , la 
combustione ba luogo un poco più facilmente , non 
già totalmente , ed il residuo contiene mollo nitrito. \ 

4 grani aumentano la detonazione che ha luogo 
nel tubo in 12 secondi: si forma mollo gas uitroso, 
del nitrito , del solfato e del solfuro di potassa . 

6 grani danno una fiamma bianca c rapida , 
meno di gas nitroso e di sol&to , del nitrito e più 
di solfuro . 

8 grani danno una fiamma sibilante e del gas 
nitroso . 

10 grani danno una Camma alta e romoreggiante, 
del gas nitroso e del solfuro , che espulso fuori del 
tubo forma una pioggia di ferro . Il residuo fa ef- 
fervescenza , e dà dell’ acido carbonico , dell’ idro- 
geno soifurato , e l una polvere nera , che contiene 
del solfuro di ferro , del carbone , del carbonato di 
calce , del folfato etc . 

12, 14 e 16 grani bruciano nella stessa maniera, 
ma con un sensibile rallentamento . 

Dietro di ciò si scorge che il solfo non brucia 
die per mezzo del carbone , il quale dà cominciamen- 
toall’azioue, e che pel calorico che sprigiona, pro- 
duce la combustione del solfo . 

Quando si aumenta moltissimo la quantità del 
caiboue , la combustione si rallenta , perché il ca- 
lorico . necessario pe’ gas si distribuisce in tutta 1^ 
massa . 

CAbw.t.IV. 


/ 
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Ma che avverrà se si alimenta troppo la quantità 
«lei solfo per rapporto al nitro ? 

tk> grani di nitro e 3o di solfo detonano in un 
crogiuolo , e non lasciano che del solfato . ' 

Aggiungendo 4 gi ani di carbone ; detonazione 
carbonosa , combustione tranquilla , fiamma bianca 
e voluminoso , solfo sprigionato e gas nitroso . 

6 grani danno una combustione simile * del gas 
nitroso , e del solfuro mescolalo di solfato . 

8 , io , 12 grani ; sefifuro rosso / salito sull’ or- 
lo del tubo . 

3u grani , detonazione meno tumultuosa , solfo 
caricato di carbone . 

Intanto fa d’ uopo prevenire clic queste combu- 
stioni non sono state fatte alla presenza del pendo- 
lo , nè colle precauzioni indicate nel' comiiioiaww’tito 
di quésto articolo , ma solamente battendo una mi- 
sura a tre : invece di che , p< r l’ esperienze che 
rapporteremo , si sono Osservate tutte le precauzioni 
necessarie . Allora non dee recar maraviglia che que- 
sti risultati non coincidono perfettamente . 


Miscugli a 

un quinto 

di carbone 

di 

canapa 



1 

Durata 

in 

Pollici de' gas 

* - , 



aecoudi 

prodotti 

Salnitro 6o grani 





Carbone 1 5 

... 


9 


6a c 

Idem Solfo . . 

4 

7 


7 tó 

Idem Idem . . 

« 

ò 

i 

7 f> , 

id. 

id. . . 

8 

6 


7 (i 

id. 

id. . . 

io 

<5 


7 ri 

id. 

id. . . 

1 2 

7 


«4 

id. 

id. , . 

*4 

7 


84 

id. 

id. . . 

iti 

8 

• 

8?. 
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La combustione «li questi diversi miscugli. dimo- 
stra, che passato un certo limite il solfo non produ- 
ce più accelerazione nella combustibilità del miscu- 
glio nitro-carbonoso , e cbe oltre la proprietà che 
ha di rendere la polvere più combustibile e più fa- 
cile ad essere ingranita , aumenta di molto la quan- 
tità del gas formato . 

Una gran proporzione di solfo produce invero 
molto gas , ma da uu' altra parte essa fa decrescere 
sensibilmente la prontezza della detonazione . 

Quando non si oltrepassano 6,8, oppure io di 
solfo , la detonazione non produce cbe un odore di 
polvere: allorché però si eleva a n, oppure i4 , si 
risente un odore soffogante di solfo brucialo . 


Miscuglio a un sesto di carbone e di solfo. 


1 


* 1 

♦ *• * 

.Jr: 


t . 


Durata . 

Prodotti 

Salnitro 60 

grani 




Carbone i% 


• • \ « 


.62 

Id. 

Solfo 

. • 4 

7 

' 62 

id. 

id.. v 

• • . « , 

. 6 i 

. T 72 

id. 

id. 

. . 9 

6 

7 tì 

80 

id. 

id. 

: . io 

6 

id. 

id, 

. . 12 

6 t 

82 

id. 

id. 

. . 14 

7 

82 

id. 

id. 

. . 16 

7 

82 

id. 

id. 

. . 18 

i 

" 80 

Nitrato di soda 60 

) 





) solfo io 

22 

85 

Carbone 

12 

) 




ti 


N 
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In tutt* le combustioni, fino a G di solfo , si ave- 
vano de’ gas nitroso e solforoso sprigionati a seceo l 
l’ idrogeno solforato era prevalente ; e quando si pas- 
sava il 12 , il vapore diveniva soffogaule pel solfo 
in combustione . 


Miscuglio a un settimo di carbone e di solfo . 


- 1 > \ 

Salnitro 60 grani 
Carbone 1 o 


Durata 

a 5 

Prodotto 

Ga 

Jd. 

Solfo . . 

a ' 

1 1 


id. 

id. . . 

4 

8 

68 

id. 

id 

6 

6 l 

7 ° 

7 b 

7 6 

id. 

id. . . . 

8 

6 * 

id. 

id. . . . 

IO 

6 

id. 

id. . . . 

12 

6 r 

76 

. 82 

id. 

id. . . . 

«4 

? 

id. 

id. . . . 

i6 

8 

82 

id. 

id. . . . 

>8 

8 

t 

82 

• ' 


Miscuglio a un ottavo di carbone e di solfo . 


La quanti U di solfo e di carbone non basta qui 
per decomporre tutto il salnitro . 


Salnitro 60 grani 


Durata 

Prodotto 

Carbone 8 e un quarto 


3 o 

48 

Id. Solfo 

8 

8 

73 

7 i 

id. id. . . . 

10 

7 

8 

id. id. . . . 

i 3 

id. id. . . . 

*4 

8 


1 id. id. . . . 

16 

0 


id. id. , . 

■J 

18 

•/ 

1 1 

. 
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jfc sorprendente che il miscuglio in questa pro- 
porzione dà sensibilmente le stesse quantità di gas 
che con un sesto od un quinto ; cd in secondo lyogo 
che questo miscuglio senza solfo non lascia residuo, 
c se ne ottiene quando vi si aggiunge del solfo. 

Esame de' gas . 

I gas contengono sempre del gas nitroso : dopo 
avpre assorbito T acido carbonico col mezzo dell’ ac- 
qua di calce , quest' acqua prende una tintura gialla, 
dovuta a un solfuro formato dall' azione del gas ni- 
troso su un idro-solfuro. Fintanto -che il miscuglio 
contiene del gas nitroso, esso brucia con una fiamma 
verde senza detonazione . Quando si è assorbito tut- 
to il gas nitroso col mezzo dell’ ossigeno , il residuo 
brucia in blu e senza romore : dopo ciò esso deve 
Contenere dell’idrogeno solforalo, dell’ ossido di 
carbonio e del gas nitroso . 

JYelle combustioni de* miscugli nìlro-carbonosi , 
si ottiene poco ossido di carbonio , c molto acido 
carbonico . 

II Sig. Proust opina che 1* addizione del solfo 
produca una decomposizione di acqua più abbandon- 
te che ne' miscugli nitro-carbonosi , e che da ciò 
risultino dell’ idrogeno e dell’ ossido di carbonio , il 
cui volume è al doppio più considerevole di quello 
dell’ acido carbonico . 




■ ■ 


- 
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Precipitazione . 

Precipitazione dell' argento mediante il rame . 

> j 

Il sig. Gay-Lussac ( Annales de Chimie, LXXVIII, 
pag. 91 ) ha osservato che quando si precipita l’ ar- 
gento di una dissoluzione mercè il rame , le prime 
porzioni sono purissime , nè danno un color hlu 
quando la loro dissoluzione nitrica è trattata coll' 
ammoniaca. A misura eliti la precipitazione avanza, 
e che il rame entra in dissoluzione , il precipitato 
ne contiene di piu in più ; e per ottenere molto argen- 
to puro, il sig. Gay-Lussac propone di lavare e di far 
digerire il precipitato di argento puro col nitrato 
di questo stesso metallo , poiché allora il rame si 
discioglie e precipita una quantità corrispondente di 
argento . 

Il sig. Gay-Lussac conchiude da ciò che la pre- 
cipitazione di un metallo per un altro è sempre do- 
vuta ad un processo galvanico, e non già alla affinità 
di un metallo per formare mia lega con un altro . 


t • 


ALTRA APPENDICE 

* ' > 

COESISTENTE 

IN DIVERSE TAVOLE. 


I. Tavole delle proporzioni di molti composti , i cui 
elementi sono gassosi . 

( Gay-Lussac , Metti, d' A r cu e il , II , p a g. 253 ) 


SOSTANZI. 1 rgOrONZIONl 

IN VOLUMI. 

HO PO AZIONI IN PESO. 

Mur. d'ammon. .?>oo gas amm. 
Carbonato ncntrol 

d ammoniaca . ' 100 idem . . . . 

ioo gas muria. 

Base. 33,25 

Acid. 61, 65 

ioo g.ac.carb. 

id. 28,19 

id. 71,81 

Sotto -C à‘. b. d dm. j ioo id. • P • . 
Fino-borato , id-^ioo id 

5o idem .... 
io gas lluobo. 

id. 43,98 

id. i>6,oa 

Acqua. . . .Jioo gas idr. . 

5d gas ossig.. 

ossig. 80,733 

idr. 13,267 

Ossido nitroso . .Jioo gas nitro. 

5o id 

nitro. 63, 72 

e s!g. 3ti,28 

Gas nitroso . . ; i oo id 

ioo id 

id. 46, 757 

id. 53,243 



id. 5 o, 5>2 
id. id. 

id. 34, 5o; 

id. 69,688 

id. id. 
id. 65,4«3 



Gas ac. nitroso ,‘3oo id. . . . . 

ioo id 

Ainirmnìac .Jioo gas nitro. 

3oo gas idro. . 

id. 8i,5>5 

id. >8.475 

Acido solforico. .1 ioo g. ac. soli. 

5o gas ossig.. 

solf. 42,016 

id. 57.984 

Aeidp solforoso 


id. 52,083 

id. 47-9 '/ 
id. 22.35 

Gas ac. ossi-mur/3oo g. ac.mu. 

ioo id. ..... 

id. 77.65 

>oo Ac. carbon. .Iioo,g.òss.car. 

5 o id 

id. 22,076 

id. 27.624 

too id 1 

ioo id 

id. id. 

id. id. 

ioo Oss. carbon..) 5o gas ossig. 


id. 42,99 

id. 57,01 


- C- “ ** 
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II. Tavole delle gravità specìfiche di alcuni gcis 
tumulici e composti . 

( Gay-Lussnc , Memoir. d' Arcueil , Voi. II, pag. a5a ) 


GAS. 


Aria atmosferica 
Gas ossigeno . 
— nitrogeno . 

■ idrogeno . 

Acido carbonico 
Ammoniaco 

Acido muriatico 
Ossido nitroso . 


Gas nitroso . 

Acido solforoso 
Ossido carbonico 
Valori dell’ acqua 
Acido ossimurialico 


DENSITÀ’ 
determinate 
con la sperienza ■ 


i ,ooooo 
i,io3bg 

n. -jGu > 3 
O.op32l 

o;5pw>5 

1,278 

\»,<-*4'4 

I > ,3 293 

1 ,0 38 d 

2,2tÌ30 

o. g'ifig 
0.6896 
2,470 


) 


Biot 

et 

Arago. 

Biot et 
Gay-I.ussac 
Davy 

Berthollet 

Berard. 

Kirwati. 

(ruicks. 

T rales. 
Tiicnard. 


Densità, calco 
late in seguilej 
alta proporzio 
ne degli eie 
nienti e la con 
trazione del lo-] 
tu volume . 


o,5r)433 (.) 


1,52092 (2) 
1 oóoòS (3) 

•<.» v , 

0 , 9 ^ 78 * (4) 

0,(123 (3) 

»4Ó8 (o) 


( 1 ) Supponendo la contrazione degli clementi nella totalità 
del loro volume . 


( 2 ) Supposta la contrazione degli elementi eguale a quella 
di tutto il gas ossigeno . 

(3) Supponendo la contrazione eguale alla metà di tutto il 
Volume . 

(4) Supponendo che 100 di acido carbonico producano Aio 
di ossido carbonico , e perdano nel tempo* stesso 5o di ossigeno. 

(5) Supponendo la contrazione eguale a tutto il volume del 
gas ossigeno . 

(a) Supponendo la condensazione della metà del volume 

U'~ > 
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III. Tavola di pesi assoluti, e specifichi de' gas , e delle 
quantità di ciascuno assorbiti dhll' acqua . 

( Temperatura , 16 ° centigradi ; Barometro , 560 millimetri. ) 


SPECIE 


GAS. 


Acqua ..... 
Aria atmosferica . 
Gas ossigeno 
idem *. . . 
Gas azoto . 
idem .... 
Gas idrogeno 
Ammoniacale 
idem .... 


gnante . . . 
idem dell’ acqua che 
che è passata so- 
pra del carbone in 
infocato .... 
idem dell’ alcool . 
idem dell' etere . . 
idem del carbonio . 
Irogcno fosforato . 
Idrogeno solforato . 

idem 

Qaa olezzante . . . 
Vapore dell'alcool . 
idem dell' etere , . 
Ossido carbonico . . 
Ossido nitroso. . . 
Ossido nitrico . . . 

idem . . ' 

Acido carbonico . . 

idem . 

Acido muriatico . . 

idem , 

Acido nitrico . . . 
Acido solforoso . . 


Poso 
del 1 

PESO 

SPECIFICO 

Millimetri di gas 
assorbiti per de- 

deciin. 

DELLA. MISURA. 

cimetro cubico 

cubico 




( ~ 1,000 centi- 

in 

Acqua 

Aria 


metri cubici ) di 

gramm. 


. 

acqua . 


S T - 

1 ,ooo 





1,2201 

1,2279 

IOOO 

SI. 

370,0 

H. 

1 , 338 1 

1 ,33 

1 io 3 

K. 


>1 Sb’yS 

1,59 

1 1 27 

D. 

i, 53 o 

H. 

1,20 ty 1 
1 , i<}8{h 

ll*‘ 

1,20 

480 

K. 

D. 

1,610 

H. 

0,1028 

1 , 1 o 3 1 

84 

K. 



0,7143 


385 

K. 



0,7080 

0,713 

38 o 

D. 

471000, 

D. 

o, 8 i 3 i 


666 

Dal. 

» 4 »o 

H. 

0,5707 


468 

Cr. 



0,62117 

. • a 


Cr. 



0,7872 

•v • 

045 

Cr. 



0,7y(io 


65 o 

D. 



1,0233 

. a • 

85 q 

Dal. 

*,* 4 ° 

H. 

1,3491 

.,36 

.,42 

K. 

1080, 

H. 

i, 5 o 23 

. \ 4 

1231 

Th. 



1 1 1 °9 1 

• • a 

qo 5 

Dei. 

12, 5 o 

Dal. 

4,993° 

. . . 

2100 

Dal. 



3,24. 5 

• • . 

■:t>o 

Dal. 



1,1 3, >8 

3,,83 

967 

Cr. 

2,010 

H. 

*> 97‘9 

,,985 

161 5 


860, 

H. 

«,4363 

,,465 

• 103 

K. 

5 o, 

H 

1 , 35 oo 

, 3 o 

» io 5 

D. 



1,8298 

.,84 

, 5 oo 

K. 

1080, 

H. 

1,7908 

t ,802 

• 47 ° 

D. 



l,700l 

,765 

■ 43 o 

B. 

5 i 5 oo, 

T 

2,353 C. 

• • • 

9 2 9 

K. 



2,99,3 

3 , 

‘2425 

U. 



2,7636 

2 . 7 5 

2240 

h. 

“ 3 ooo, 

T. 


B. BnssonjCr. Croickshank ; O. Davy ; Dal. Dalton; Dei. Deinaan; 
H. Henry; K. Kirwan; S. ShuCkburgh ; T. Thomson ; Ih. Thenard, 

Chim. t.IV. 
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IV. Regole per ridurre il volume del gas ad 
> un’ altezza barometrica , ed ad una iempe- 
. raiura mezzana . 

*. « i •« i . • * i V 1 

. t \ . 

1. Dallo spazio occupato da una quantità di gas 
sotto una data pressióne , conchiudere qual volume 
deve occupare sotto la media barometrica ossia 760 
t millimetri . 

Si ottiene questo risaltato mercè una regola di 
proporzione , poiché 1’ altezza mezzana è all’ altezza 
osservata , come il volume osservato , al volume cer- 
cato . Per esempio , se noi vogliamo conoscere qua- 
le spazio occuperà alla pressione di 760 millimetri 
di mercurio uba quantità di gas , che ne occupa 
' un» a 737 millimetri r . ’ 

760: 737 ri 1000: 969,64 

Le 100 parti saranno dunque ridotte a 969,64. 

■ a. Per valutare qual deve essere il volume di 
ttna quantità data di g as ? se si porta alla tempera - 

,* - _ 1 - • I • -w. 

' tura di i 5 .° 

Dividete tutta la quantità di gas per 266, 6, il 
quoziente darà 1" espansione , o la contrazione per 
ciaschedun grado del termometro centigrado . Mol- 
tiplicate allora per il numero de’ gradi , de’ quali il 
gas eccede o è inferiore a i 5 . 0 . Se la temperatu- 
ra del gas è al di sotto di i 5 ° , aggiungete il pro- 
dotto alla quantità data del gas, ed il resto nel pri- 
vino caso o la somma nel -secondo daranno il risulta- 

1 

to . Cosi per trovare quale spazio occuperebbe un 
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decimetro cubica di gas a io", se la sua temperatura 
sia stata elevata a i 5 “ , dividete li 1,000 centime- 
tri per 266,6; il quoziente 3 ,^ 5 1 moltiplicato per 
5, dà 18,76, il quale aggiunto a 1,000, dà 1018, 
76 per il numero ricercato , se la temperatura era 
a 2o.° , e noi volessimo conoscere lo spazio , che il 
gas occuperebbe a i 5 .° , noi sottrarremo lo stesso 
numero 18,76 da 1000 , e noi avremo 991,24 per 
il numero cercato . 

3 . In qualche caso èf necessario di fare una dop- 
pia correzione , o di portare il gas alla mezzana del 
termometro , e del barometro . Bisogna allora cor- 
regger da prima la temperatura , ed in seguito la 
pressione . Cosi quale spazio 1000 centimetri cu ; 
bici di gas a 20. 0 e a. 737 millimetri di pressione oc- 
cuperanno a i 5 .° , e 760 millimetri ? Noi ridurremo 
da prima li 1,000 centimetri cubici , per la seconda 
operazione , a 991,24 , ed in seguito per la prima, 

< . » 76*,: 737 :: 99 i,a 4 = 7 * 9 » 53 

Oppure j 000 centimetri cubici occuperanno solamen- 
te 729,53.- .. 

4* Per conoscere qual deve estere il peso assola - 
to di un volarne dato di gas ad una temperatura 
.metxana , in seguito al peso conosciuto di un volume 
„ uguale ad un' filtra temperatura . 

Noi troveremo da prima , mercé la prima ope- 
razione qual dev' essere il suo volume alla tempera- 
tura mezzana , ed allora il volume corretto è al peso 
attuale , come il volume osservato al numero cerca- 
to . Cosi se noi abbiamo 1000 centimetri cubici di 
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gas pesante a grammi a io.* , elevando la tempera- 
tura a i 5 .*' esso si dilaterà a 1018,76 , e 
1018,76: 2 gr. :: 1000: 1,968 gT. 

Dunque 1000 cehtimetri cubici del medesimo 
gas a i 5 .* peseranno 1,968 gr. 

5 . Dedurre il peso assoluto di un dato volume 
di gas sotto la pressioue mezzana, dal suo peso cono- 
sciuto sotto una data pressione . 

La pressione osservata è alla pressione mezzana, 
come il peso osservato è al peso corretto . Per esem- 
pio , avendo 1 decimetro cubico di gas , che pesa 
due grammi alla pressione di ’ji’] millimetri, cono- 
scere quanto 1 decimetro cubico dello stesso gas pe- 
serà alla pressione di 760 

737 \ 760 :: a gr. : 2,062 

Allora 1,000 centimetri cubici dello stesso gas 
sotto la pressione di 760 millimetri peseranno a gr. 
o6a. . * ■ 

6. Qualche volta nello stesso caso è necessario 
di combinare li due ultimi calcoli . Per esempio , 
se 1 decimetro cubico di gas a io." e 737 millime- 
tri di pressione pesa due grammi , trovare quanto 
peserà il decim. cubico a i 5 .* e 760 millimetri di 
pressione , corrigendo la temperatura , che riduce il 
peso di gas a 1 , 968 

737: 760 1,968* a, oa8 

Dunque 1,000 centimetri cubici peseranno a, 028 gr. 
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V. Pesi specìfici delle sostanze solide , e liquide (1). 



Peso 


Peso 

GEMME 

spi? ci - 

PIETRE etC. 

speci* 

* J in* 

fico. 


fico. 

Diamante bianco orien- 

3,5212 

Diaspro bruno .... 

2,691 * 

tale 

Granito d’ Egitto . .' . 

2,654* 

Topazio orientale . . . 

4,0 1011 

Cristallo di Rocca . . . 

2,653» 

Zaffiro orientale. . . . 

3, yo4. 

4, -888 

Calcedoni» brillante . . 

2,664® 

Zaffiro di Boemia . . . 

Marmo di Carrara . . . 

2,7168 

Berillo orientale . . . 

3,548u 

Alabastro orientale. . . 

2,7002 

a,o»3v 

2,8535 

Giacinto comune ... 

3,68^3 

Cornatili» 

Smeraldo del Perù . . 

2,77 >5 

Ardesie comuni .... 

Crisolide del Brasile . . 

2, .1 S 23 

Bronzia 

2,0941 

2,5901 

*,533 

Ametista orientale . . . 

4,2833 

Agata orientale .... 



Pietra di Potlandia. . . 

PIETRE etC. 


Serpentina verde d' ita- 

Spato pesante 


lia . . 

Opalo nobile . . . T 

24295 

»,-44 

2,9.45 

Porfiro 

* » * \ r * 

1,765. 

Pietra pomice 


BASI SALIFICABILI , E SALI. 


* 1 . \ f 

Polis»». ....... 

Calce. ... .... 

Magnesia 

Allumina ....... 

Barite . 

Solfata di potassa . . . 
d' allumina. . . 
di zinco .... 
di ferro .... 
di rame .... 
Nitrato di potassa . , , 
Muriato di soda .... 
Acetato di piombo. . . 
Sotto tartrato di potassa. 
Sotto borato di soda. . 
Carbonato di potassa.. . 

di soda. . . 
d'ammoniaca. 


Ilassen- 

fratz. 

Kirwan h 

Moschcn 

broech. 

Newton 

1,7085 

4,6215 



*,5233 

2, 3 go 8 

2,3700 


0,3460 

2,3298 



0,8200 

2,0000 



2,3740 

4,0000 



2,4073 

.,7.09 

2,636 

2,398 

1,7260 

i> 7«4 

1,0120 



‘, 7 ‘* 

1 >^599 


1,88 


a, 1943 

2,23 

1,915 



*19369 

1,901 

2,o835 

2,3923 

1,900 

2,200. 

2,3450 

s,*45 


1,9.53 


1,8745 


i,725o 


1,7.70 

i, 7‘4 

2,0120 


*.749 


if&'o 

1,431 

1,8245 

1,5026 



(*) Per il peso specifico de’ metalli , vedete la tavola dello 
proprietà de’ metalli . verso la fine dell' appendice. 


t 
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Seguilo della tavola de' pesi specifici delle sostarne 
solide , e liquide. 


VETRI , E VETRIFI- 
CAZIONI. 

Vetro verde a bottiglie . 
Cristallo, di Francia . . 
Specchio di vetro Fran- 
cese di San-Gobin . . 
Fliuugluss inglese . . 
Porcellana della Cina . 

- SOSTANZE INFIAM- 
MABILI. 

Solfo -in canauolo . , - 

Fosforo • . . . 

Ce riunì di terra 

Ambra ........ 

Carbpn pesanti . . . . 
Nafta. ./...... 

Canfora . . . .... . 

Ammoniaca liquida . . 


Pesi 

«peci 

fici. 

*,73ai 


LIQUIDI SPIRITOSI. 


Vino di Sciampagna , 


a, 8qia Acqua .vita 
Alcool 


*, 488i 


3,3*o3 Etere acetico 
0,384? 


,99«7 
,7'4 
,3192 

,0780 

o,44' 

0,708 

0,988 

0,8970 


OLI ETEREI. 

Olio di cannella. . 
Olio di garofalo. . 
Olio di lavandola . 
Olio di terebinto . 


ACQUE. 

Acqua distillata . . 
Acqua di mare . 

Acqua del mar nero 

ÌLI- * . 1 f i 

ACIDI. 

Acido solforico del com- 
mercio 

Aci3W ‘solforico reale. . 

Acido nitrico 

Acido muriatico .... 
.^ciilo acetico concreto . 

LIQUIDI SPIRITOSI. 

Vino di madera . . : *i 

IrO 

Hirvn trama . . . . . , 
Vsrio di Borgogna . . 


1,000 

i,oi63 

»,*4°3 . 


1 ,85oo 

3,l2 r )C 

1 ,58oo 

‘,‘9^ 


Etere nitrico 


Etere solforico 1' . 
Etere muriatico . . 


OLI CRASSI. 


01 


10 di linif .... 
Olio di papavero . . 
Olio di mandorle dolci . 
Olio d‘ ulivo ; . . > 


FLUIDI AMMALI. 


[.Atte d‘ asina . . 
[.Site di vacca 
Latte di feinina . 
Urina umaua . 


Pesi 


0,963 

0,837* 

0,8293 

0,9088 

o,85€4 

0,7396 

0,7296 


i.o459 

i,o3*>3 

0,893# 

81.197 


o,94°S 

o,9 1 7* 
0,9 1^3 


i,o?35 

t,o3o4 

1,020 3 
1,0106 


CRASSI ANIMALI. 

Speratacelo 


4- . 

A sjld 


,0626 Butirro . 

Stivo . 

Sugna dr montone . . 
Qtio di balena . . . 
U,o38* Lardo di porco A ; . 

1,018 itAvolio 

i,o338|C era delle api . \- 
0,99‘T 


^>,9433 
0,94*3 
°> r *~ 

o,u235 

0,9568 

1,8*5 

0,9648 


>,y4«? 

>,9*35 


• t 




Seguito della tavola de' pesi specifici delle sostanze 
solide , e liquide . 


GOMME 

» 

Gomma comune . . 
Gomma arabica . . . 
Gomma adragante . . 

GOMME RESINE 

Assa fetida ..... 
Scamonea di Stnirne . 
Galbano 


RESINE 


Quajaco . . , . . . 
Scialappa . ... , 
Ammoniaca . ... ; 

Benzoino 

Sandararca 

Resina bianca . . . . 

Colofonia 

Mastice 

Copale trasparente . 
Resina elastica . . . 

SUCCHI SPESSITI 

Aloe «ocdtormo . . . 
Oppio ....... 


Pesi 

spoci 

fici. 

«,487J 

1,45=3, 

i,3i6i 


1,3=7 

1,3120 


1,338(1 
1,3)8 > 

l,20 7 , 

1 1 , 09=4 

P?: 

l,o44l 
»,o;4. 
1 ,o4‘" 
o,y33 


ì,375‘ 

1, 351)0 


LEGNI 


Spa- 


Legno di quajaco 
Legno d' olanda . 

Legno di Trancia 

Kbaao 

Alburno di quercia vecch. 

Clivo 

.5 Gelso di Spagna. 

Legno dell' etera 
Legno di tasso di 



Legno del melo . 

Legno del pruno 
Legno d' acero . 

Legno di ciregia 
Cotogno .... 

Legno d' arancio 
Legno di avellana 
Legno del pero . 
i pressi di Spagna 

Pino * 

Gallerò di Spagna 
Sughero .... 


Pesi 

speci- 

fici. 


i.333o 

1,3280 

0,913 

1,3090 

1,1700 

0,9270 

0,8970 

o,8 iso 

0,8070 

°»7S39 

o,-85o 

0,755» 

0,7150 

0,7050 

0,7050 

0,6710 

0,6610 

0,644° 

o,55oo 

0,5=94 

0,2400 


VI. Regole ' per, calcolare il peso assoluto de' corpi in 
seguito al loro peso specifico . / 

Nel 1696 M. Everard , bilanciere del tribunale 
dell’ echiquicr pesò avanti la commissione della Ca- 
mera de’ comuni al piede modello del tribunale me- 
desimo a i45,6 pollici cubici d'acqua distillala alla 
temperatura di 55" di Fahrenheit , e trovò , che 


1 
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ella pesava 1 1 3 1 once i4 grani del modello mento- 
vato . La bilancia preponderava a 6 grani allor- 
ché ciascun piatto era caricato di 3 o libre . In 
questo caso supponendo, che la libra avoirdupois (ì) 
pesi 7000 grani troy (a) , un piede cubico di acqua 
peserà 6a i libre avoirdupois , o 1000 oncie avoir- 
dupois , valendo lofi grani troy . Ed allora si di- 
ce , ebe il peso specifico dell’ acqua è di 1000 , ed 
il peso specifico di tutti gli altri corpi è espresso 
presso a poco per il numero delle oncie avoirdupois 
in un piede cubico . O più esattamente supponen- 
do , cl»e il peso specifico dell’ acqua sia espres- 
so per i , tutti gli altri corpi saranno in nume- 
ri proporzionali ; e come il piede cubico d’ acqua 
pesa esattamente alla temperatura mezzana 4^74^9,4 
grani troy, ed il pollice cubico d’acqua 353,175 
grani , si può tro'vure il peso assoluto di un piede 
o di un pollice cubici d’ un corpo in grani troy , 
moltiplicando respettivamente il loro peso specifico, 
per uno de’ numeri di sopra . - » • 

In seguito all* esperienze d’ Everard , e le pro- 
porzioni de’ piedi inglesi e francesi , come esse sono 
state stabilite nella Società reale , e nell’Accademia 
delle stienze di Parigi , si trovano i numeri seguenti: 
Grani di Parigi in un piede cubico 

d’ acqua di Parigi — 6455 li 


(0 Misura inglese . I.a libbra avoirdupois vale 16 onee , 
ed i eguale a 8533 grani parigini . 

(a) Altra misura inglese . yooo grani inglesi troy formano 
una libbra aveirdupois , 


r 
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Grani inglesi in un piede cubico d’ ac- 
qua di Parigi . tes 529922 

Grani di Parigi in un piede cubico 
d’ acqua d’ Inghilterra . . . . = 533 a 47 
Grani inglesi in un piede cubico in- 
glese d’ acqua ... . '. . . = 437489,4 

Grani inglesi in pollici cubici , un 

pollice cubico d’acqua inglese. . = a53,i75 

In seguito a un’esperienza di Picard 
con la misura ed il peso del castel- 
letto , il piede cubico d' acqua di 
Parigi contiene in grani di Parigi. = 64 i 3 a 6 
In una sperienza di Duhamel fatta 

accuratamente = 641376 

In altra di Homberg = 641666 

Questa tavola presenta qualche incertezza nelle 
misure e ne’ pesi ; ma si può contare sopra 1* espe- 
rienze di Everard a causa della comparazione del 
piede d' Inghilterra e di quello di Francia , ohe è 
dovuto ai travagli della Società reale di Londra , e 
dell’ Accademia delle scienze di Parigi : esso si uni- 
forma presso a poco con il piede, che dà Lavoisier 
di 70 libbre di Parigi ( 34,265 Kilogrammi ) per il 
piede cubico d’acqua (ì) . 


(1) La Commissione de’ pesi e misure ha trovato , che un 
metro cubico d’ acqua distillata s 3 6 pollici , li linee , 26 9 
millesimi di linea antica , o la decimillionesima parte del quar- 
to del meridiano terrestre al sno massimo di densità pesa ao^a 
libre 14 once , o grosso , 14 grani antichi , e la ntillionesima 
parte di qaesta quantità S 1 centimetro cabico pesa 1 grammi, 
che è 1’ elemento di tutto il peso . ( Nota del traduttore ) 

Chim. t.lV. 21 
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VII. Tavola per ridurre i gradi dell' idrometro di 
Baumè alla misura comune . 


Idrometro di Baumè pei liquidi più leggieri 
dell' acqua . 

( Temperatura ia* <fi centigradi , o lo Heaumur. ) 



Peso 


Peso 

1 

Peso 

Gradi 

specifico 

Gradi 

specifico 

Gradi 

specifico 

IO 

1,000 

18 

0-94 2 

26 

0,892 

1 1 

°> 99 ? 

‘9 

0,935 

27 

0,886 

12 

0,986 

20 

0,928 

28 

0,880 

l 3 

°’977 

21 

0,922 

*9 

0,874 

l 4 

o» 97 ° 

22 

0,915 

3 o 

0,^67 

i 5 

0,968 

23 

0,909 

3 i 

0,871 

16 

0,955 

24 

0,908 

32 

o ,856 

>7 

o ,949 

a 5 

0,897 

33 

o, 85 a 


34 

35 

36 

3 7 

38 

4o 


Pelo • 
specifico 

0,847 
o,84 a 
0,887 
o, 83 a 
0,827 
0,822 

o,8t7 


Idrometro di Baumè pei liquidi più pesanti 
che l' acqua . 

( Temperatura I 3 °t 6 centigradi, o 10 Heaumur ) 



Pese 


peso 


Peso 


Peso 

Gradi 

specifico 

Gradi 

specific 0 

Gradi 

specifico 

Gradi 

specifico 

O 

1,000 

21 

1,170 . 

4a 

1,4*4 

63 

1*779 

.3 

1,020 

24 

1,200 

45 

1,455 

66 

i,848 

6 

1,040 

27 

i,a3o 

48 

1 , 5 oo 

69 

1,920 

9 

i,o64 

3o 

1,261 

5 1 

• 1,547 

7* 

2,000 

12 

1,089 

33 

1,295 

54 

i.5t,4 



i 5 

i,n4 

36 

i,333 

5 7 

i,65 9 



18 

1,140 

3 9 

1,373 

60 

, »7*7 




/ 
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Vili. Tavola de' pesi specifici de' mescuglj di alcool 
«d acqua (1) . 


PARTI 

PESO SPECIFICO 

CENTESIMALI 


> - 


SECONDO 

SECONDO 

DEL MESCD6LIO. 


GILPIN. 


CHÀUSSIEK. 

( altima tavola ) 




Alcool ioo . 
’ 9 5 

O,7q8o 

o, 8*.65 . 

0,825 

0,83887 

9 ° 

o, 834 o 

o, 85 a 44 

85 

o ,8485 

0,86414 

80 

0,8620 

0,87606 

, ; 7 5 

0 , 8^535 

0,88762 

7 ° 

0,8880 

0,9005 

0,89883 

65 

0,90941 

60 

.0,9120 

0,9230 

0,91981 

0,92961 

55 

5 o 

0,9334 

o, 9388 a 

45 

0,94265 

0,94726 

» 4 o 

0,95 14 

0,95493 

35 

o,g 5865 

0,961 58 

3 o 

0,96535 

0,96736 

a 5 

0,97035 

0 , 97 a3 9 

ao 

0,97605 

0,97723 

16 

0,9815 

0,98213 

IO 

0,9866 

0,98737 

5 

0,99335 

0,99327 

0 

0,99835 

1,00000 


(1) Su i calcoli diChausaier il peso specifico dell’ alcool 4 
di 0,738 su quei di Gilpin , è di o,8i5 . Si trovano le Tavolo 
di Gilpin ntll« Transazioni filosofiche pel 179/f. 
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IX. Tavola , che rappresenta le quantità di a ido 
reale n elC acido solforico di diverse densità ( 1 ) . 


ACIDO REALE 
ili ioo parti 
in piedi. 

PESO 

SPECIFICO. 

ACIDO REAI.E 

in 100 parti 
in piedi. 

PESO 

SPECIFICO. 

100 

Incognito 

68 

1,780 

1,769 

8 » 

i, 85 o 

67 

80 

1,8^9 

66 

i,7 5 7 

79 

1,848 

65 • 

*,744 

7 8 

1,847 

64 

i,73o 

77 

i ,845 

63 

i, 7 i 5 

76 

1,842 

62 

i,6qq 


1,8.18 

61 

1,684 


1,833 

60 

1,670 

7 3 

1,827 

5 o 

1,520 

7 a 


4 o 

i,4o8 

7 * 

1,810 

3 o 

i, 3 oo 

r 

1,801 j 

ao 

i,aoo 

e 9 

>> 79 » 

« t. 

,0 

1,100 


(I) Io son debitore di questa tavola e della tegnente a M. 
Dalton , che trovò delle incertezze in quella di M. Kirwan so- 
P r » le «puntiti reali d' acido nell’ acido solforico di differenti 
densità , copiate quasi in tutti i libri elementari j e lo stesso M. 
Dalton ha trovato , che la tavola di M. D a v_y sópra le quantità 
d’ ammoniaca nelle diverse soluzioni di quest 1 alcali non corna, 
poade esattamente con le tue proprie esperienze , di cai si tro- 
vano I risultati nella tavola X. 
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X. Tavola che presenta le quantità di ammoniaca 
pura condensata in talune soluzioni di diverse gra- 
nita . ■ , . , . . 


■ ' 


PESO 

Miìlig. di Ammoniaca 

VOLUME 

specifico 

in 100 millig. 
di soluzione. 

DEL «AS 

(Acqua 100 ) 


condensato. 


grammi 


85 o 

860 

*» 394597* 

1,26659282 

$ 

870 

880 

1 , 1 5 1 5&590 

4*9 

1,07805* » 
0,9668229 , . 

382 

890 

346 

900 

0,888168 

3 i t 

910 

0,7622986 

a 77 

920 

0,690537 

a44 

93o 

0,6233557 

ait 

94 « 

0,5233557 

0 , 4*38435 

180 

95 ° 

*47 

960 

0,3279081 

o, 3 i 6 o 56 

1 16 

97 ° 

87 

980 

0, 198335 

II 

99 ° 

0 

vi 

«3 

O 

4 * 


N.* IL 


Misure degli effetti del calorico . 

I. # Corrispondenza tra gli differenti termometri . 

S’ impiega generalmente in questo paese ( In- 
ghilterra ) il termometro di Fahrenheit ; in questo 
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strumentò lo spazio tra i punii di congelazione , e 
di ebollizione è diviso in 180. • , e come si suppo- 
ne , che il maggior freddo possibile si produca me- 
scolando della neve , , e del muriato di soda , si é 
fatto di questo punto lo zero . Dopo ciò il punto 
della congelazione diviene 3 a.°, e quello dell’ ebol- 
lizione aia.® 

Nel termometro centigrado si marca lo zero al 
punto della congelazione , e si divide lo spazio (ino 
al punto dell’ebollizione in 100.® Questo strumento 
è stato impiegato da lungo tempo in Svezia sotto il 
nome di termomedro di Celsio • 

Nel termometro di Rèaumur , che s'impiegava 
altre volle in Francia , lo spazio tra i punti dell' 
ebollizione e della congelazione sì divide in 8o.® , e 
si marca lo zero al punto della congelazione . 

Il pirometro di Wedgwood è solamente in nso 
per misurare gli gradi elevatissimi del calore : il 
suo zero corrisponda a 1077.* del termometro di 
Fahreneit , ( 53 i ®65 cent. ) e ciaschedun grado di 
Wedgwood uguaglia i 3 o.® di Fahreneit ( 54 -° cen- 
tigradi ) . , 

Nel termometro di Delisle impiegato in Russia , 
la gradazione comincia al punto dell’ ebollizione , 
ed aumenta fino al puntò della congelazione . Il pun- 
to dell’ ebollizione è marcato da o. ® , e quello della 
congelazione da i 5 o.® 

Dunque 180.® F. s= 100.® C. =s 80. ® R. — i 5 o.® 



a Z9 

l. Per ridurre ì gradi centigradi a quelli di 
Fahreneit, moltiplicate per 9 , e dividete per 5 , ed al 

quoziente aggiungete 3 a, che danno - ^ X ia = F. 

5 

a. Per ridurre i gradi diFahreneit a quelli cen- 


tigradi 


F — J *xS __ c 


- 3 . Per ridurre i gradi di Rèaumur a quelli di 

^ _ 

Fahreneit noi abbiamo la formola seguente ■ — 

+ 3 * = F. _ 4 

4 - Per convertire i gradi di Fahreneit in quelli 

di Rèamur f— I 2 - ** = R. 

9 

5. Per ridurre i gradi di Delisle al disotto 
del punto dell' ebollizione , noi abbiamo F. = aia 

Per ridurre questi al di sopra del punto dell’ 

ebollizione F = 21 a — 

5 

6. E viceversa, per ridurre i gradi di Fahren- 
heit a quelli di Delisle al disopra,- del punto dell’ 


ebollizione 


1060 — 5 F 


= D 


dell’ ebollizione 


F X 5 — 1 060 
6 


Al disotto del punto 
— D . 


7. Per ridurre i gradi di Wedgwood a quelli 
di Fahrenheit , noi abbiamo W. X * 3 o -f- 1077 = 

8. Inversamente per ridurre i gradi di Fahen- 

heit a quelli di Wedgwood F — -i£ZZ- = W. 

rio 
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XI. Tavola della corrispondenza tra i gradi della 
scala del terni, di Fahrenheit , e del centigr. con 
la nuova scala di Dalton . 


Scala di 
Fahr. 

Scala 

Centigr. 

Scala di 
Fahr .cor- 
retta su 
1‘ espan- 
sione del 
vetro. 

Scala 

Centi- 

grada. 

Idem. 

Intervalli 
vetamenta 
eguali di 
tempera- 
tura term. 
Fahr. 

Centigrado 

Idem. 

— 4o,o 

— 4o,o 

• • • 

• . 

— 1 7 5 

— 1 i5,o 

— ai, li 

—29,5l 


. a 

— 68 

— 5i,52 

— 17,06 

— 27,26 


• 

— 58 

— 48, 8 7 

— ‘ 2 ,9 6 

—24,98 


• 

- 48 

- 43,32 

— 8,5a 

22, 5 1 


• • 

— 38 

— 37,77 

— 3,72 

—>9,44 


• 4 

— 28 

32,22 

+ >,34 

— 17,03 


• i 

— 18 

— 2 7,79 

6,78 

— ‘3,46 


• • 

— 8 

92,22 

12,63 

— 10,76 


• * 

+ 2 

— 16,67 

18,74 

— 7,37 

• • • 

• 

12 

- ..,1? 

25,21 

— 3,77 

• • • 

• * 

22 

— 5,56 

3a,o 

0,00 

3 2,0 

0,0 

32 

0,0 

39,i 

+ 3,94 

39,3 

4,o5 

42 

+ 5,56 

46,6 

+ 8,11 

47 ,° 

8,33 

52 

11,11 

54,44 

-f‘ 2,47 

55,0 

12,78 

6a 

16,67 

62,55 

+ ‘6,97 

63,3 

17J8 

72 

22,22 

71,04 

-4-21.69 

72,0 

22,(2 J 

82 

27,78 

73,84 

-4-23,24 

81,0 

27^2 "> 

9 2 

33,33 

89,02 

-f 3 1,68 

9°, 4 

33 3 n 

102 

38,33 

9 8 ,49 

-j -36 9 ; 

101,1 

38 , 3 }- 

1 1 2 

44,44 

108,3 


1 10,0 

43,33 

122 

, 60,00 

1 18,5 

+48, 06 

120, 1 

45 . 6 - 

i 3 a 

55,56 

129,0 

+ 53,89 

i 3 o ,4 

54,64 

142 

61,11 

l3 9 9 

+ 5 q 94 

141,1 

61,72 

i 5 a 

66,67 

i5i,o 

+66,11 

i 5 a,o 

66,67 

162 

72,22 

162,4 

+7v44 

. 63,3 

71 -9 

172 

77»78 

* 77*4 

+80,78 

175.0 

• 79-4 

182 

83,53 

186,5 

+ 85,83 

‘86.9 

86, «f 

^92 

88.89 

* 99 ,° , 

+92,78 

• 99 ,° 

92,88 

202 

94,44 

212,0 

-4* 100,00 

9 1 O 

100. oc 

2 1 2 

100,00 

3 * 9 , 1 

+ ‘81,72 

• • • 

. . 

3 1 1 

i55,oo 

539,8 

-j-282, 1 1 


• . 

4 1 2 

2 1 1,00 

754,7 

+ 4°‘,5 


. . 

5 l 2 

366,00 

1000,0 

+537,78 


• # 

612 

3 a 5 ,oo 

1 285,0 

+696, 1 1 

. . a 

• 

712 

377,00 


II. Tavola degli effètti del caltele» 


alt 


Centigr. 

— 49 %° 
44 ,o 

— 4o,o 

— a8,5o 

— òo, 8 o 

— 33, 89 

— 31,67 

— > 7,33 

U- 8,89 

— 6,67 

— 5,o 

— 3,89 

3,33 

— >,»» 
0,0 
0,0 

+ 3,33 

7 , 7 ® 

>7,78 


4 44 

27.78 

36, xi 

37, aa 
40,0 

43.78 

44,44 

Chim. 


1 . Punto di congelazione de' liquidi . 

Acido nitrico il più concentrato fi Con- 
gela a ( Cavendish ) . 

Etere ed ammoniaca liquida . 

Mercurio . 

Acido solforico ( Thomson ). 

Acido acetoso . ( 

3 Alcoole , 1 acqua . 

Acquavite . 

Acido solforico il più concentrato ( Cav. ) 
Olio di terebinto ( Macquer ). 

Vini forti . 

Acido ’fluorico . 

Olio di hergamot e di cannella . 

Sangue umano . 

Aceto . 

Latte . : 

Acido ossi-muriatico . 

Acqua . . 

Olio di olivo . 

Acido solforico di un peso specifico di 
1,78 (Keir). 

Olio d’ anisi, io 0 (Thomson ). 

3 . Punto di fusione de' solidi . 

Parti uguali di solfo e di fosforo. 
Adipociro del muscolo . 

Grasso ( Nicholson ). 

Fosforo (Pelletier). 

Resina di bile. 

Cera di mirto ( Cadet ). - 

Sperarne eto ( B «stock ). 
t.lV. 33 


sii ** 

Centijr. 


52,78 

65,0 

’ . * 

62,78 

- 68.33 

‘ i l 

• 00,0 
1 i 3 ,o 

| 

u 3,55 


i 4 o,o 

n 5 , 5 o 

229,55 

( vsp ) 


296,0 


3o6,o 
3 1 4,55 
3 q6,o 

. '2: 

445.0 

507.0 

2098.0 

21 

253o,o 

27 

2602,0 

28 

2891,0 

3 a 

9969*0 

i 3 o 

1 1 4 1 *i° 

i 5 o 

1 1702,0 

i 54 

12002, 0 

1 58 

12 i 3 à,o 

160 

12858,0 

+ » 7 ° 

- 



37.0 

60.0 

63.0 


< *> W » ì\\ì 

Sevo fNicbolson) 33,33 ( Thomson ). 
Cera K ape • 

Ambra grigia ( Bouillon-Lagrange ). 
Cera bianca . 

Bismuto 5 parti , stagno 3 , piombo 2. 

| Solfo ( Hope > ido,( Fourcroy ) 85 > 
( Kirnran ) 

Àdipociro de’cakoli biliari (Fourcroy). 
Stagno e bismuto parti uguali . 
Canfora. . „■.••• 

Stagno 3 , piombo % y oppure stagno 
2 , e bismuto i . . 

Stagno ( Ghrichton ) 279 , 5o ( Irvine ) 
Stagno 1 , piombo 4- 
Bismuto ( Irvine ). 

jPiomboi'(Chrich.) 386, Irv.356,(New.)t 
Zinco 

Antimonio . , 

Bronzo. , ». 

Rame . , 

Argento . 

Oro . 

Cobalto . 

Nickel . . 

Le scaglie si rammolliscono . 

Ferro . 

Manganese . 

Platino, tungsteno, molibdèno , uranio, 
,'ii titanio , eie. • 

3. Solidi e liquidi volatilizzati. 

.[ ‘i*,- . ... • 

L* etert bolle . - 
\V ammoniaca licmida bolle . 

La canfora si sublima ( Venturi ). 
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Centigr. 

77 '° 

80,0 
100,0 

104.0 
1 1 1,0 
117.50 

121.0 

140.0 

356.0 

363.55 

367.0 

372.55 

383.55 

389.0 

423.0 

W . 

—71,0 

— 46, 5 o 

— 3i,5o 

— 26,0 
— a5,o 
-f 6,11 
i5,o 
di 18,89 

di 23,89 


Wedg. 


Il solfo svapora ( Kùrwan ) . 

L’ alcoole bolle 78 , ( Black ) . 

L’ acqua e gli olj essenziali holliscono . 
Il fosforo si distilla ( Pelletier ). 

Il muriato di calce boliisce ( Dalton ). 
L’ acido nitroso boliisce. 

L’ acido nitrico boliisce. 

L' ossido bianco d’arsenico si sublima. 
L’ arsenico metallico si sublima. 

Il fosforo boliisce . 

L’ olio di terebinto boliisce , circa 
100. 0 ( Dalton ) . 

Il solfo boliisce. 

L’acido solforico bolle (Dalton) 35 q, 
( Black ). 

L’ olio di lino bolle , 
blima ( Davy ). 

Il mercurio bolle ( 

( Secondat ) 38 g , 

( Irvine ). 


il solfo si su- 

Dalton ) 4 ' 4 * 
( Black ) 4 >-9 > 


4 - Effetti mescolati del calore. 

II più gran freddo prodotto da Mi 
. Walker. 

Freddo naturale osservato alla baja d,’ 
Hudson . 

Ossecrato alla sopraffaccia della nev* 
a Glasgow nel 1780. 

A Glasgow nel 1780. 

Parti uguali di neve e sale. 

Il fosforo brucia lentamente. 

La fermentazione vinosa cessa. 

A 57. # 22, si ha la putref. animale. 

A ab , 67 il più gran calore in Inghil. 


384 

Centigr. 

VTedg. 

a5,o 

36,67 

3i,o 
di 35,0 


41,67 


5 o,o 


73,0 


207.0 

409.0 

503.0 
5 o 3 ,b 


565,o 

■ V* ii 

65a,o 

1 

7 a 5 ,o 

3 

1013.0 

1591.0 

6 

*4 

3469,0 

4<> 

469,, 0 

57 

5636 ,o 

7 ° 

679 !,° 
yibg,o 

86 

94 

7947.0 

8163.0 

103 

io5 

8669,0 

112 

88 i 3 ,o 

*»4 

8875,0 

121 

9319,0 

134 

9608,0 

13.5 

n4u,o 

i5o 

*3941,0 

; i85 


La fermentazione vinosa rapida ha luo* 
go , donde 1 ’ acido acetico . 

Il fosforo hrqcia nell' ossigene 4° » 
( Goth. ). 

L’ acidificazione ha luogo . 

A 3j. é temperatura degli animali , 
(Calore della febbre . 

Il fosforo brucia vivamente (Fourcroy ) 
64 » ( Thomson ). 

L’ albumina si congela a 68.* ( Black). 
Il solfo brucia lentamente . 

Calore il più considerevole prodotto 
del ferro nell’ oscurità . 
L'idrogeno brucia 555.* (Thomson) 
Il carbone brucia ( Thomson ). 

Ferro rosso nell’ oscurità . 

Ferro rosso alla luce del giorno. 

Il gas azoto brucia . 

Lo smalto colorato brucia . 

Il diamante brucia ( Makensie ) 3o W 
= 2771 . cenligr. ( Morveau ). 

La faenza cuoce . 

Calore per lavorare il vetro a Specchio. 
Forno pel fiintglass . 

Fajenza colorata cotta 

La porcellana di Worcester si vetrifica. 

La terra da pippa cuoce. 

La porcellana di Chelsea colta a 
La porcellana di Derby . 

Il più gran calore del fornèllo di 
fiint-gla$s. 

La porcellana si vetrifica a 
Calore >1 più grande del ghiaccio. 
Forgia di Smith . 

Il crogiuolo di Hesse si fonde.. 

Calere il più grande che si è osservato . 
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III. Tavola del vapore a differenti temperature . 


( Bettancourt , Architettura idraulica di Prony ) 

y ; . 


TEMPERATURA 
Termometro di Rtaumur. 

f \ ' » 

I 

FORZA BSPAWSIVA 
provata., 

o 

r. o,oo 

io 

c o,i 5 

(• . 20 

o,65 

. - 3 o 

i, 5 a 

4 o 

\ 2 ’ 9 2 

5o 

5,35 

6o 

9 > 9 5 

70 

i6,8o 

8o 

28,00 

9 ° 

46 , io 

lOO 

7 «,8o 

•« 

M. Dalton ha publicata nel 5 ° volume delle memorie della 
aoctetì di Manchester la tavola seguente della fossa del vapore 


per ciascun grado del termometro centigrado . 1 numeri al dj 
sotto di 100 sono stati ottenuti dall'esperienza ; gli altri dal cal* „ 
colo . Frattanto M. Bettancuurt assicura che ha egli ottenuti i 
risultati qui sopra «sposti dall’ esperienza . 

*3 ^ 


\ 


Cium. t.IV. 


a86 

Tavolo della forza del vapore dell' acqua iti ciascuna, 
temperatura , dopo quella della congelazione del 
mercurio — fa' Fahrenheit — — fa' centigradi 
-f 3a5< 


Fahrenheit — — fa' centigradi 
Fahrenheit = 1 tiJ 11 33 centigradi . 




Forra 



F orza 

TIMPEKÀTUKA. 

del va- 

hixttnkTvxx 

del va 



pore 



pore 



in mil. 



in mil 

Fah. 

Cen- 

del 



del 


tigr. 

mere. 

F ah. 

tigr. 

mere. 

t 

O 

O 


* 

O 


—40 

—4°, 

0,262 

3o 

—1,11 

4,587 

—3o 

— 54,44 

o,5o8 

3 1 

— o,55 

4.82:. 

20 

—28,88 

0,702 

32 

0,0 

5,o8o 

— IO 

—23,33 

1,090 

33 

4-o v 55 

5,097 

O 

— '7,77 

1,535 

34 

i,‘* 

5,1 16 

T- 1 

— 17,22 

1 ,55c 

35 

.,66 

5,6o3 

2 

— 16,66 

1,34 

3b 

2,22 

5,8o. 

3 

— 16,1 1 

f,b4'i 

37 

2 ,77 

6,020 

4 

— i5,55 

1,71'J 

38 

3,33 

6,222 

5 

— i5,o 

*,79’ 

3 9 

3,88 

6,452 

6 

—4,44 

.,87 

4° 

4,44 

6,680 

7 

— 13,88 

2,13». 

4« 

5,o 

6,934 

8 

— ,3,33 

2 <i 59 

42 

5,65 

7,112 

9 

— '=,77 

a,aaf‘ 

4> 

6,1 1 

7,468 

lo 

— ia,aa 

2,38 

44 

6,66 

7,632 

li 

— 11 ,66 

2,29' 

45 

7,22 

7,93o 

la 

— 11,11 

2,3 ') 

46 

7,77 

«,'49 

i3 

— 10,55 

2,438 

47 

8,33 

8,382 

*4 

— 10,0 

*. 4 

4« 

8,88 

8.916 

15 

— 9 <44 

2,53<' 

49 

9,44 

9,220 

1 6 

— 8,88 

2,55 i 

5o 

10,0 


*2 

— 8,33 

2,6 11 

5i 

10,56 

9,855 

18 

— 7’77 

3,047 

5a 

11,1 • 

10,186 

19 

“ 7,« 

3,i4y 

■ 53 

11,67 

10,220 

•20 

‘ 

u — t>,ób 

3,376 

54 

12,22 

10,691 

2-« 

— f?,i 1 

3,3o3 

55 

12,78 

■1,253 

22 

- 5,55 

3,5'x, 

• 56 

i3,33 

n,45i 

- •— 

- 5,0 

3,555 

57 

13,84 

i 2 ,o 5 o 

34 

— 4,44 

3,566 

58 

14,44 

i2,3o6 

25 

— 3,38 

3,809 

59 

i5,o 

12.778 

26 

3,33 

3,825 

60 

15,56 

12,889" 

27 

— 2,77 

4,120 

61 

16,1 1 

13,219 

38 

2,22 

4,272 

60 

16,67 

13,224 

39 

— 1 ,66 

4,389! 

65 i 

• 7,32 

13,682 


' Fona 
r*MPE»ATL*A deiva. 

I PO'» 
in mil. 
del 

j mere. 


Fah 


«4 

65 

66 

b 

G8,| 

% 

7° 

7* 

7* 

3 

76 

77 

78 

79 

80 

81 
8s 
85 

84 

85 

86 

'«7 

88 

89 

9° 

9' 

*95 

y ] 

94 

96 

97 


Ceu- 

iigr. 


*7,78 13,96+ 

l8,33 13,300 

18.89 *6,ooo 

19.44 i 6,63 o. 

50.0 1 17,034 

30.56 17,730 
21,11 17.973 
21,67 «8,5d8 
32,52 18,943 

22.78 19,216 
23,33 ,20,90» 

23.89 * 2,275 

24.44 22,352 

25.0 {23,11 3 

25.56 23,876 
26,11 ,23,943 
26', 67 c 5,4 oo 
27,22 26,416 

27.78 27, 78 
“8,33 27,940 
23,89 *8.955 

39.44 29.718 

3ò,o '3o,38o 
3o,56;3l,5o6 
3 i,uj 3 *, 5 i« 
3* .33,77* 


32,22 

32,78 

33,33 

53,89 

34,44 

35,o 

35,56 

36,ii 


34,o34 
36, 56o , 
37,676 
38,3Ói 
38,8bl 
4°, >3a 
40,640 
42,672 
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Seguito della Tavola della forza del vapore dell' acqua. 


Temperatura! Forza iTeuiperatural Forza 
[del va-| ■. I del va-| 

|pore in 
millim.j 
del 
mere. 



pore inj 
millim. 

del £Fah. Cen- 

merc. | j tigr. 


Ì'Ó 


io 3 : 5^,44 

*° 4 | 4 o.o 

zoo | 40, 36 

4 *,** 

4 i,fy 
4 l 23 
8 
33 

4 ’,» 9 , 
44,441 

45 .0 
45 , 55 , 
45 ,ii 
4 ò ,<>7 

“ 7 ' 47,02 
ll 8 ! 47,78 
1.9 43,55 
120 , 48,89 

49,44 

1 20,0 
5 o 16 

! w* 

! .‘A 

32,22 

' 52,78 
; 53,55 
; 5 5, «9 
I 54,44 

55 .0 
55,55 

«1 56 n 
i 34 56,67 
i 35 ' 57,22 
i 36 . 57,78 
l 37 | 58,33 


106 

107 

1 08 

109 
^10 
ut 
>12 
1 13 

"4 

n 5 

116 


121 

122 ; 
1 23 

1 24 I 

125 

1 26 1 

127 

128 

,2 9 . 
i 3 o 
i 3 » ! 
i 32 ' 
i33 , 


43,196 

45,720 

47,44 

49,840 

50,292 

5 i, 3 oi 

53,993 

54 ,? 7 * 

56 ,ooG 
58,027 
5 q,io 3 
6 1,8 3 1 
64,201 
60,039 
68,071 
68,739 
71^221 
74,261 
76,219 
70,459 

78,899 

8 1 ,41 o 
84^89 

80.889 

88.889 
01,181 

93,723 
96,268 
98,804 
*01,60 ' 
106,89 

0 7,‘9 

09,33 

h 3,54 

116,84 

120,1 5 
124,43 
1 26,1 1 
129,65 
iò 2 , 3 i 


0 

*38 

» O 

, 58.89 

•59 

59.44 

* 4 o 

! 60.0 

* 4 * 

1 6 o .56 

*42 

1 6 1 .1 1 

\ 4 ’ 

! 61.67 

*44 

62I22 

*4 ’ 

62.78 

1 46 

63.53 

‘47 

-65.89 

148 

04.44 

*49 

65.0 

1 DO 

65.56 

i 5 i 

66.il 

1 32 

66.67 

1 53 

67.22 

134 

6 7 - 7.6 

1 33 

68.33 

i 56 

68.81) 

i >7 

69.44 

1*38 

70.0 

i 5 9 

70,56 

iòo 

7*.ll 

*6* 

7 ». 67 

*62 

72.22 

163 

72.78 

164 

73.53 

163 

73.81, 

i(>6 

> 74-44 

67 

7 3.0 

108 

73.56 

*6y 

76.1 1 

L^O 

7 o’. 6’7 

7 * 

77.22 

.72 

77.78 

173 

78.33 

174 

78.89 

75 

79-44 

76] 

80.0 

77 ! 

8 o .56 


33.28 

141.49 

i 43 -go 

$3 

* 57 . 5i 
160.04 
164.87 

i68. 18 
172.00 
.179.07 
i 83 iò 5 

188.47 
193.30 
198.38 
ao 5 . 74 
208.28 
ai3.36 

218.44 

226.08 
233.68 
238.76 
344 -99 
240.97 

250.72 
256.66 
260.65 

269.45 

277 o 

284.60 

292.20 

3 01 .48 

3 o£.tf 2 

3 1 5.72 
323.34 
33 o. 7 i 
339.33 

345.95 

352.87 

36’,. a. 


Temperalnra Forza 
del 

por» in 
millim.* 

Fah.| Cen- I del 
tigr. I mere- 


9 

81.11 

81 .67 
82.22 
82.78 
83.53 
83.8 


178! 

* 79 ! 

l80} 

181 

182 

183 
,84 

183 
>8ò| 

*« 7 , 

» 88 | 

189 

* 9 °i 
‘ 9 * 

192 
193 1 
*94 

193 
xoò 

1 97 

198 

*99 

200 

201 

202 

20 3 
2©4 

203 

206I 

207 

208 
209! 

210 

211 

2 1 2j *00.0 

2l 3 , 100.56 


8 <o' 

83 . 36 ] 

86 

86.67 

87.22 

87.78 

81.33 
88.89! 

89-44 

90.0 

90.56 
91.it 

9 ‘.«7 

92.22 

92.78 

93.33 

95 «^ 

94-44 

0 3 .0 

95.56 
90.1-1 

96.67 

97.22 

97 - 78 

98.33 

98- 89 

99 - 44 


2,4 

2i i 

2 1 6 

217 


•01.1 1 
101 .67 
102.22 
102.78 


368 . 8 » 
383 . 62 
384.71 

393.60 
402.75 
4 ‘ 4 - 8 a 
422.90 
44 * -80 
4 ì 7 - 9 « 

402.1 2 

4 « 4-=8 

47 j -44 

484.60 
495.29 
506.45 

5 1 6 . 12 
535.67 
538.07 

55 o. 16 

566 . 6 0 
578. 5 o 

586.87 

599.53 
612.18 

625.40- 

637.53 

630.40 
663.02 
675.77 

690.87 
704 6*8 
7*8.46 
73* . 6 * 

7 -Ì 6 '-97 

7Ó..99 

7 (X 3.32 

769.86 

789.41 
8 i 3 . 3 s 
840.48 
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Seguito della Tavola della forza del vapore dell'acqua. 


Temperatura 

F ora» 1’ 

Temperatura 

Fora» 

Temperatura 

Fora» 


del va-] 



del va- 



del v». 



porr ini 



pore in 



pore in 

I 

Imi li no. 3 



i.iilli.n. 

5 


uiillim. 

l'ah. 

Cen- 

del 

Fab. 

Cen- 

del 

Fah. 

,Cen- 

del 

! 

tijr. 

mere. 


tigr. 

mere. 


tigr. 

mere. 

c! 

O 


O 

O 


O 

O 

- K' - 

21» 

io 3,33 

855-47 

354 

123.33 

.581.18 

290 

► 43.33 

2565.% 

219 

103.89 

«71.44 

255 

1 23.89 

1599.36 

291 

.43.89 

2572.49 

220 

104.44 

888.83 

356 

124.44 

i 6 o 5 . 5 o 

292 

.44.44 

25()1 .92 

321 

io 5 .o 

903.9H 

357 

125.0 

1618.67 

293 

i45.o I 

2617.78 

322 

io5.56 

920.63 

258 

1 25.56 

1652.97 

294 

145.56 

2043.6ì 

325- 

106,11 

936.74 

269 

126.41 

1695.42 

2^V 

146.11 

2669.44 

224 

1 06.67 

941. i 3 

260 

1 26.67 

. 719.33 

296 

146.67 

2721 .33 

22V 

107.22 

966.97 

261 

127.32 

1745.47 

3 9 ? 

.47-22 

2751.05 

226 

107.78 

987.78 

262 

127.78 

1770.87 

298 

• 47-78 

236985 

aa 7 

108.33 

99 »- 06 

a63 

128.33 

.796.52 

299 

• 48.33 

2745.60 

238 

108.89 

1023.37 

204 

1 28.89 

l82l .26 

3 oo 

.48.89 

2821.66 

229 

109.44 


a6ó 

129.44 

1 84 6*72 

Boi 

‘ 49-44 ; 2847.16 

23 o 

110:0 

1066.46 

266 

i 3 o.o 

.872,14 

3o2 

1 5 o.o 

2898.24 

23 1 

«10.56 

1081 .78 

267 

1 3 o . 56 

.897.58 

3 o 3 

-i 5o.56 

2934.18 

232 

1 11 .14 

1093.19 

368 

i 3 i.i 1 

1907.62 

3 o 4 

i5i.h 

29^9-07 

233 

m.67 

m 7.59 

269 

i 3 i .67 

1925.30 

3 o 5 

15..67 

2973.50 

234 

112.22 

ii 35.58 

270 

. 32.22 

1977.37 

006 

1 52.22 

3000.73 

233 

112.78 

1 1 55 . qo 

271 


aò« 3 .i 9 

107 

1 52.78 

3053,69 

a 36 

n 3.33 

1 1 76*04 

273 

i33.33 

2020.46 

>08 

i 53.33 

3078.45 

23; 

113.89 1203-99 

273 

i33.89 

2o56.88 

S09 

«53.89’3io9.i7 

238 

“ 4-44 

1234-27 

274 

134.44 

2o85.32 

3 io 

154.44 3i4o.i6 

339 

1*5.0 

1239.61 

22 3 

i 35 .o 

21 H .49 

3 i 1 

i 55 .o 

3167.09 

240 

11 5-56 

1260.01 

276 

• 35.56 

2142.47 

3 ia 

i55.56 

3177.12 

oil 

1 l6.1 1 

• 282.69 

277 

i 36 .i 1 

2160.» 5 

3.3 

1 56.11 

3225.76 

242 

1 16.67 

i 3 « 3 -i 1 

278 

.36.67 

2185.65 

3 1 4 

1 56.67 

3254.98 

343 

l I7.22 

i 3 i 3.54 

879 

.37.22 

2201.19 

3 i 5 

«57.22 

3283.93 

244 

11778 

1347.70 

28o 

1 3 «. 78 

2257.09 

3 i 6 

• 57.78 

33o3-74 

345 

iiB .33 

i 36 ' 8 .b 4 

281 

. 38.33 

2262.80 

0.7 

. 58.33 

33 28.84 

345 

1 18,89 

1387.04 

282 

1 38.89 

2288.49 

3.8 

1 58.89 

3343 . 6 o 

247 

119.44 

1410.71 

283 

139.44 

2339.57 

319 

.59.44 

3379.35 

248 

lao.o 

■ 433.05 

284 

l4o.O 

2370.56 

3 20 

160.0 

3428 96 

a 49 

120.56 

i 435 . 66 ' 

285 ' 140.56 

2396.46 

3 a'i 

160.56 

3458.03 

350 

121.1 1 

1 4 76 • 36 

286 1 4 » . 1 1 

24.4.29 

3-22 

• 6i.ii 

349G.88 

25 1 

1 21 .67 

1 5 oo*i 8 

287 141.67 

2440.0 

3 23 

161 .67 

35 o 6.83 

352 

122.22 

i 525 26 

288 .42.22 

2463 77 

3 24 

162.22 

3552.<>6 

253 

1 122.78 

i 549-38 

0891142.78 

3532.39 

3a5 

162.78 

3 ; 33.;6 


'•Qjgitjze<*by<50egle 
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IV. Tavola delT espansione dell ' aria per mezzo 

del calore . 

• » \> 1 * * 


( Comunicata da M. Dalton ) 


Fair. 

Cen- 

ti^ 


Fal.r 

* 

Cen- 

tigr. 

- 

Fihr. 

Cen- 

tigr. 


O 

32 

33 

34 

3'5 
‘ 36 
h 

33 

39 

4 0 

4 » 

42 

43 

M 

45 

46 

'2 

49 

5 0 

5 1 
5 a 

53 

54 

55 

56 

5 7 
53 

« 

0, 

0. 56 

1, ti 
, 1,67 

2.22 

y, 2 8 

3,33 

1.89 

444 

5.0 

* 5,56 

6.1 1 

6,67 

7.22 

8 , 33 - 
8 , «9 
9:44 

>P,0 

> 0,56 

* », r| 
11,67 
12,22 
12,78 

» 3,33 
13,89! 

> 4 , 44 . 

’ < 

lOOO 

1002 

1004 

IOO7 

io° 9 

1012 

ioi 5 

1018 

1021 

1023 

1025 
io 27 
io 3 o 
io 3 o 

1034 

io 36 

io 38 

>o4o 

io 43 

<"4- 

io 5 o 

io 5 a 

io 5 f> 

1067 

1069 

1062 

li 

6 V 

62 

63 

64 

65 

66 

68. 

®9 

70.. 

7* 

72 

74 

75 

76 

a 

81 

82 

83 

84 

85 

i 5 * 5 o 

, 5,56 

16, 1 1 

.6,67 

17.22 

17.78 

, 8,33 

18.89 

19’44 

20,0 

20.56 
21,11 

21.67 

22.22 

22.78 
23,33 

33.89 

24.44 

25,0 

25.56 
26,11 

26.67 
2^22 
27*, 7 H 

28*33 

28.89 

2 9.44 

1064 

1066 

1069 

1071 

1073 

1075 

1077 

1080 

1082 

108} 

1087 

1080 

1091 

1093 

1090 

,097 

,0 99 
1 101 

1 104 
1 106 
1 108 
ino 
1112 
1 1 14 
1 1 16 
1118 
1 1 2 1 

.86 

II 

% 

90 

9 1 

9 * 

93 

94 

9 k 

96 

97 

98 

99 

100 
110 
1 20 
i 3 o 
> 4 o 
i 5 o 
160 
170 
180 
190 
200 
210 . 
212 

/ 

O 

3 0.0 

3 0 .56 
3 i,ii 

31.67 

з а, 22 

32.78 

33.33 

33.89 

35 .0 

35.56 

зб , i 1 

36 . 6 7 

37.22 

37.78 

43.33 

48.89 
54,44 

60.0 

65.56 
71,11 
76,6.7 

82.22 

87.78 

93.33 

98.89 
100,0 

! 

1 123 
n *5 
1128 
1 i 3 o 
1 i 3 » 
u 34 
n 36 
1 \ 38 
1 i 4 o 
1 14 » 

1144 

1 rX6 

1148 
1 1 5 <y 
1 i 5 a 
,, 7 3 

1 I 9 4 . 

12 l 5 

1235 

ia 55 

1275 

1205 

i 3 i 5 

i 334 

i 354 

1372 

1376 


i 

Chini. UV. 
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V. Tavola deir espansione de' liquidi per mezzo del 
calore . 

1 «• 


Tempe- 

rature. 

Mer- 

curio. 

j 

Olio 
di lino 

Acido 

solfori- 

co. 

Acido 

nitrico. 

Acqua. 

• Olio 
di tere- 
binto. 

Alcoo- 

le. 

Cent. 








0,00 

100000 

1 OOOOO 





IOOOOO 

444 

100081 


997»» 

99 5, 4 

. . . 

*. . . 

ioo 53 a 

10-0 

i 5 

100183 


1 00000 

IOOOOO 

100033 

1 OOOOO 

toi io 5 

i oo 3 o 4 


100279 

1 00488 

lOOO^l 

100460 

101688 ' 

2» ,1 1 

1 00408 


100 > 38 

1 00990 

10011)7 

100993 

1 02281 

26,67 

100503 


100806 

101 I> 5 o 

1003 3 2 

101471 

102890 

32,22 

100810 


>01034 

■02088 

>00694 

101931 

103317 


1 OO J 1 2 

103760 

iol 3>7 

102620 

1D0908 

1 02448 

1 04162 

«TV 35 

roo«i 3 


1 01 540 

1 00196 

• . • 

103943 

• « • 

48 , 

1 oòg'i 5 

• • 1 *.r 

101854 

103770 

101404 

loàifai 

• . . 

04.44 

IOI017 


1011097 

| 0435 l 

... 

103934 

• • • 

60,0 

65,’ìS 

101 1 19 

101 aso 


1 oa 3 Jo 

io 5 i 3 u 

, , 

1 04Ì7 3 

• • • 


103614 

. . 

103017 



7 «,“ 

76^7 

82,22 

ioi3a2 


10289$ 





101 jah 


>o 333 y 





« 7 ,. 7 « 

joi 628 


103,87 

• • . 

103617 

> • • 

. • • 


101730 

107350 

10391 1 





100,0 

10 . 855 

• • 

... 

r.. . 

104877 




VI, Tavola dell' espansione dell' acqua per mezzo del 
calure . 


( Del nuovo sistema di filosofia Chimica di M. Dalton ). 


. Temperatura. 

Espansione.- 

Temperatura. 

Espansione. 

Ccuh^rad. 

— ll,ii 

- 4,56 

100336 

5(3 0 


101 116 

fOOO^O 

55, 5< 


10.367 

0,0 

— 5,55 

100022 

IOOOOO 

6 l,l 

L 

ioi633 

66,67 

■01934 

1 1 »i 1 

10002 1 

72,22 

ioaa45 

16,67 

IpooC 3 

77 > 7 a 

103375 

S-J,oa 

100180 

83,3 

i 

103916 

•37,78 

SOo 3 l 2 ' 

88, G; 


io3265 

33,33 

100477 

94 , 4 < 

1 

.03634 


\OdO72 

.00,0 


104012 

41 , 4 i 

100880 






▼II. Tavola dell' espansione de' solidi per mezzo del calore. 


Tempera- 

tura. 

Platino 

l») 

Antimo- 

nio. 

Acciaio. 

Ferro. 

Getto 
di ferro, 

■( 

Bismuto. 

e 

/ o cen. 

LOO • 

Calore 

bianco(i) 

120000 

120 U )4 

130000 

iaoi 5 o 

% . . 1 

. ,1 20000 

120147 
1 23428 

1 20000 
121 5 oo 

1 20000 

1 as 5 p 1 

120000 

120167 

t 

Baine 

r ; 

Rame 

fuso 

Filo di 
ottone 

Stagno 

Piombo 

Zinco 

. -f ' 

ÌOO 

120000 
1 20204 

1 20000 
129225 

120000 

120232 

1 20000 
1 202^8 

120000 
1 203^4 

1 30000 
120355 


1 

Zinco 

martella- 

to 

Zinco 8 
Stagno 1 

Piomb. 2^ 
Stagno 1 

Rame 2 
Stagno 1 

Stagno 

lavorato 

Rame 0 
Stag.( 3 )s 

o 

o 

ÌOO 

1 soooo 

120 5?3 

i 30000 
130333 

1 20000 
1 2 o 3 oi 

120000 

120247 

1 20000 
1 20274 

■ faoooo 
120218 


Espansione del vetro . 


Tempera- 

tura 

Volume 





Tempera- 

tura 

Volume 

Tempera- 

tura 

Volume 





r 


• 

0 cent. 
21 

ÌOOOOO 

100006 

100014 

• 

’ij cent. 

48 

*4 

100023 
1 ooo33 

100044 

e 

cent. 

87 

100 • 1 

V 

1000 tS 

1 oooffq 
10008 3 


• (.aj Dora* . 

\S) Il metallo , di cui qui si Vi» l'espansione , era una lega 
composta di tre parti di rame ed una di stagno.. Le figure in al- 
cuna delle colonne precedenti dovevano essere intese della medesi- 
ma maniera . Così nell 1 ultima colonna il metallo consiste in due 
parti di rame ligaia con un» di zinco • 


Vili. Tavole di tutte le mescolante f rigori fiche con- 
tenute nella, memoria di HI. TValke 1808. 

(1 Comunicate da M. \Jfalker ) 

1. Mescolanze frigorifiche che hanno il/ potere di produrre 
sènza V aiuto del ghiaccio , un freddo sufficiente per le spcrien- 
ze in iutte le parti della terra -ed in tutte le stagioni . 


MESCOLANZE. 

ilUtliSlKTO 

del Termometro. 

Gradi 
lei freddo 
prodotto. 

Parli. 

Muriato d’ ammoniaca . 5 , 

Nitrato di potassa ... 5 1 

Acqua ........ (6 j 

.* ° * 

di — j. io a — is sa 

22,23 

Muriato d* ammoniaca . 5 \ 

a- P °!i i ‘“ ‘ ì di ^ ,0 a - 15 55 

Solfato di soda . . . . 8 / 

Acqua ........ 16 1 

a5,55 

Nitrato d'ammoniaca .1 > di . |0 a _ ,i-35 


Nitrato di ammoniaca . I 
Carbonato di (oda . . 1 

Acqua 1 

! dì io a l3 89 

33,89 

Solfato di (oda .... 3 J di -U 10 a — 16 ti 
Arido nitrico allungalo . a t 

s6, 11 

Solfato di «oda . . . . 6 
Muriato di ammoniaca . 4 

\ di -J- 10 a — 15 la 

33,33 .. 

filtrato ai potassa ... a 
Acido nitrico allungato . 4 ' 

) 


Solfato di soda .* . v . 6 
Citrato d' ammoniaca . 5 
Arido nitrico allungato, . 4 

di —j. io a — s5 56 

3ó,b6 

Fosfato di soda .... 9 ( di -J. io a — s4 44 

Aoido nitrico allungato . 4 * 

34,44 

Fosfato di soda ■ • .* • 9 ' ) ,, 

Nitrato d' ammoniaca' . b' | di -j- 10 a — 29 4 V 
Acido nitrico allungato . 4 * 

39,44 

Solfato di soda .... 6 1 di a — 17 ?3 

Acido muriatico . ... 5 S ■ 

Solfato di soda .... 5 l 4 i *p ios- 16 » 

Acido solforico allungalo 4 S n. 

26,11 

tira niù via- 


nella tavola V effetto sarà 

\ irrande, corno quando, si fa la pili granduci qucaW 
mescola nze^allorchè l'aria è a ,9. il termometro Scenderà 

tino a 16 * 67- 


vata 
inente p 


ag3 

2 : Tavola consistente in mescolanze frigorifiche com- 
poste di ghiaccio con de' sali ed acidi . 

• • % 

Mescolanze frigorifiche col ghiaccio . 


MESCOLANZE. 


Npve , o ghiaccio pesto , 
Muriato di soda . 


"Parli. 


3 

S 


Neve o ghiaccio pesto . 5 

Muriato di soda .... 3 
Muriato di ammoniaca . i 

Neve o ghiaccio pesto . 
Muriato di soda . . . • *0 
Mnriato di ammoniaca . fi 
Nitrato di potassa , . . 5 


A B 3 A * S A 

MENTO 

del termometro. 

D* una 


temperatura 

* 

» qualunque. 



Gradi 
del freddo 
prodotto. 


Idem a — 24,44 


Idem 


a — 


2 7>77 


Neve o ghiaccio pesto 
Nitrato di soda 
Nitrato di ammoniaca 


pesto .>3 j 

. . . . 5 J 

niaca . 5 * 


Idem a — 3i ,66 


Neve 3 

Acido solforico allungato 


. I 


di o. a — 3o 


Neve ..... 
Acido muriatico 


di o. a — 33,77 


Neve 

Acido nitrico allungato . 


i ! 


di 


a — 34,44 


Neve 

Muriato di calce 


i I 


di o. a — 4°>°° 


Neve _ . • a 

Muriato di calce cristal- 
lizzato 3 


I “ 


a - 45,53 


Nevi • • 

Potassa 


’ dr o. a — 46, 1 * 


3o 


32,77 


34,44 


40 


45,35. 


46,11 


N.B. La ragione, per cui le. quattro prime casette di quest’ 
ultima tavola restano in bianco, è che il termometro si abbassa 
in queste mescolanze a' .gradi menzionati nella colonna prece- 
dente e mii al di sotto , qualunque potesse essere la tempera- 
tura delle materie impiegate • .. . ' 


Cliim. t.IV. 
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3 . Tavola di mescolanze frigorifiche , scelte nelle 
Tavole precedenti e combinate in. modo da portare 
il freddo a' gradi estremi . 

, t 1 i 

Combinazione di mescolanze frigorifiche . . 


MESCOLANZE. 

« 

ABBASSAMENTO 
del termometro. 

Gradi 
de( freddo 
prodotto. 

™ Varti. 

Fosfato di soda .... 5 
Nitrato d* ammoniaca . 3 
Acido nitrico allungato . 4 

1 f O 

Ji — 17.78 a, — 3 6.66 

» . 

. 8,88 

Fosfato di soda .... 3 
Nitrato d' ammoniaca . a 
Acido nitrico allungato. 4 

! di' — 36,66 a — 45,55 

8,89 

Acido nitrico allnngato . a $ 1 a 43>35 

— 

35,55 

Neve ' . . 8 

Acido solforico allungato. 3 
Acido nitrico allnngato . 3 

di — 33,33 a — 49,59 

* f 

a 6,66 

< 

Neve s. . > s 1 j; v ■ k „ 

Acido solforico allungato, li 

. ao 

i*.: : : : l — «*• 

*444 

Maritato di calce! ?! ! 3 } dl ~ aS ’ 33 * ~ 47-77 

M.44 

Muriamo di calce .... 3 È dl — a6 >“ a ~ M ‘ 55 

a 9>44 

Neve’ ( 

Mnriato di calce cristal- 
lizzato 3 

di — 17,78 a — 54,44 

36,66 

Neve I j 

Muriato di calce cristal- 
lizzato 3 

di — 4° 1 — 5.8,33 

.8,33 

Acido solforico allungato. io } dl ~ 55,55 * ~ 68,35 

. 3,78 


N. B. Le materie'' della prima colonna dovevano estere raf- 
freddate prima della mescolanza alla temperatura necessaria col 
mezzo della mescolanze prete nelle altre tavole ■ 
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IX. Tavola de' calori specifici -, a capacità de' corpi pel 
calorico , estratta dalla terza edizione della Chimica 
del Dottor l'homsati . . ’ ■-> •. , • , . 


M 


Pf. B. I- corpi paragonati souo preti a volumi eguali ; ed il 
calore specifico dell*' acqua cgualè ad i. 


1. GAS (l) 

* * ' ^ . • . 

Idrogeno. . 21,4000 (c) 
Ossigeno .... 2,7490 (c) 

Aria comune, . (c) 

Acido carbonico. 1,0459. (<;) 
Azoto . ,. . 0,7066(0) 

2 . acqua .. " 


Ghiaccio .... o,gqoo‘(k) 

Acqua • i.oooo' 

Vapore . .... i, 55 oo (c) 

3. SOLUZIOKI salire . 

} • ‘ S . 

Carbonato d’ am- 
moniaca . . . 1 , 85 1 (c) 

Solfuro ul.(o, 8 18) 0,994 (c) 

Ì\*A* <é, 

UT * * a . M» ^ 1 


3. soluzioni SALIRE 

Mdriato d'amm. il Q / \ 

Acqua. . . . i ,5 J°’79 8 W 

Suttartf . di pot. 1 .. , , 

Acqua . .\ 7 3,3j 0 ’7 65 ( l > 

Solfato di ferro il ,, , . 

Acqua . ... u.Sj'W 34 » 

ÌSòllato di soda 1 1 „ , 

• , I 0,728 (k) 

\ qua .... a, 9 j, '* K ' 

Allume • • • • 1 1 r / / \ 
Acquar ... , a, 9 j°^9( K ) 
Àcido nitrico. o4 1 c a / \ 
Cale. . . . , y ; jo^W 
Soluzione di zuc- 
chero bruno . . 1,086 (k) 

4 - Acidi ed alcali 

callido. . o,844 C K ) 


Mur iato, ìli soda 1 83a (c) Acido I j 0,661 3 (l) 

Acqua 2 j ’ • . ' nitrico 1 \ ’ y [ o,ba (le) 

— .{ (t )| \ (l,'355 ) 0,670 (k) 

'< Acido mu- 

0,91.4 (Ol riatico (1,222)' 0,680 (k) 


Idem 


(1) (C) Cr*\vford (t) Irvine il, giovine ; (RI Kirwan ; (L) Lavoi- 
sier e Laplace ; (LE) Leslie j (H) Heyer j (H) Rumford ; (W) Wilfce. 


29 6 


4. ACIDI ET* ALCALI 


I 


8. SOLIDI vegetabili 


! (i, 88 Ò)o ,758 (k) 

1,872 0,429 (k) 

Idem. o ,<4 (le) 
(1,87) o, 3 i 45 (l) 


Pino selvaggio . 
Abete ....•• 
Tiglio di Europa. 
Atomi . 


Idem 4, acqua 5 0,663 1 (L)|Pomo ^elvaggiò 
Idem ir acqua 3 o,6o3i (l) 

Potassa (i, 346 ) . 0,759 (k) 

Ammoniaca(o, 997)0, 708 (k) 


5 . LIQUIDI INFIAMMACI LI 


'Alcoolc 

Olj di ulive . • - 

Olio di lino . . , 
Spermaceto . . . 
Olio di terebinto 
Spermaceto , . 


■) 

% 


. 0,6666 (c) 
. o,64 (le) 

. 0,6024 (c 

. 1,086 (k 
10,716 (e) 
l o, 5 oo (le) 
, 0,528 (r) 

o, 5 ooo (c) 

• o,47 2 (a) 

• 0,399 ( k ) 


Olno 
Quercia rovero 
1* rassino . . . 


o,65 
0,60 
0,62 
o ,58 
0,57 
o ,53 
o, 5 1 
a, 5 1 
o, 5 o 


(m) 

(m) 

(m 

(m) 

(«) 

(«) 

(*) 

<») 

( M ) 


6- FLUIDI ANIMALI 


Sangue arterioso , 

venoso . . . 

Latte di vacca . 


7. solidi animali 

Pelle di bue col 

pelo . . . . . . 0,7870 (c) 
Pulmone di pe- , 

cora 0,7690 (c). 

Magro di bue . . ©, 74 °o (c) 


Pero Comune , . 

Riso ; . o, 5 o 5 o (e) 

Fava secca . . . o, 5 oao (c) 
Polvere di pino . o, 5 ooo (c) 

Pisello 0,4920 (c) 

Faggio 0,49 

Carpino comune. 0,48 (m) 

Betulla . . . » . 0,48 (m) 

Fromenlo .... 0,4770 (*) 

Ormo 0,47 ( M ) 

Quercia bianca . p ,45 (si) 
Pruno domestico . o ,44 ( M ) 

Ebano del com- 
mèrcio . . . o,48 (m) 

Orzo . . . . . 0,4210 (c) 

Carbone di terra. 0,2777 (c) 

i,o 3 oo (c) di legno . . o ,?.63 i (c) 

0,8928 (c) Avena o, 4 i 6 o (c) 

0.9999 (c) Carbon fossile. . o,i923-(c) 

9. SOSTANZE TERROSE , 
STOVIGLIE , E VETRr, 

ICreta . . 


. . o,2564 (c) 

! 0,2229 (c) 
0,2168 (l) 


Calce viva. 

. 

Cenere dì carbo- 
ne di terra . .. o, i 855 (c) 
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Cenere d’olmo . 0,1402 (c) 

Agata o, ig5 (tv) 

Stoviglia di terra. 0,190 (*) 

Cristallo o, 19*19 (% 

Vetro di Svezia. 0,187 (w) 
Fliut-glass . . . . o, iy4 («0 


10. SOLFO. 


0,1 


83 


11 . metalli. 


^{fiombo . 
Bismuto . 
Mercurio 


Ferro 


o,ia5 Tk) 

) 0,1 269 (c) 
* O, 1 26 (tv) 

Ottone 

lo, 116 (tv) 
t o, 1 1 1 1 (c) 
> 0,1.1 4. ..(tv) 


Rame 


Ferro in foglia . o, 1099^) 

Metallo di can- 
none ' o,l 100 (r) 

Zinco .... ; { 0,0943 (c) 
i 0,102 (tv) 

Argento 0,082 (w) 

f 0,068 (k). 

Stagno «....? 0,0704 (j.) 

1 0,000 (tv) 
0,086 (k) 
Antimonio . . . ? 0,0645 (c) 
l n.nfil ( 

Oro 


o,o63 (tv) 
o,o5o (w) 




METALLI, 


*97 


o,o5o (k) 
o,o35a (c) 
o,o4« (w) 
o,o43 (tv) 
o,o33 (k) 


A 


rio ... | o,o357 (c) 

v/p, 


,0290 (l) 


antimonio la ! u ’ 220 
vaio ì °> 22 7* ( c ) 


12 . OSSIDI METALLICI. 

Ossido di ferro . 0,320 (k) 
Bugine di ferro. o,a5oo (c) 
Li. presso a poco 

privato d’aria, o, 1666 (c) 

Ossido bianco di , , ^ 

i a (0,220 (r) 

t°> 

Li. presso a poco 

privato d'aria . 0,1666 
Ossido di rame . 0,2272 (c) 
Ossido di piombo 

è di stagno . . 0,102 (k) 
Ossido di zinco . 0,1369 (c) 
Ossido di stagno . , x 

presso a poco { °’ 0 9$° 
privato d’aria. ' °’ 0 ^ ^ 

Ossido giallo di < 0,0680 (c) 
piombo . . . I 0,068 (k) 


Chim. t.IV. 
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.. Tavola de' calori specifici del nuovo sistema di filo- 
sofia chimica di M. Dalton , pari. I (1) . 



Piedi 1 

Voi. 

Piedi ' 

Voi. 


egu a- 1 

CitUJ- 


egua-‘ 

egua- 

GAS. 

li. 

li 

.SOLIDI. | 

li. 

li. 

Idrogcne • 

ai, 40 

002 

1 

Ghiaccio 

• 

90 

88 

Ossigene 

4,75 

006 

Legne secche ed al- 



Aria atmosferica . . . 

*.79 

002 

tre sostanze vege- 



Acido carbonico . . . 

i,o5 

002 

tabili di 43 a 

65 


Azoto 

o.79 

001 

Calce viva .... 

3 o 


Vapore acquoso . . . 

i,5ì 

00 1 

Carbone di ter.(>,27) 

28 

35 




. di legno. . 

26 


LIQUIDI. 

, , 


Creta ...... 

27 

67 




Idrato di calce . . 

25 


Acqua 

1,00 

1 ,00 

Flint glass (i,a 5 ) . 

*9 

55 

Sangue arterioso . • . 

i,o3 


Mimato di soda . . 

23 


Latte (i,oaS) .... 

9 « 

1 ,00 

Solfo ....... 

>9 


Carbonato d'am.(i ,o35). 

9 1 * * * 5 

9« 

Ferro 

i3 

1,00 

— di potassa (i,3o) •. 

V' 

98 

Bronzo 

1 1 

97 

Soluzione di am. (0,948) 

i,o3 

98 

Fame . 

11 


Aceto comune (1,02) . 

9 2 

94 

Nickel 

IO 

f 

Sangue venoso .... 

«9 


Zinco 

IO 

6 9 

Soluzione di sai conni- 



Argento 

08 

84 

ne («,«97) ..... 

78 

93 

Stagno 

07 

5i 

Soluzione di zucchero 



Antimonio .... 

06 

40 

(‘1*7) 

77 

90 

Oro 

o5 

97 

Acido nitrico (120) . . 

76 

9 6 

Piombo 

04 

43 

Idem. . . (1 »3o) . . 

68 

88 

Bismuto 

04 

40 

Idem . . . (i,36) . . 

6 3 

85 




Nitrato di calce (1,40) • 

6: 

87 




Acido solforico ed acqua 






voi. eguali. . . 

5a 

80 

Gli ossidi metallici 



Acido inuriatico(i,i53). 

60 

70 

sorpassano i metalli 



— acetico (i,o56) .• . 

66 

70 

stessi secondo l'av- 



— solforico (1,844) . 

35 

65 

viso di Crawford . 



Alcoole (o,85) .... 

76 

65 



* 

Idem . . . (0,817) . . 

7° 

5 7 




Etere solforico (0,76) . 

66 

5o 




Olio di spermacet.(o,87) 

5a 

43 




Mercurio ...... 

04 

55 





(1) Io ho aggiunta questa tavola, sebbene ella non sia in certo 

modo se non nna ripetizione della precedente , poiché i corpi che 

vi sono paragonati , sono presi in volumi eguali , come pure in pesi 

eguali . 
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I. Tavola di solubilità de' diversi composti chimici 
nell' acqua . 


NOME DELLE SOSTANZE 


ACIDI. 


Arsenico 
Benzoico . 

Boracico . 

Canforico 
Citrico 
Gallico 
Molibdico 
Ossalico . 

Saccolattico 
Soverico . 

Succinico . 

Tartarico . 

BASI SALIFICABILI 

Barite . 

cristallizzata 
Calce . . 

Potassa 
Soda . . 

Stronziana 

cristallizzata 

SALI. 

Acetato d’ ammoniaca 
di barite . 
di calce 
di magnesia 
di potassa, 
di soda 
di stronziana 


Solubiliti in ioo parti 
d* acqua 


a 1 5 . ' 


i5o, 

o,ao8 

i,o4 

i33, 

8,3 

5o, 

0,84 

o,6g 

, 4, 

solubilissima 

5, 

*7. 

o, a 
solubilissim. 
Idem. 
o,6 
‘,9 

solubilissim. 
Idem. 
Idem. 
Idem. 
ioo, 
[solubilissim. 


a ioo.* 


a, 

8,3 

*oo, 

66 , 

0, » 

IOO, 

1, a5 
5o, 
5o, 


5o, 
Illimitata 


5o, 


4o, 


Digitized by Google 
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Seguito della Tavola di solubilità nell' acqua . 


HOMI DELLE SOSTANZE. 

Solubilità in 100 parti 
d' acqua. 


a l5.° 

a too.* 

SALI. * 

. i . 

Carbonato d' ammoniaca ..... 

-r 3o, 

100 , 

di barite « • 

Insolubile. 


di calce ...... . 

Idem . 


di magnesia ...... 

a» 

83,- 

di potassa 


.di soda 

5o, 

- 4 » 100 , 

di stronziaua 

Insolubile. 

• e- 

Canforato d* ammoniaca 

»! 

33, 

di barite 

0,16 


di calc«* ........ 

o,5 


/ di potassa . ...... 

33, 

-+ 33, 

Citrato di soda 

6 ’o, 


di calce 

Insolubile. 


Sopra-ossi-niuriato di barite / . . . 

a5, 

>-+• *5. 

di mercurio . . . 

25, 

• 

di potassa. . . . 

6 , 

4°, ' 

di soda 

35, 

■+35, 

Muriato d’ ammoniaca 

33, 

AOO, 

dì argento 

°« ,’o 


ili barite 

20 , 

~h 30 * 

di calce 

100 , 



IOO, 

5o, 

di mercurio ....... 


di potassa ........ 

33, 

* 

di piombo 

4 fi 

36,i6 

di soda . 

3>, 42 

di stronziaua 

i5o. 

Illimitate . 

Nitrato d’ ammoniaca ...... 

5o, 

200 , 

di barite 


nò, 

di calce 

4°o, 


di magnesia ....... 

IOO. 

— 100 , 

di potassa 

r »4.*3 

100 , 

di soda » . . 

• 33, 

— IOO, 

di stronziana . 

»oo, 

200 , 

Ossalato di stronziaua 

1 s f ff 



Digitized by Google 





3oi 

Seguito della Tavola di solubilità nell ’ acqua. 


NOMI DELLE SOSTANZE. 

Solubilità in 100 parti 
d' acqua. 

a l5.® 

a 100. 0 

SILI. 



Fosfato d' ammoniaca ...... 

aS 

-+■ 

di barite 

Oj 

0 . 

di calce. . 

£v 

0 . 

di magnesia 

6,b 


di potassa 

solubilissimo 



85, 

5o, 

di stronziana ....... 

0 * 

bari 0 . 

Fosfito d' ammoniaca 

5o, 

j-f* 5o, 

■ di barite 

0:1 



33, 

-+ 33, 

Solfato d' ammoniaca ... .... 

5o, 


di barite • • 

o,ooa 


di calce . » • 

0,4 

0,22 

di rame ......... 

2 % 

5o, 

di ferro 

5o, 

-4- 100, 

■» di magnèsia . -. .. . ■ • . 

IOO, 

i33, 

di piombo 

0 , , r » 


di potassa 

.6,20 

40 , 

di soda 

3 7, 

ia5, 

di stronziana . ■ 

». 

0,02 

Solfito di ammoniaca 

100, 


di calce 

o,ia5 


di magnèsia ....... 

5 : 



IOO, 


di soda ........ 

40, 

100, 

Soccolato di potassa 


*4, 

di soda 

8,4 

20 , 

Sotto-borato di soda ( borace ) . . . 


l6,8 

Sur-soifato d' allumina e di potassa 

5, 


( alimi. ) 

5o, 

«33, 

di potassa 


-J- too. 

Sur-oxalato di potassa 

*’» 

IO, 

Sur-tartrato di potassa 

45, 

3, , 

Idem e di soda 

1 40, 


d' antimonio e potassa. . . 

* 6,5 

33 , 


Cium. t.IV. 27 


\r — N e 
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II. Tavola delle tostarne solubili neir Alcoole. 


NOMI DELLE SOSTANZE. 

temperatura . 

ioo parti di 
alcoole 
dissolventi. 

Acetato di rame . . . 

79*44 

7,5 

di soda . 

Idem. 

46, 

Ars^niato di potassa . 

id. 

3, 7 5 

di soda 

id. 

1,7 

Acido boracico . . 

id. 

30, 

Canfora ...... 

id. 

• 75 , 

Muriate di ammoniaca . 

id. 

7 , 

di allumina . . 

ia°36 

100 , 

di calce . . . 

79°44 

IOO, 

di rame . . 

id. 

100 , 

di ferro . . 

id. 

100, 

di magnesia. 

id. 

547 , 

di mercurio 


88,3 

di zinco . . 

ia°36 

100 , 

Nitrato di ammoniaca . 

79*44 

89,3 

d' allumina . . 

12 M 6 

too. 

d’ argento . . 

di calce . . . 

79*44 

4i,7 

125, 

di cobalto . . 

13036 

100 , 

di potassa . . 

79*44 

2,9 

Acido succimco . 

id. 

74 , 

Zucchero raffinato . 

id. 

24,1 

Sopra-ossalato di potassa.. 

\ 

3, 

Tartrato di potassa . . 


0,04 


- Digitized by Google 




Altre sostanze solubili nell' Aleoole . 

Tutti gli acidi, eccettuati gli acidi solforico, ni- 
trico , ed ossi-muriatico che lo decompongono , l’ aci- 
do fosforico , e gli acidi metallici . La potassa , la 
soda e l’ammoniaca sono solubilissime ; i saponi , 
gli estratti , la polvere di concia , gli olii volubili , 
1' adipociro , le resine , I’ urato . 

Sostanze insolubili , o difficilissimamente solubili 
nell' Aleoole . 

Le terre , 1’ acido fosforico e gli acidi metallici , 

2 uasi tutti i solfati ed i carbonati . I nitrati di piom- 
o è di mercurio , il muriato di piombo , di argen- 
to e di soda ( secondo Chenevito quest’ ultimo sale 
è difficilissimamcnte solubile) , il sottoborato di soda , i 
tartrali di potassa e di soda ed il suttartrato di po- 
tassa , gli olj fissi , la cera 1’ amido , la gomma , il 
catecù , la fibra vegetabile , la gelatina , 1’ albumina, 
ed il glutine . 
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IV. Tavola de' salì che non possono rinvenirsi insieme 

senza decomporsi . 

Sali non possono trovarsi coi 

x. Solfati di alcali filai . [ ™ * a,i . d !. c,1< ; e « di magnolia . 

) Muriati di calce e^di magnesia . 

> / Alcali . , 

a. Solfati di calce . . . c Carbonato di magneaia • 
t Muriato di barila . 

C Alcali . 

J Miniato di barite . 

.* * J Nitrato , miniato , carbonato di calce- 
. ( Carbonato di magnesia . 

| Alcali . 

4- Solfato di magnesia . J Muriato di barite . 4 

t Nitrato e muriato di calce . 
f Alcali . ' • 

5 . Solfato di ferro . , , | Muriatl di barite . , 

' Carbonati terroii • 


3. Ahimè . 


6 . Muriato di barite 


7. Muriato di calce 


{ Solfati . 

Carbonati alcalini . 

Carbonati terroii . 

Ì Solfati , tranne quella di calce - 
Carbonati alcalini . 

Carbonati di magnolia . 


„ „ • . •_ » i Carbonati alcalini . 

8 . Muriato d. magne*. . \ So , fiti . 


" / Carbonati alcalini 

9. Nitrato di calce . . < Carbonati di magnesia e di allumina . 

J. Solfati , tranne quello di calce . 

V. Quantità di acido reale prese dagli alcali e dalle 
terre ( Kirwan ) . 


1 00 



ACID 

I 

PARTI. 

Solforico Nitrico. 

Mu riatico» 

Carbonico. 

Potassa. . . 
Sodd .... 
Ammoniaca. 
Barite . . . 
Stronziana . 
Calco . . . 
Magnesia . • 
Ahtini ria . . 

82,48 

127,68 

383,8 

5 o, 

7 *, 4 » 
143 , - 
172,64 
x 5 o ,9 

84 96 
133,71 
24^,82 

85^6 

* 79.5 

aio, 

56,3 

73,4» 

« 7 *. 

3 i ,8 
46, 

84.488 

111,35 

io 5 , presso a poco 
66,8 

Variabile. 

282, 

43 ,» 

81,8. 

200 Fourcroy 
335 , presso a poco 
Bergraan. 




VI. Quantità di alcali e di terra , prese da 
degli acidi solforico , nitrico , muriatico , 
nico reati saturati ( Kil'wan ) . 


100 parti 
e carbo- 


100 parti 

Potali a. 

Soda. 

Animo. 

Barite. 

Stronz. 

Calce. 

Magn. 

Solforico . 
Nitrico . . 
Muriatico. 
Carbonico. 

V ’W *• 

n.,48 
..7,7 
>77 fi 
9V 

78, 3 a 

75.3 

1 3(5,2 
>4d. 5 

a6,o5 
4o,3i 
58,48 
» » 

200, 

178,12 

3 * 4,46 

354,5 

i 38 , 

» 16,86 
216,21 
23., 

7®’ 
33,7 
1 18,3 

122, 

%% 

X\ 


VII. Tavola delle quantità di ciascuna base , neces- 
sarie per la saturazione de' diversi acidi . 


( Berthollet , Statica Chimica , I. part. pag. i3 6 . ) 

\ 

La Tavola seguente , secondo Berthollet , è il 
risultato delle sporienze , che hanno occupato Ri- 
chtes , ed alle quali egli ha dato la più grande at- 
tenzione : quindi si può avere in esso una compiuta 
fiducia . Un solo esempio indicherà il mezzo di ser- 
virsi di questa tavola. Prendete nella prima colonna 
1 ’ articolo Potassa , rimpetto alla quale è messo il 
n. itio 5 . I numeri dell’altra colonna, vi mostreran- 
no la quantità di acido necessario per saturare i 6 o 5 . 
parti di potassa, vale a dire, 4 2 7- di acido fluori- 
co , 577. di acido carbonico etc. Della stessa manie- 
ra prendete un ossido nella seconda colonna , p. e. , 
1' acido ossalico : la prima colonna mostrerà quale 
quantità di ciascuna base abbisogna per saturare foS. 
parti di acido ossalico vale a dire 5 a 5 . di alumina 
6 i 5 . di manganese etc. 


BASI. 


ACIDI. 


3 o* 


Alumina 525 

Magnesia . » . . . 6 1 5 

Ammoniaca .... 672 

Calce jq3 

Soda 859 

Stronfiami .... i3a9 

Potassa ibo 5 

Barite ...... 2222 


N.- 


Fluorico . 


Carbonico 

• . . . 577 

Sebacico . 


Muriatico . 

7,2 

Ossalico . 


Fosforico . 

.... 979 

Formico . 

.... 988 

Solforico . 


Succinico . 


Nitrico . . 


Acetico . . 

.... i {8o 

Citrico . . 

.... i 563 

T arlarico 

• • • • 1 


IV. 


I. Tavola che presenta le proprietà principali de' me- 
talli ; le proporzioni di ossigeno , con le quali essi 
si combinano ; ed il colore de' loro ossidi . 


( Es tratto da dite Tavole della Chimica di Tomson ). 


Metalli. 

1 Peso 

Colore jrpecifico. 

Punto 
di fusio- 
ne. 

Num. 

degli 

ossidi 

Colore 

degli 

ossidi. 

Proporzione 
di ossigeno. 

Oro. 

Giallo 

ig,36i 

3sW. 

a 

Porpora 

Giallo 

»o, 

Platino. 

Bianco 

33,ooo 

-J.170W. 

1 

2 

Verde 

Bruno 

o,t 3 

Palladio. 

Bianco 

n,Syi 

-W 60 W. 

1 

2 

Bla 

Giallo ? 


Podio. 

Bianco 

-t- »» 

-H60W. 

1 

a 

Giallo 


Iridio. 

Bianco 


-}-i 6 oW. 

i' 

2 

Blu » 
Rosso ? 



3o«) 

Seguito della Tavola delle proprietà de' metalli , etc. 


Metalli. 

Péso | Plinto 
Colore specifico, j di fasio- 

' 1 ! 1' . 

Srun. 

degli 

ossidi 

Colpre 

degli 

ossidi. 

Propor- 
zione di 
ossigeno. 

Osmio. 

Bla. 

J . t . 


1 

Traspar. 


Argento. 

/ 

Bianco. 

10,5.0 

24W. 

1 

2 

Olive. 

|2,B 

Mercurio. 

Bianco. 

.3,568 

&A 4 c. 

1 

* 

2 

3 

Nero . 
Rosso. 

5, 

**» 

Rame. 

Rosso. 

8,8 9 5 

27W. 

1 

1 

2 

Rosso. 

Nero. 

i3, 

»5, 

Ferro. 

Grigio- 
ture Ki- 
fiiccib. 

7,788 

i58W. 

1 

2 

3 

Bianco. 

Nero. 

Rosso. 

2 9> 

3 1,6 

45, 

Stagno. 

Bianco. 

7- 5 99 

247,77 C. 

\ 

1 

Grigio. 

Bianco. 

*5, 

38,8 

Piombo. 

Bianco- 

turchi- 

niccip. 

1 .,352 

324,22 C. 

1 

2 

3 

4 

Giallo. 

Rosso. 

Bruno. 

10, fi 
« 3,6 
»5, 

Nickel. 

• 

Bianco. 

8,666 

— J->6oW. 

1 

2 

Verde. 

Nero. 

48, 

Zinco. 

Bianco. 

6,86 . 

3 So C. 

. * 

1 

2 

Giallo. 

bianco. 

.3,6 

*5, 

Bismuto. 

Bianco. 

9,822 

246 ,66 C. 

1 

2 

Giallo. 

»», 

Antimonio. 

Grigio» 

6-,7ta 

432,22 C- 

& 

2 

Bianco. 

idem. 

44,7 

3o, 

Arsenico. 

Bianco. 

8,3io . 

210 ? C. 

1 

2 

Bianco. 

Iiian.(rtc. 

33, 

53, 

Cobalto. 

* ’ 

Bianco. 

7,700 

1 * 

> 3oW. ! 4 | 
♦ 3 | 

Blu. 

Verde. 1 
Nero. 1 



Chim. t.IV. 


H 


3io 


Seguito della Tavola delle proprietà de' metalli , eie. 


Metalli. 

Colore. 

Peso 

specifico. 

Punto 
di fusio- 
ne. 

Num. 

degli 

ossidi 

Col ore 
degli 
ossidi.' 

Propor- 
zione di 
ossigeno. 

• 

Manganese 

Bianco 

6 , 85 o 

— }-i 6 oW. 

ì 

2 

3 

Bianco. 

Bosso, 

Nero. 

25 , 

35, ; 

66,6 

Molibdeno* 

Grigio 

. •% 

8 t éoo 

f’ , » » ’ 

— J-ijoW. 

1 

2 
-3 

4 

Brun. eh, 
Violetto. 
Blu. 
Bianco. 

V 

"■ tr 

H , r. 

5 o, 

Tellurio. 

Bianco. 

6 ,ii 5 

' r * 

ir., 

2 

Bianco. 


Tugsteno. 

Bianco- 

grigiastr. 


H-tjoW. 

■ 1 

Nero. 

Giallo. 

35 , ‘ 

Uranio. 

Grigio. 

* O 

9,000 

— H70W. 

1 

2 

Nero. 

Giallo. 

r, .>7 

38, 

Titanio. 

Bosso. 

v 

V . «e 

* 3 t’-T \ 

-+170W. 

1 

2 

3 

Bianco. 

Rosso. 

Bianco. 


Cromio. 

Bianco. 


-H70W. 

* 

3 

3 

Verde. 
Bruno. 
Rosso . 

200, 

ColomìiiiV^ 



— H70W. 

* . 

Bianco. , 

• 

■* r- y 

Tantalo. 


* 1 * 

v •» 

*“ i 


Bianco. 

c • 

* Cerio . 

Bianco. 

0 

-hijoVi, 

» . 

•a ^ 

Bianoo. 

Rosso. 



N. B.' 1 numeri dell' ultima colonna esprimono la quantili di 
ossigeno , con la quale ai combinano tóo parti di ciascun metallo. 
Quindi per formare 1 ' oBsido nero di ferro ., 100 parti di questo 
metallo si combinano con 56 , 6 di ossigeno , c dando i3i , 6 di 
un ossido, clic contiene in 100 parti 34 di ossigeno. — Nella co- 
lonna che presenta il punto di fusione, il W. aggiunto al numero, 
esprime i gradi del pirometro di Wedg'woad ; e il C , quei del ter- 
mometro centigrado. 


r 


*5» 


3 1 1 

II. Colori de' precipitati formati nelle soluzioni me- 
talliche da diversi reattivi . 


METALLI. 

PRtSSIATI 

r \ 

ALCALINI. 

c 

U 1 

TINTURA 

DI NOCE 

di Galla. 

ACQUA 

SATURA 
di gas idro- 
gene solfato 

Idio- 

SOLF ORATO. 

Oro. 

Bìaneo- 

giallatitro. 

La soluzione 
verge, al ver- 
de , precipita- 
to bruno d’oro 
ridotto. 

/ 

Giallo. - 

Giallo. 

t ' * 

y s 

Platino . 

Non precipita 
ma è colorato 
in arancio dal 
prussiato di 
mercurio, 

• I 

Verde-carico 
divenendo più 
più pallido. 

Precipitato 
allo stato 
metallico. 

r 

c 

Argento . 

* . 

Bianco. 

Bruii o-gialla- 
'• atro. 

Nero. 

Nero. 

Mercurio. 

Bianco che va 
al giallo. 

Giallo. 

- arancio. 

Nero. 

Bruno- 

nerastro. 

Palladio . 

Oliva (»). 

Arancio- . 
carico (l). 

* % 

• Bruno- 
carico. 

/ 

B r Uno- 
cal ico. 

Rodio . 

Non "i preci- 
pitato. 


' — 

Non è pre- 
cipitato. 

Iridio. 

Non ò preci- 
pitato . If co- 
lore aparitce. 

Non è punto 
precipitato. Il 
colore della 
eduzione «va- 
nisce. 

% 

Y « 

' ** 

Osmio. 

•» 

• , ' » 

Porpora che 
verge al-colo- 
rc blu-carico- 

f 

a 


* . ' 


VIVO . 



; 1 > 

Rame. 

— 

Bruno- rosso- 
brunastro. 

Brunastro. 

- r . 

Nero. 

Nero. 


{>) Cheoevix. 


(a) Wollaiton. 


Seguito de' colori di' precipitati , eie . 


METALLI. 

PRtiSSIATl 

ALCALINI. 

TINTURA 

ni noi.é . 
, di Galla. 

ACQUA 

saTuai. 
di gas idro- 
gene solfato 

Inao- 

soLronaro. 

% 

li Sili 
Ter.) verdi 
ro \2 Sali 
/ rossi. 

Bianco che 
passa al blu. 
Blu-carico. 

Non è preci- 
pitato, diviene 
nero . 

Non è pre- 
cipitato. 

t 

Nero. 

Nickel. 

Verde. 

Bianco 1 
grigiastro. 

Non è pre- 
cipitato- 

Nero. 

Stagno. 

Bianco. 

Non è preci- 
pitato. 

Bruno. 

Nero. 

Piombo. 

Bianco. 

Bianco. 

Nero. 

Nero. 

Zinco. 

Bianco. 

Non è preci- 
pitato*. 

Giallo. 

Bianco. 

Bismuto. 

Bianco. . 

Arancio. 

Nero. 

Nero. 

Antimonio. 

Bianco. 

Un ossido 
bianco sola- 
mente. 

Arancio. 

Arancio. 

Tellurio. 

Non è preci- 
pitato. 

Ciallo. 


è •’ ■* 

Nerastro. 

* 

Arsenico. 

Bianco. 

Cangia poc'o. 

* 

Giallo. 

Giallo. 

Cobalto. 

Gialló 

brunastro. 

Bianco- 
| giallastro. 

Non è pre- 
cipitati). 

Nero. 

Manganese. 

Bianoo*' 
] giallastro. 

1 ' 

[•Non è preci- 
1 pitato. 

. • , ' . 

Non è pre- 
cipitato. 

Bianco. 


V — — 


/ 


5<3 

Seguito de' colori dé precipitati , etc. 


METALLI. 

PHUSSUT1 

ALCALINI. 

tintura 

Di NOCE . 

di Galla. 

.A • 

ACQUA 

SAI LEA 

di gas idro- 
gene solfato 

Joao- 

, (osroaATo. 

1 

Cromo. 

Verde. 

. Bruno. 


Verde. 

Molibdeno. 

'• 

Bruno. 

Bruno- 

carico. 

Bruno. 

e 

r , i U | 

Uranio . 

Rosso- 

brunastro. 

Cioccolata. 

r , r . 

- • V 

Giallo- 

brunastro. 

Tungsteno. 


• 

’r-j i: ..-iì 

• 

Titanio. 

Verdeuerbaceo 
con una tinta 
di bruno.. 

Bruno- 

rossastro. 

Non - è pre- 
cipitato . 

Verde- 

erbaceo. 

Coloinbio. 

V 

^ * 

Oliva. 

. : *- 

Arancio. 


Ciccolatte. 

Tantalo. 


• 

. . 1 *1 • 


Cerio. 



> 

Giallastro. 

Bruno che 
si fa verde 
carico. 
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III. Tavola , cAe presenta ■ il maximum di Ossigeno , 
preso da diverse sostanze . 

.. . COMBUSTIBILI SEMPLICI. 


100 Idrogeno si nnisoon con - . 

597 , 7 Ossigeno 

100 Carbonio . . . . . . 

x 5 7 , 

100 Azoto 

x36 , . 

100 Acido muriatico 

*94 » 

100 Fosforo . 

» 54 , 

1 00 Solfo 

71,3 

METALLI. 

*» 

100 Cromio si combinano con 

200 , Ossigeno 

100 Manganese . . . .. % . 

66 , 

zoo Arsenico . . .• ,, . . 

53 , 

100 Ferro . . \ 

45 , 

100 Stagno ........ 

38 , 8 " 

100 Antimonio 

3o, , 


100 Zinco . .. . 

1 oo Rame . ; . 

100 Piombo . . 
xoo Tungsteno. 

100 Mercurio . . . . ' . . . 17, 6 

zoo Platino . . ... è ' ' , 

100 Argento Z 2 , 8 • 

100 Oro . . ■ io , 

' j * 
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N. V. • •' •. * 

i •» 

Tavola di affinità Semplici (i) . 


assiemo. 

OSSICINO, (a) 

HITftOCINO. 

POTAMLf -• SODA, 

• 


A ' ^ 

AMMONIACA. 

Carbonio. 

Affinità coi 

Ossigeno. 


Carbone. 

metalli. 

So fo ? 

Acidi solforico. 

Manganese. 


Fosforo. 

Nitrico. 

Zinco. 

Titanio. 

Idrogeno. 

Muriatico. 

Ferro. 

Manganese. 


Fosforico. 

Stagno. 

Zinco. 


Fluorico. 

Antimonio» 

Ferro. 

lOaociNO. < 

Ossalico. 

Idrogeno. 

Stagno. 

* 

Tartarico. 

F osforo. 

Uranio. 

Ossigeno. 

Arsenico. 

Solfo. 

Molibdeno. 

Solfo. 

Succinico. 

Arsenico. 

Tungsteno. 

Carbonio. 

Citrico. 

Nitrogeno. 

Cobalto. 

Fosforo. 

Lattico. 

Nichel. 

Antimonio. 

Nitrogeno* 

Benzoico. 

Cobalto. 

Nicket. 


Solforoso. 

Rame. 

Arsenico. 


Acetico. 

Bismuto. 

Cromio. 

SOLFO, FOS- 

Saccolattico . 

Calorico ? 

Bismuto. 

voao ? 

Boracico. 

Mercurio. 

Piombò. 


Nitroso. 

Argento. • 

Rame. 

Potassa. 

Carbonico, 

Acido arsenioso. 

Tellurio. 

Sodi. 

Prussico. 

Ossido nitrico. 

Platino. *Ferro. 

Olio. 

Oro. 

Mercurio. 

Rame. 

Acqua, 

Platino. 

Argento. 

Stagno, 

Solfo. 

Ossi-carbonico. 

Oro. 

Piombo. 






Ossido bianco di 

.. * 1 

Bismuto. 


manganese. 

cassonjo. 

Antimonio. 

BARITE. 

Ossido biànco di 

Ossigeno. 

Mercurio*. 


piombo. 

Ferro. 

Arsenico. 

Acidi solforico. 


Idrogenò." — 

Molibdeno. 

Ossalico. 


(i) E’ d’ uopo osservare che questa Tavola non esprime esat- 
tamente le affinità comparative de' corpi : essa offre semplicemen- 
te l'ordine attuale di decomposizione , che come lo ha dimostra- 
to Berthollet , può essere sovente contrario , del pari che 1’ ordi- 
ne dell' a/finità , per 1’ influenza delle diverse forze straniere. 

(-) Yauquelin ha formato questa Tavola di affiniti de’ me- 
talli per 1’ ossigeno , calcolando su la difficoltà con la quale à 
loro .ossidi si decompongono mercé >1 calore . 
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Seguito della Tavola delle affinità templici. 


Succinico. 

Fosforico . 

A LUMINA. 

OSSIDO DI AD- 

Fluorico. 

Saccolattieo. 

• 

CENTO. 

Fosforico. 

Nitiico. 

Acidi solforico. 


Saccolaltico. 

Muriatico. 

. Nitrico. . 

Acidi Gallico 

Nitrico. 

Suberico. 

Muriatico. 

Muriatico 

Muriatico- 

Fluorico. 

Ossalico. 

Ossalico 

Suberico. 

Arsenico. 

Arsenico. 

Solforico 

Citrico- 

Lattico. 

Fluorico. 

Saccolattico 

Tartarico. 

Cirrico. 

Tartarico. 

Fosforico 

Arsenico. 

Malico. 

Succinico. 

Sol foroso 

Lattico. 

Benzoico. 

Saccolattico. 

Nitrico 

Benzoico. 

Acetico. 

Citrico. 

Arsenico 

Acetico. 

Boracico. 

Fosforico. 

Fluorico 

Boracico. 

Solforoso* v 

Lattico. 

Tartarico 

Solforoso. 

Nitroso. 

Benzoico. 

Citrico 

Nitroso. 

Carbonico. 

Acetico. 

Lattico 

Carbonico. 

Prussico. 

Boracico- 

Succinico 

Prussico. 

Solfo. 

Solforoso. 

Acetico 

Solfo. 

F osforo. 

Nitroso. 

*. Prussico 

Fosforo. 

Acquar. 

Carbonico* 

Carbonico 

Acqua. 
Olj basi. 

Olj lassi. 

Prussico. 

Ammoniaca 





* 




MAGNESIA. . 

SILICE. 


STIONZJ kSk. 

i 

OSSIDP DI MER“ 

Acidi ossalico . 

Acido fluorico. 

CURIO. 

Acidi solforico. 
Fosforico. 

Fosforico. 

Solforico. 

Potassa. 

* "< *■ 

Acidi gallioo 


Ossalico. 

Tartarico. 

Fluorico. 
Arsenico. * 

OSSIDO DI PLATI- 
NO, - DI ONOe(l) 

Muriatico 

Ossalico 

Fluorico. 

Saccolattico. 

Succinico 

Nitrico. 

Succinico. 

Acidi gallico 

Arsenico 

Muriatico. 

Nitrico. 

Muriatico 

Fosforico 

Succinico. 

Muriatico. 

Nitrico 

Solforico 

.Acetico. 

Tartarico. 

Solforico 

Saccolattieo 

Arsenico. 

Citrico. 

Arsenico 

Tartarico 

Boracico. 

Malico ? 

Fluorico 

Citrico 

Carbonico. 

Lattico. 

Tartarico 

Malico 

Acqua. 

Benzoico. 

B’osforico 

Solforoso 



Ossalico 



Boracico. 

Citrico 

Fluorico 

CALCI. 

Solforoso. 

Acetico 

Acetico 

Acidi ossalico. 

Nitroso. 

Succinico 

Benzoico 

Solforico. 

Carbonico. 

Prussico 

Boracico 

Tartarico. 

Prussico. 

Carbonico 

Prussico 

Suctinico. 

Solfo. 

Ammoniaca 

Carbonico 


(») Bisogna togliere gli acidi ossalico, citrico , succinico e 
carbonico ; ed aggiungere 1' idrogeno solfarato dopo l’ainiuoniaca. 


Seguito della Tavola delle affinità semplici . 
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«seno ci mombo 'Alcali fini 
Ammoniaca 
Olj fini 


Acidi Gallico 
Solforico 
SaccoUttico 
Ossalico 
Arsenico 
Tartarico 
Fosforico 
Muriatico 
Solforoso 
Sumerico 
Nitrico 
Fluorico 
Citrico 
Malico 
Succinico 
Lattico 
Acetico 
Benzoico 
Boracico 
Prussico 
Carbonico 
Olj fissi 
Ammoniaca 


ossido di asm 

Acidi Gallico 

Ossalico 

Tartarico 

Muriatico 

Solforico 

Saceolattico 

Nitrico » 

Arsenico 

Fosforico 

Succinico 

Fluorico 

Citrico 

Lattico 

Acetico 

Boracico 

Prosaico 

Carbonico 


ossioo di *a- 

SIN1CO. 

Acidi Gallico 
Muriatico 
Ossalico 
Solforico 
Nitrico 
Tartarico 
Fosforico 
Fluorioo 
Succinico 
Citrico 
Acetico 
Prussico 
Alcali fusi 
Ammoniaca 
Olj fissi 
Acqua 


ossido di riuso 

Acidi Gallico 
Ossalico 
Tartarico 
Canforico 
Solforico 
Saccolattico 
Muriatico 
Nitrico 
F osforico 
Arsenico 
Fluorico , 
Succinico 
Citrico 
Lattico 
Acetico 
Boracico 
Prussico 
Carbonico 


ossido di sta- 
V cito (i). 

Acidi Gallico 
Muriatico 
Solforico 
Ossalico 
Tartaaico 
Arsenico 
Fosforico 
Nitrico 
Succinico 
Fluorico 
Saccolattico 
Citrico 
Lattico 
Acetico 
Boracico 
Prussico 

Ammoniaca 


ossido di anti- 
monio. 

Acidi Gallico 
Muriatico 
Benzoico 
Ossalico 
Solforico 
Nitrico 
Tartarico 
Saccolattico 
F osforico 
Citrico 
Succinico 
Fluorico 
Arsenico 
l'ittico 
Acetico 
Boracico 
Prussico 
Alcali fissi 
Ammoniaca 


OSSIDO Df zinco. 

Acidi Gallico 
Ossalico 
Solforico 
Muriatico 
Saccolattico 
Nitrico 
Tartarico 
Fosforico 
Citrico 
Succinico 
Fluorico 
Arsenico 
Lattico 
Acetico 
Boracico 
Prussico 
Carbonico 
Alcali fissi 
Ammoniaca 


acid. soLroaico- 
racssico. (a) 
Barite 
Strouziana 
Potassa 
Soda 
Calce 
Magnesia 
Ammoniaca 
Glucina 
Istria 
Alumina 
Zicornia 
Ossido metallico 


acid. soLroxoso- 
succinico. 


Barite 

jCalce 

'Potassa 


(») Bergmm pone l'acido tartarico aranti l'acido muriatico. 

ir c “ ne del , le ,0 »tanze situate avanti all’ ammoniaca non 
ninno afimiti per 1* acido prustico. 

Chim. t.IV, 


3i8 


Seguito della Tavola delle affinità semplici. 


Soda 

Stronfiarla 
Magnesia 
A unii iliaca 

(, lucilia 

Alimi ina 

Zn culi, a 

Ossidi metallici 


acidi fosforico 
carbonico (i). 

Barite 

Stronziana 

Calce 

Potassa 

Soda 

Ammoniaca 

Magnesia 

Clucina 

A lumina 

Zirconio 

Ossidi metallici 

Silice 


aov fosforoso. 

% 

Calce 

Barite 

Stronfiane 

Potassa 

Soda 

Ammoniaca 
Clucina 
A hi mina 
Zirconio 
Osstdi metallici 


ACIDI NITRICO 
HLRi A11CO 

Barite 
Fu tassa 

Soda 

Sironaiana 

Calce 

Magnesia 

Ammoniaca 

Ciucine 

Alnmina 

Zirconio 

Ossidi metallici 


Stronziana 

Calce 

Ammoniaca 
Magnesia 


acidi flu«rico 
■oaicico (a) 
arssniso (3) 
TUNST1CO. 

Calce 

Barite « 

Stronziana 

Magnesia 

Potassa 

Soda 

Ammoniaca 

Giurino 
Alnmina 
Zi re on ia 
Silice 


ACIDI ACETICO 
l ITTICO SU- 

ssaico (4)* 

Barila 

Potassa 

Soda 


Potassa 

Soda 

Barite 

Ammoniaca 


O. s idi metallici Allucina 


G lucilia 
Alain ut ' 
Zicornie 


acido ossalico 

TASTBEICO .Cl- 
T»lCO ^3). 

Calce 

Barite 

Stronziana. 

Magnesia 

Potassa 

Soda 

Ammoniaca 
Alnmina 
Ossidi metallici 
Acqua 
Alcoole 


Magnesia 


Calce 

Barite 

Potassa , !- 
^oda • • 

Magnesia 
Ossido di mer- 
curio 

Altri ossidi me- 
tallici 
Alumioa 


ÀCIDO benzoico. 

Ossido bianco di 
arsenico 
Potassa 
Soda 

Ammoniaca 

Barite 

Calce 

Magnesia 

Alumina 


Acqua 

Etere 

Olio volatile 
Solfuri alcalini 


ACIDO CAHFOatCO 

Calce 


1DROCEXO SOL- 
FORATO. 

Barite 

Potassa 

Soda 

Calce 

Ammoniaca , 

I Magnesia 
Zirconia 


(0 Si debbo togliere P alumina e la silice. 

(a) I.a silice debbe essere tolta , e in ^ suo luogo si debbe 
mettere 1’ acqua e l’ alcoole . - 

(3} Tranne la silice che non ha affiniti con l’acido arsenico. 

(4) Tolta 4a stronziana , gli ossidi metallici , la glncina e la 
xirconia. 

(5) Posta la zicornia dopo P alnmina . 


— ’J ' I 

^ 
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F I GURE 
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DELLA 
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i , 

j Chimica del Signor Henr* 


E LORO DESCRIZIONE . 



Tavola prima . 


jprg., i v a , Storia semplice , il cui collo di 
una lunghezza sufficiente si vede introdotto in 
un recipiente semplice b ^ Le linee punteggiate 
c indicano il recipiente v coll’ addizione ili una 
tubulatura , in cui si può fissare un turacciolo, o 
un tubo di vetro ricurvo. ' .- 

Fig. a . Lambicco di vetro . a il corpo , b 
la testa che sòn congiunti quanto più esattamen- 
te è possibile , e possono essere separati se è 
necessario . La testa b è formata in tal modo , 
che un liquidò il quale può esser condensatoci 
riunisca in un canale , e sia condotto dal tubo 
c nel recipiente . V 

Fig. 5 . Separatore per separare de' liqui- 
di di pesi specifici differenti . È desso munito 
in a di un turacciolo smeriglialo , ed in b di 
un rubinetto . Si riempie il vaso- de’ liquidi che 
debbono 'èssere separati ( per esempio olio ed 

i 


acqua ) e si lasciano tranquilli , finche il più le" vi 
giero sia salito nella superficie . Si toglie allo- 
ra il turacciolo a ; ed aprendo il rubinetto b y 
il liquido più pesante discenderà , e passerà a 
traverso : poi il rubinetto si chiude subito che 
il liquido più leggiero è vicino a scorrere . 

Fig. 4 • Vaso di vetro chiamato matraccio , 
utile per eseguire la soluzione de’ corpi che ri- 
chieggono del calore per disciogliersi , od una 
lunga digestione . "Vedi Par. I. cap. I. V. La 
parte superiore del collo lungo resta d’ordina- 
rio fredda j in modo che si può agitare il vaso 
e ciò che contiene . ' . ' 

Fig. 5 . Bottiglia di vetro con un fondo de- 
licato e*l un anello scorrevole , che ne attornia il 
collo, per sospenderla al di sopra di una lampa- 
de . Tali bottiglie Sono utilissime per eseguire 
delle soluzioni sopra picciole quantità . 

Fig. 6. Apparecchio inventato dal Sig 1 . Pe- 
pys , per conoscere la quantità di acido carbo~ 
nico che si sviluppa da una sostanza con t ag~ 
giunzióne di un acido . Consiste in una botti- 
glia con un turacciolo smerigliato . Questo tu- 
racciolo è forato, e forma la parte inferiore di 
un tubo spirale, come un serpentino di lambic- 
co. L’acqua che scappa in questo tubò coi gas, 
è condensata, e ricade nella bottiglia . La spe- 
j'icnza si fa come 1’ abbia in descritta nella Parte 
I. cap. IX. sezion. II. e la perdita del peso è de- 
terminata nella fine della effervescenza' . 

Fig. 7 . Termometro differenziale del sig. 
Leslie descritto nella P. I. cap. 111. sezion. II. 

Fig. 8. « , Termometro ad atta fier deter- 
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minare la temperatura ili;’ liquidi . Consiste in 
una bottiglia piglia in parte di un liquore colo- 
rato , ed in parte di aria , ed in un tubo di ve- 
tro di un picciolo diametro , aperto nelle due 
estremiti^ e cementato , o ermeticamente sug- 
gellato nella bottiglia ; in modo clic la sua estre- 
mità inferiore tocchi presso a poco il tondo del- 
la bottiglia medesima .. L'espansione dell'aria 
racchiusavi , cagionati» dall' applicazione del calo- 
re , spinge il liquore coloralo nel tubo ad una 
estensione , clic può esser misurata da una scala 
graduata . La figura b è un* altra varietà dello 
stesso stramonio descritto P. I. cap. III. se- 
zione IL 

Fig. 9.. Termometro ad aria di Santorio • 
Vedi ibidem . 

Fig. io . Imbuto ricurvo , per introdurre i li- 
quidi nelle storte senza imbrattare i loro colli . 

Fig. 1 1 . Aggiunta . L’estremità la più lar- 
ga riceve il colio della storta , e la più stretta 
passa nell’ apertura del recipiente . 

Fig. 11 . Spaccato di una- capsula di por- 
cellana per i svaporare . 

Fig. io. a. Storta tabulata lutata , in un 
recipiente capillare ,b , il cui tubo entra nel cod- 
io della bottiglia c , sostenuta da un pezzo di 
legno . 

Fig. i 4 . Differenti forme di bicchieri per 
le precipitazioni , con un" becco per decantare 
ouitvenie.iilemciile *1 fluido da sopra il precipitato. 

Fig i 5 - Tuboy nel mezzo conformalo in 
palla, per decantate i liquidi . La palla si riem- 
pie di' liquido coli’ azione della, bocca nella par- 


to superiore , mentre la parte inferiore è im- 
mersa nel liquido . Quando la palla è sufficien- 
temente piena , si applica il pollice nella parte 
superiore; e togliendonelo con precauzione, il li- 
quido cola gocciolando . L 

Fig. 1 6 . Bottiglia per determinare il peso 
specifico dè’ liquidi . Quando essa è piena fino 
al segno del collo con acqua distillata ad una da- 
ta temperatura, dcbbe contenerne 1000 , aooo , 
od ogni altro numero rotondo . La quanti- 
tà di un altro liquido nella stessa temperatura 
che si trova contenuto dalla bottiglia suddetta, 
dà il peso specifico di quest* ultimo . Per esem- 
pio , se iooo grammi di acqua vi occupano lo 
stesso spazio che i 85 o grammi di acido solfori- 
co , il peso specifico di questo è a quello del- 
l’acqua come i 85 o a iooo. 

TAVOLA IL 

Fig. 17. Apparecchi per ottenere i gas , 
allorché ne scappa qualche quantità per la ca- 
mera nel tempo dell’ operazione ; circostanza im- 
portantissima quando i gas hanno delle proprie- 
tà deleterie, o. un odore dispiacevole . -Suppo- 
niamo che dal solfuro di ferro si voglia ottene- 
re del gas idrogeno mediante l’acido solforico; 
b’ introdurrà il solfuro di ferro in, polvere gros- 
sa nel corpo della bottiglia c con una quantità 
bastante di acqua . La parte a sarà riempiuta di 
acido allungato; e chiudendo il rubinetto b, sa- 
v là fissalo esattamente nella tubulalura , a cui è 
adattato mercè uno sforzato strofinio . 11 tubo 
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ricurvo d si fa arrivare in un recipiente riem- 
piuto il i acqua , e rovesciato sul tino . Si apre gra- 
datamente il rubinetto b , e T acido cade nella 
bottiglia da gas , ed agisce sul solforo di ferro. 
Se si trova necessario di rinnovare I’ acido sen- 
za disestare I’ apparecchio , si agirà come segue. 
Chiuso il rullinetto b , si può togliere il turaccio- 
lo che Chiude il porta-acido , e giltarvi dentro 
del nuovo acido a traverso dell’ apertura . Ciò 
potrà essere ripetuto tante volte quanto sarà ne- 
cessario . 11 porta-acido può altresi esser vantag- 
giosamente adattato ad una storta per alcune di- 
stillazioni , come quella dell’acido muriatico. 

Fig. i 3 . Bottiglia (li vetro semplice, con 
un tubo ricurvo, la di cui estremità è ricevuta 
in lina bottiglia guernita di un turacciolo sme- 
rigliato , fissato esattamente nell’ apertura . Per 
le operazioni ordinarie ( come per ottenere il 
gas idrogeno dalla limatura di ferro e dall’ aci- 
do solforico allungato) questo apparecchio cot- 
timo e meno dispèudioso . Esso ha frequeu te- 
gmen te una tubolatura ed un turacciolo di vetro, 
e porta il nome di bottiglia da gas tabulala . 

Fig. 19. Imbuto pe’ gas , utile per fare pas- 
sare un gas da un vaso dj apertura larga iti lina 
campana di piccini diametro, od in una botti- 
glia . Quando si adopera a questo, obbirtto , de- 
vesi rovesciare come si vede nella figura , ed il 
suo cannello introdursi nell’ apertura ili una bot- 
tiglia o di una campana piena di acqua , e ro- 
vesciata sul tino , cd il gas farsi passare in bol- 
le al di dentro . 

Fig. 10 . Eudiometro del dottor Hope de- 
scritto . P. 1 , cap. V } sez. IV. 
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Fig. 2 r Modino azioni dc\V eudiometro del 
dottor Uope descritto ibid. 

Fig. 22. . Recipiente pei gas , nel cui collo 
è fermata una testa di rame con una chiocciola, 
per ricevere un rubinetto . Il vaso b è un pal- 
lone che può farsi comunicare coll'interno della 
campana «, con aprire il rubinetto . Quando si 
adopera l’apparecchio, fa d’uopo avere' due ru- 
binetti, e non un solo, come nella figura. Sup- 
ponendo che si yoglia determinare il peso di un 
gas, si fa il voto nel pallone b , fermandolo con 
viti sul piattino di una macchina pneumatica. 
E se si vuoi usare una grande esattezza , è neces- 
sario di situare una provetta in questo vaso . Pe- 
sate siffatto pallone quando, è voto, ed avvita- 
telo sul recipiente che contiene il gas da pesar- 
si : aprite la comunicazione , e poi osservate col 
mezzo del)a campana graduata , quanto gas vi è 
stato introdotto . Supponete che questo sia 5 o 
millimetri cubici . Pesando il .pallone quando è 
pieno , determineremo il peso di 5 o millimetri 
cubici del gas eli’ esaminiamo . Bisogna fare la 
sperienza alia temperatura di i 5 ? , ed col baro- ■ 
metro a 760 (millimetri di pressione . 

Fig. 2.0 . Campana semplice per raccoglie- 
re i gas , con un turacciolo smerigliato. 

Fig. %l\ . Eudiometro per conoscere , mer- 
cè il' gas nitroso^ la purità di un miscuglio di 
gas che contiene de! gas ossigeno . 11 processo 
è stato descritto nella P. I. cap. V. Sez. I. Lo 
stroincuto deve essere accompagnato da un’ am- 
polla elio contiene, quando. è interamente pie- 
na , 16 centimetri cubici di gas . * 
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Fi". a5 . Sostegno di Jd di ferro , con un 
piallo di piombo , per alzare sopra dell* acqua 
in una campana qualche sostanza , che debbo es- 
sere esposta all* azione/ del gas . 

Fi". a 6 . Apparecchio per dimostrare che 
il calorico esiste in istato latente nei gas . La 
sna applicazione è stata descritta . P. I.-cap. V. 
sez. I. , 

Fig. a 7 . Apparecchio per prosciugare col 
vapore i precipitati , descritto P. Il cap. I. V. 

Fig. z8 e ac) . l'ubi per far detornarc de' 
miscugli d' idrogeno e di altri gas infiammabi- 
li col gas ossigeno , chiamati comunemente cu- 

diometri di Folla , P. I. cap. V. sez. V. 

* “ > . * • • \ . 

TAVOLA UI. 

Fig. 5o . Forma ordinaria dell' apparecchio 
di Wotilf . In questa figura la storta a è rap- 
presentata ^semplice ; ina è preferibile di adope- 
rarla tubolata . L’ uso di tal apparecchio è sta- 
to descritto di sopra P. i. cap. I. IV. 

Fig. 5i . Modificazione dell' apparecchio de- 
scritto parimente qui sopra . In questa figura il 
tino a mercurio è rappresentalo con una cam- 
pana rovesciata al di dentro , per ricevere un gas 
solubile nell* acqua . 

Fjg. 5a. Cangiamento fatto dal Signer Pe- 
pys all'apparecchio del Sig. Woulf, deserto 
nella P. I. cap. I. IV. 

l 4 


8 

TAVOLA IV. 

Fig. 33 e 34- Apparecchio di Cuthherson , 
per dimostrare la composizione dell’ acqua , so- 
stituendo de’ gassometri ai recipienti adoperati 
originariamente . L* apparecchio è stato descrit- 
to Par. I. cap. V , sez. I . La figura 55 rap- 
presenta in una maggior dimensione il pezzo di 
rame conico fissato nel fondo del rgcipiente , ed 
a traverso del quale passano i gas . 

Fig. 35 . Gassometro della costruzione la 
più semplice e la più ordinaria . Vedi ibid. 

Fig. 56. Recipiente' pei gas , descritto ibid. 

Fig. 87 . Tino galvanico. Vedi P. I,Cap. 
VII, sez. I. Il tubo 6 rappresenta l'apparacchio per 
decomporre P acqua . Il filo superiore può esse- 
re ermeticamente suggellato nel tubo ; ed il fi- 
lo interiore passa a traverso di un turacciolo 
che debbe avere una picciola apertura per la- 
sciare scorrere 1 ’ acqua a gocce , a misura che il 
gas è prodotto . 

Fig. 38 . Maniera in cui una candela può 
esser bruciata nel gas ossigeno . Vedi P. I , 
cap. V , sez. I. 

Fig. 5c) . Combustione di un Jil dì ferro 
nel gas ossigeno . 

Fig. 40 . Apparecchio per decomporre V ac- 
qua sul carbone o sui ferro rovente . P. I , cap. 
V,*sez. II. 

Fig. 41 . Apparecchio per vedere la dimi- 
nuzione che succede nel volume deli idrogeno 
e deli ossigeno mercè la loro lenta combustio- 
ne . P. I , cap. V ; sez. I. 


Digitized by Goog^e 


- 9 

Fig. l\i . Apparecchio semplice e poco di- 
spendioso , per congelare il mercurio mediante 
il muriato di calce e la neve. La cassa di le- 
gno aa debbe esser doppia , di la millim. qua- 
drali e di 175 millim. di profondità; e debbe 
avere un coverchio di legno che vi entri gucr- 
nito di un manico . Al di dentro si situa un 
vaso di stagno bb , posto sopra un piede di ia 
a a5 millim. di altezza , che abbia nella sua par- 
te superiore uno sporto di So tniiiim. di larghez- 
za , e di a5 di profondità , sul quale sia situata 
una sotlil piastra di stagno c c . In questo se- 
condo vaso ve ne ha un terzo d che contiene il 
mercurio da congelarsi , raffreddato antecedente- 
mente in un miscuglio refrigerante : si attornia 
con una miscela di neve e eli muriato di calce 
raffreddata a — io? centigradi con un miscuglio 
di ghiaccio e di sai connine . La piastra c c deb- 
be essere altresì coverta con queste materie , ed 
il coverchio di legno situato al suo posto . Allo- 
ra si lascia, finché il mercurio sia congelato . Un 
apparecchio pi li elegante , ma più dispendioso, 
del Sig. Pepys , è descritto e rappresentato in 
uno de* primi volumi del Magazzino filosòfico . 

Fig. 43 . Sostegno di fd di ferro , consi- 
stente in un cerchio interno , ed in tre branche 
di filo , che partono da questo su lo stesso pia- 
no . Il suo uso b descritto nella P. I, cap. Ili 7 
Sez. III. 

Fìg. 44* Apparecchio del Sig. Davy per 
V analisi dcllp terre , descritto nella sua memo- 
ria inserita nella terza parte di quest’ opera , 
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TAVOLA V. 

Fig. 45 . Apparecchio di Piclet per dimo- 
strare 1’ irradiazione del calorico accompagnata 
da luce . P. 1 , cap. Ili , Sez. II. 

Fig. 46 . Ramino ovale di rame , per di- 
mostrare i fatti i più importanti in riguardo al 
calorico latente . La grandezza delle sue varie 

) >arti ( tranne la larghezza eh’ è dj 100 mil- 
iin. ) può esser fatta su, la scala fissata alia ta- 
vola , che basta ad un artefice istruito per co- 
struire tal apparecchio . Intanto è indispensabile 
di descrivere la scatoletta di cuojo ; principal- 
mente poiché, la prima parte di questo apparec- 
chio è generalmente costrutta sopra un cattivo 
piano . 1 -, ' • . ,•> 

Fig. 47 • Spaccato di una gran dimensio- 
ne della scatola di cuojo b (.fig- 4 ^ ) per av- 
vitare de’ tubi di metallo, dritti o ricurvi , senza 
girarli intorno a . Spaccato della estremità di uno 
de* tubi a\e b quello dell’altro che deve esser 
fissato a questa : c collare che gira sulla spalla del 
tubo a ,'e si avvita sopra b . Avvitando questo 
collare b , 1 ’ estremo del tubo a può premere su 
la parte dd del tubo b , senza che si giri intor- 
no l’uno o l’altro tubo. Se sopra zf t si situa un 
cerchio di panno inzuppato nell’olio di lino bol- 
lito, la giuntura avvitata ( se è ben fatta) do- 
vrà essere impermeabile al vapore , del pari che 
all’acqua ed all’ aria .Lo sporto d serve ad impe- 
dire che il cerchio di panno sia disest alo , e gui- 
da nel tempo medesimo l’estremità de’tubi % af» 
finche s’ incontrino esattamente . 
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Fig. 43 • Spaccato del cannello , per fissa- 
re il tubo di un termometro in un digestore , 
in cui vi è un gran calore ed una forte pressio- 
ne . b cannello fissato alla parte superiore del 
digestore con un’ apertura abbastanza larga per 
ammettere la palla del termometro, a una vite si- 
tuala sopra b , elite ba nel centro un' apertura 
ben larga per ammettere solamente il tubo del 
termometro. . c c piastra rotonda, libera, conca- 
va nella parte superiore , che ba nel centro un 
buco eziandio bastante per ammettere il tubo del 
termometro . Quando si vuol inserire siffatto 
stromcnto , la vite « e la piastra c debbono es- 
ser tirati fuori del cannello . Allora si passa la 
palla a traverso . .Si attornia il tubo del termo- 
metro con filaccia inzuppata nell’olio di lino, 
per riempire presso a poco il cannello . Si gira 
allora la vite a sino a che la filaccia sia abba- 
stanza compressa per esser dura . Le superfìcie 
opposte della piastra c, e della vite a , sono con- 
cave , affinché la filaccia sia compressa intorno 
al tubo del termometro . 

TAVOLA VI, 

Fig. 4.9 1 5o , 5i . Spaccati di crogiuoli . 

Fig. 5-z . Muffola . V edi part. I. cap. 1 ,11. 

Fig. 55 . Sostegno per elevare i crogiuoli 
sopra le barre della graticola ; a sostegno adat- 
tato al fornello del signór Aikiu ; b altro di for- 
cina ordinaria . 

Fig. 54 • Crogiuolo per fare i saggi delle 
miniere . 
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Fig.. 55 , • 56 e 57 . Fornello portatile del 
sig. Aikin . E’ composto di tre parti tutte for- 
mate di piombatine comune , fusa a forma di 
pignatta, che si vende in Londra per uso degli 
orefici . La parte inferiore c è il fondo di uno 
di questo vasi , tagliato per lasciare solamente 
una cavità di circa a5 millirn. ,e pulito da den- ' 
tro e da fuori » Il diametro esterno della som- 
mità è di i65 millim. La parte di mezzo, ossia 
il focolare a , è una porzione larga dello stesso 
vaso , con una cavità di circa i5o millimetri di 
larghezza , il cui diametro interno nella parte 
superiore è di iq5 millim. , e forato sul fondo 
con sei pertugi . Questi due vasi formano la par- 
te essenziale di multe operazioni ; ma quando 
si vuol circondare di fuoco un crogiuolo rac- 
chiusovi , e principalmente per difendere gli oc- 
chi dall’ insopportabile chiarore del fuoco in pie- 
na attività, bisogna aggiugnere un vaso supe- 
riore b della stessa diincnsioue di quello di mez- 
zo , con una larga apertura sul iato, per dar esi- 
to al fumo ed alla fiamma . E’ munito altresì di 
un braccio di ferro con un manico di legno 
( basta anche una vecchia zeppa ) per toglierlo 
quando ve ne sarà bisogno . 

I mantici d , che sou raddoppiati , sono fissa- 
ti con viti ad una tavola solida, da cui si pos- 
sono cacciare quando si vuole , nel modo rap- 
presentato nella figura ; ed il loro mauico debite 
essere lungo abbastanza , per farli agire fàcilmen- 
te con la mano. Poe accrescere la loro forza in 
alcuni casi, si ptiò allaccarc fortemente un pez- 
zo di rame su la piastra del mantice superiore-. 
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Il cannello vien ricevuto nell* apertura del va- 
so c, che conduce il vento nella cavità % In tal 
modo l’aria passa nel forno a traverso di sei 
fori della larghezza di un punteruolo , praticati 
a distanze eguali nei fondo del vaso , e tutti 
convergenti in una direzione interna ; di manie- 
ra che se fossero prolungati , occuperebbero cir- 
ca il centro della parte superiore del fuoco . La 
Jig. 56 rappresenta la distribuzione di tali fori 
bel forno . Il largo foro centrale è destinato a 
ricevere il sostegno a , Jig. 55 , cbe serve a so- 
stenere il crogiuolo . 

Non è necessario di lutare sì fatto fornello 
per servirsene ; in modo cbe può essere monta- 
to e smontato in un istante. Del cuak , o della 
brace comune , cavato dal fuoco quando il car- 
bone, cessa di dar fiamma , separato dalla terra ed 
acciaccato in p'ictpoli pezzi , forma il miglior 
fuoco per ottenere un’ alta temperatura . Il fuo- 
co può essere subito acceso con alcuni pezzi di 
carbon fossile , oppur di legno . 

Il calore che .dà questo picciolo fornello è 
talmente -gagliardo , da poter fondere un pezzo 
doppio di ferro fuso.. Il maggior calore cbe ab- 
bia prodotto è di 167 ° del pirometro di YVed- 
gwood, i cui pezzi in un crogiuolo di Messe si 
liqucfecero allo stato di pprcellana in fusione . 
Si può ottenere un calore di i55° a x 6 o? del 
pirometro di W edgvvood , se il fuoco è ben ma- 
neggiato, e se i mantici agiscono vigorosamente 
^ A edi Magaz. filosofico , voi. XVII , pag. 166 ) 

Ho appreso altresì da una lettera del Sig. 
Aijun , che il suddetto fornello può essere ado- 
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- perato per le dimostrazioni nelle lezioni , ed in 

altri casi per eseguire la coppellazione . Biso- 
gna per questo impedire che una patte di aria 
si spanda nel fornello , e farla passare a traver- 
so di un crogiuolo in cui è situata la coppella. 
Questo mezzo aumenta la corrente di aria , c si 
può accrescerla con un tubo curvo , che passi a 
traverso del coperchio del crogiuolo. Lajfg. 57 
presenta il fornello adoperato a tal "uso ; a a il 
fornello ; b il cavicchio perforato, per dirigere la 
corrente al centro ; c c porzione di uu tubo dì 
terra , a traverso di cui passa 1’ aria che resta 
riscaldata in questo passaggio ; e pezzo di mat- 
tone rotto e perforato , per amettere il tubò di 
terra /, che può restare aperto per lasciar ve- 
dere l'operazione. Non è necessario di lutare 
fuorché per congiungere / ad e . 

Fig. 58. Fornello portatile del Sìg. Knight, 
composto di forti piastre di ferro interiormente 
gucrnite di luto secco , di un diametro interno 
v di i5o millim. a la graticola ; b porta del ce- 
neraju ; d porta/ del focolare quando h adopera- 
to pei ' bagno di sabbia ; e e due fori opposti 
* T uno all' altro , per far passare un tubo ; g 
apertura pel collo di una storta , quando si ado- 
pera alla distillazione a fuoco nudo . 

Fig. 5y . Spaccato differente dello stesso 
fornello . a la graticola ; d la porta del forno ; 
/ picciola porta per situarvi una muffola. Le 
altre lettere corri spondo no alla spiegazione dcl- 
» la- figura precedente . . - • . 

11 miglior fuoco per questo fornello , quan- 
do è adoperato come fornello a vento, è il car- 
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bone di legno , o solo , o mescolalo ad una pic- 
ciola porzione di coak . Per la distillazione a La- 
gno di sabbia si può adoperare il carbone con 
un tantino di carbone di terra . 

* ■ l 

TAVOLA VII. 

Fig. 60 . Rappresenta in fornello fìsso , che 
trovo utilissimo , perchè può essere adoperato 
come fornello a vento , ovvero per la distillazio- 
ne a bagno di sabbia . La sua altezza totale nel- 
P interno è di 808 milliin. ed il suo quadralo 
esterno di 5 oo milliin. 0 di due mattoni situali 
jn lungo . La doppiezza delle pareti del fornel- 
lo è della larghezza del mattone, ossia di no 
millim. ma quando vi è dello spazio , è prefe- 
ribile di farlo di iz 5 millim. di doppiezza . Dal- 
l’alto del fornello , nella graticola eh’ è mobile e 
sostenuta sopra due barre , 1 ’ altezza è di S 5 o 
millimetri ; ed in c è una porta alla maniera di 
Rumford : ovvero , ciò eh’ è * preferibile , un per- 
tugio chiuso con un turacciolo di terra per in- 
trodurre il fuoco. Il cenerajo dee avere una por- 
• ta.a registro. 11 cammino è di ino millimetri 
di larghezza sopra 75 di altezza , c può essere 
guernito di una capanna , se cosi vuoisi . Su l’a- 
pertura del fornello è situato un anello di ferro 
a getto di a 5 o pollici di diametro interno , 75 
di larghezza ,e 12 di doppiezza . Esso è tenuto in 
sito da tre chiodi di ferro che passano in tre 
pertugi egualmente distanti nell’ anello , e lon- 
tani per ia 5 millimetri ad angolo retto . Siffat- 
ti chiodi servono a fissare fortemente 1’ anello 
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nel massiccio dc*‘ mpltoni . I bagni di sabbia so- 
no di varie grandezza ; e se ne può fare nna va- 
rietà su lo stesso anello , variando la larghez- 
za de* loro bordi , come si vede nella Jig. 71 . I 
mattoni , almeno per la inetà interna della loro 
larghezza , debbono essere cementati insieme con 
dell’ argilla , o con un miscuglio di argilla di 
Strourbridge , con due o tre parti di sabbia ed 
nna sufficiente quantità di acqua . 

Adoperandosi come fornello a ventò , 1 * aper- 
tura laterale debite esserq chiusa col suo turac- 
ciolo ; od usandosi una porta al, modo di Rum- 
ford , essa dee esser difesa dal fuoco con ima 
tegola . S’ introduce il fuoco per l’apertura supe- 
riore , che anche può esser chiusa con una te- 
gola quando bisogna . Per la distillazione a ba- 
gno di sabbia , il bagno è situato sii 1’ anelici 
di ferro; ed il fuoco che può essere di carbone 
di terra , è introdotto a traverso dell’ apertura 
laterale . 

Fig. Gì Spaccato longitudinale del for- 
nello a vento inventato dal Sigi Knigìit , con 
ima .divisione addizionale per rendere utile il ca- 
lore che si perde .a la cavità internale è qua- 
drata , per contenere il fuoco ed il crtfgiuolo ; b 
tubo che comunica ad una corrente fredda ; c ad- 
dizione utile per prosciugare i crogiuoli lutati , 
ovvero per innalzarli ad una temperatura pro- 
pria pel fornello , o per la torrefazione delle mi- 
niere , e per diversi altri usi ; d tubo che si riu- 
nisce col cammino verticale c , il quale per pro- 
durre qn forte calore , non dee aver meno di 
760,01 vero xoi5 niiliim. di altezza; ff covercbi 


Consistenti in embrici di a5 cehtim. con una 
impugnatura ; g apertura a traverso della quale 
non si vede che il fuoco tra la graticola e la 
barra h . Si Lascia questo spazio pel doppio ob- 
bictto di rimuovere il fuoco , e di ritirare le bar- 
re secondo il bisogno ; k è il cenerajo scavato al 
di sotto del livello della terra , e coverto di una 
graticola di ferro quando si*estende al di là di /. 

La miglior situazione di siffatto fornello è 
in un angolo del lavoratojo , situandosi il cam- 
mino in un cantone , come è rappresentato nella 
tavola . Con questa situazione chi opera non pro- 
va lo svantaggio di bruciarsi le gambe, restan- 
do avanti la porta; mentre il di dietro delle me* 
, dosime è esposto ad una corrente di aria fred- 
da che viene al fornello . 

Fig. 61 e 65 • Due spaccati differenti del 
fornello inventato dal Sig. Iùiight , che posso- 
no servirò a varie operazioni . 

L ’ interno del fornello è di a5o millim. qua- 
drati , e di 80 con tini, di profondità dall’aper- 
tura alla graticola . La faccia dell’ apertura g 
{.fig- ) si eleva ad un angolo che rende la 
parte posteriore di iz5 millim. più alta della 
fronte del fornello . Con tal mezzo si può co- 
prire interamente di fuoco una grande storta , 
senza precludere il passaggio all’ aria ; ed il pe- 
so del coverchio si trova allegerito quando è 
necessario di toglierlo . Le mura del fornello so- 
no almeno della doppiezza di un mattone e mez- 
zo , ed anche più , se la grandezza del locale lo 
permette . Situando il cenerajo al di sotto del li- 
vello della terra in i , l’ altezza del fornello no® 


eccede 53 centim. ciò die rende molto piu faci- 
le il maneggio del fuoco , ed espone meno il vol- 
to e le mani all J azione del calore .11 cenerajo 
a debbe essere almeno di miUim. /di pio- 
fondità al di sotto della superficie della camera, 
ed anche più se è possibile . Esso dee avere un. 
apertura che si avanza di circa un metro ,e co- 
verta con una piastra di ferro vicino al fornello; 
ciò che preserva le gambe dell operatore dal- 
1 * azione del fuoco . 

La graticola b è formata da barre separate, 
di forma triangolare , di ao m» Il iin- in quadra- 
to , ed allogate sopra due sostegni . Su la fac- 
cia del fornello debbe esser situala una massa di 
ferro , per Sostenere il massiccio di .mattone , e 
per lasciare un’ apertura a traverso di cui si pos- 
sano cavare le barre, agitare il fuoco e sepa- 
rare le scorie . Il cammino e ha 65 millim. di 
apertura, ria di larghezza e 65 di altezza. 

Per adoperare tal fornello ad una distilla- 
zione a fuoco nudo , si lascia sul lato un apei- 
tura d , Jìg. 62 , che quando non serve , si riem- 
pie con cinque pezzi di mattoni della giaudez- 
za necessaria e lutati con argilla . E altresì 
conveniente di avere degli altri pezzi , la cui apti- 
tura sia arcuata per passarvi il collo di una stol- 
ta . Uno di questi pezzi può avere fin buco ro- 
tondo per farvi passare un tubo , ed un allio bu- 
co corrispondente h ,/Fg. 65, nel lato opposto de 
fornello , ciré deve esser chiuso con un turac- 
ciolo quando non serve . - • 

Fig. 64 e 65 .. Rappresentano un bagno di 
sabbia, per contenere degli evaporatori .. La pro- 
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Solidità dalla Pronte al dòrso è di 3oo millim. . 
La sua larghezza è di iliaB millim. . Nella fron- 
te vi è un orlo di ioo millim. consistente in 
piastre di ferro fabbricate in ciascuna delle lo- 
ro estremità nel muro . Il fondo ee è formato 
di piastre di ferro a getto incastrate fra loro . 

Il vantàggio di molte piccole piastre, in recedi 
una grande , consiste nel prezzo moderato , e nel- 
la facilità^con cui possÓno esser cangiate, se si 
pendoni col calore , accidente non troppo raro . 
Le commessure sono unite con luto secco , che 
impedisce che la sabbia passi a traverso. Si ve- 
de" in b il focolare, il cui fondo è giiernito di una 
graticola di a5o millim. di lunghezza sopra zoo 
di larghezza . La fiamma ed il turno circolano, 
da prima nel tubo , e poscia nel tubo c che con- 
duce il fumo nel camminò g . Per costruire il 
tubo al di sotto della graticola , si situa dapper- 
tutto un ordine di mattoni, che servono a soste- 
nere l’orlo delfe piastre del fornello. : 

Convien coprire il bagno di sabbia con un 
comignolo obbliquo , che può esser formato di 
luto e di gesso , e sostenuto dalle mina de’ la- 
ti . La parte inferiore di tal comignolo può es- 
sere situata a circa 76 centimetri sopra dell’or- 
lo e delle piastre di ferro . E’ altresì necessario 
di. avere un tubo ad aria a poca distanza dalia 
parte superióre del muro esterno , sotto la cupo- 
la del comignolo , che nel bisogno ‘-possa esser 
chiuso con una porta i Esso si dee aprire nel 
cammino ; ed in tal caso serve a cacciar fuori i 
Vapori nocivi . • , ’ . 
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TAVOLA Vili. 


Fig. 66 , 67 e 68 . Spaccati e piani del for- 
nello di riverbero . In esso il fuoco è contenu- 
to in un focolare anteriore, e la sostanza sotto- 
messa all’ azione del fuoco è messa sul palco di 
un altro focolare situato tra la fronte ed il cam- 
mino . La fiamma passa nel secondo comparti- 
mento , e per la forma di questo è concentrata 
sopra la sostanza esposta al fuoco , che «non è 
racchiusa in un vaso separato od in un crogiuo- 
lo , ma è messa sul suolo del fornello . Quando 
è ridotta allo stato di fusione , la massa fusa sco- 
la a traverso del pertugio a rubinetto h. La di- 
v mensione di tal fornello non iéuò (issarsi , per- 
chè varia molto nelle differenti parli ; ma se ne 
può esser sicuro ricorrendo alle figure , e ser- 
vendosi della scala che vi è situata . In queste 
tre figure , a rappresenta il cenerajo ; b la grati- 
cola composta di barre mobili ; ù la porta per 
la quale s’introduce il fuoco ; d la porta nel lato 
del fornello per vedere l’ operazione; e le tavole 
del fornello che discende e diminuisce gradata- 
mente sul suo dorso ; /, altra porla per introdur- 
re e cacciare le materie ; g il dorso del fornello 
immediatamente sotto il cammino ;* /* il pertugio 
a rubinetto ; i il cammino . 

Fig. 5 f) e 70. Fornello di sinallista o di 
coppella. La sua forma può essere un quadrato 
bislungo ; le sue dimensioni sono regolate da 
quella della muffola che dee poggiare sul dor- 
so , mentre la sua apertura è situata sopra quel- 
la del fornello , Su ciascun lato della muffola si 
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lìce lasciare mv apertura di 60 millimetri , per dar 
passaggio al fuoco da allo in basso , ove dee es- 
servi il u consonile spazio . Fa d’ uopo lasciar su 
1’ altro lato un’ apertura di 60 mill i m. ma la si- 
tuazione della figura non lascia vederla. Al da-‘ 
vanti della muffola vi è un orlo o tavola vota 
in e , destinato a sostenere ciò che si dee situare 
nella muffola . Dae tegole <lj g centimetri , mes- 
se di lungo con i mattoni , serviranno per questo 
obbietto . In ciascuna figura a è il cenerajo ; c 
la graticola ; d la muffola ; e I’ apertura per intro- 
durre la muffola ; f il cammino ; g il coverchio. 

Fig. 71 . Bagni di sabbia con orli di va- 
rie grandezze . 

Fig. 72 e 70 . Fornello portatile del dot- 
tor Black , formato di piastre di ferro intona- 
cate di argilla . Le sue dimensioni varie in qua- 
si tutte Ip parti , possono esser misurate su la 
scala , a il focolare ; b il cammino ; c il cene- 
rà jo ; d la porta di questo; e registro per regon 
lare la quantità di aria che dee passare a tra- 
verso del fuoco . 

Fig. 74 • Fornello a vento del Srg. Che - 
nevix . E’ Stato inciso nel giornale di Nichol- 
son , d’ onde si è tratta la figura della tavola 
Vili . Il Sig. Chenevix lo descrive come seguo 
y> Ho costrutto un fornello a vento , sotto alcu- 
ni rapporti preferibile all' ordinario . I lati , in 
vece di esser perpendicolari , sono rovesciati , in 
«nodo che lo spazio cavo è. piramidale , Nel fon- 
do questo spazio è di 7.S0 inillim. quadrati , e 
nell’ altezza è soltanto di ano tniliitu. Siffatta for- 
ma riunisce i seguenti vantaggi . i? Una gran 
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superficie è esposta all’ aria , che avendo un fa-* 
cile accesso , si lancia sul fuoco con una gran ra ; 
p idi là . a? i lati inclinati agiscono riverberan- 
do . 5? Il fu oco cade da se stesso , ed è sempre 
sparso su la graticola » 

Nella figura, a rappresenta la' graticola ; cc 
sono due mattoni che possono essere situati per 
diminuire la capacità - , h c un’altra graticola che 
può esser situata su i mattoni cc per alcune ope- 
razioni ; dd son de’ mattoni che possono essere 
situati per diminuire la capacità di questa parte 
del fornello ; e il covcrchio . Ciascun mattone 
può esser fissato su i lati del fornello „ 

Nella costruzione di un fornello destinato 
a produrre un forte calore , si debbo adope- 
rare della calce o malta , ed i mattoni debbo- 
no essere fermali con deli' argilla , dell’ acqua e 
della sabbia , situando talvolta de* pezzi di fer- 
ro curvi ad angoli retti in direzioni opposte . Il 
fornello dee restare per molte settimane a pro- 
sciugarsi primardi essere adoperato ; e pria di ec- 
citarvi un forte calore si dee talvolta accender- 
vi un fuoco leggiero , la cui energia si 'aumen- 
ta per gradi . Volendosi avere una forte corren- 
te di aria , fa d’ uopo di fermare esattamente in- 
sieme i mattoni , attorniandoli di barre , o di 
piastre di ferro tenui, messe in sito con chioc- 
ciole . Il cammino debbe essere di -za 5 millime- 
tri di larghezza ; e bisógna elevarlo ad un’ al- 
tezza altrettanto grande , quanto le circostanze lo 
permettono . 

Il coak , o carbon di terra , ò il solo fuoco 
opportuno a produrre uu calore intenso , e può 
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esser osato in tati*! casi , fuorché ne! fornello di 
riverbero e nelle distillazioni a bagno di sabbia. 
Il carbone di legno è principalmente riserbato 
f>ei fornelli portatili . 

TAVOLA IX. 

Fig. ^ 5 . Batteria galvanica , chiamata co- 
rona di tazze , descritta nel cap. A ll , sez. I. 

Fig. 76 . Apparécchi# per ottenere gli ele- 
menti dell’ acqua in tubi separati. Vedi voi. I, ivi, 
sez. III. 

Fig.' 77. Pila di Volta. Vedi voi. I,cap. 
VII , sez. I. 1 

Fig . . 78 . Sezione di un tino galvanico , 
per ispiegare la teoria dell’ eccitamento tlcll' elet- 
tricità galvanica . Ivi , sez. V. 

Fig. 79. Apparecchio per ottenere il gas 
idrogeno ed ossigeno da due quantità di ac- 
qua che non sono in contatto scambievole . Ivi, 
sez. III. 

\ Fig. 80. Due tazze dì agata , che comu- 
nicano col mezzo dell' amianto umettato . Ivi . 

Fig. 8i . Due coni, di oro anche riuniti . Ivi. 

Fig. 82 . Tazze di agata simili che comu- 
nicano mercè un vaso intermedio i . Ivi . 

Fig. 83 . Apparecchio per ottenere il potas- 
sio dalla potassa e dalla sottile limatura di 
ferro . 

Fig. 84. Apparecchio per bruciare i gas 
per mezzo dell’ elelticità , sot! omettendoli a de- 
, gli scarichi elettrici . 

Fig. 85 . Porta-gas del sig. Pepys . a pic- 
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ciola storta di ferro posta noi fuoco, con ut» tubo 
conduttore ricevuto uot vano in e . Si vede, 
nella figura sopra diverse dimensioni Segnata 
colla lettera d situata sul corpo del. serbatojo , e 
vicino al tubo centrale che discende dalla cister- 
na e, presso a poco nel fondo del vaso. In f è 
situalo il tubo di vetro che marca il peso del- 
l'acqua nel vaso. Volendosi riempiere una cam- 
pana di gas del serbatojo , si mette piena di ac- 
qua e rovesciata nella cisterna e . Aperti i ru- 
binetti ici l 1 acqua discende a traverso del'ta- 
bo attaccato a quest’ultimo,, ed il gas- si ele- 
va pel rubinetto i . Innalzando la cisterna e ad 
un’ altezza grande , si può ottenere una dose 
considerevole di pressione , ed avvitare un can- 
nello m rubinetto libero del vaso . 

TAVOLA X. 

Descrizione di una Stufa . 

Presentiamo in questo luogo la descrizione 
di una stufa semplice , comoda e poco dispen- 
diosa . Noi L’ abbiam veduta nel lavoratojo del 
sig. d’ Arcet , ove serve a far prosciugare , 
non solo i feltri ed i varj residui di analisi , ma 
del pari a fare svaporare lentamente delle solu- 
zioni saline, per favorire la cristallizzazione de 
sali , per verniciai-e degli obbietti di carloue o di 
ferro bianco , ed a varj altri usi . ,, 

Si fatta stufa è composta di una, scatola d» 
legno di abete, nel cui fondo si trova impegna- 
tala coppa di una lampade a doppia corrente 
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di aria . Entreremo ne’ più estesi dettagli dan- 
do la spiegazione delle figure . 

Fig. i . Elevazione laterale della stufa . 
La lampade si trova nel suo posto ; la stufa è 
considerata in attività'. 

a . b . Buchi praticati nell* alto della scato- 
la stri lato , e che si turano a piacere con de’ 
turaccioli di sughero . Questi turaccioli , come 
si vede in c , souo fissati alla scatola mercè di 
spaghi , che gl’ impediscono di perdersi quando 
i buchi sono aperti . 

Fig. a . Spaccato verticale della scatola . 
La porta ed il quadro del davanti si suppongo» 
no elevati . Si veggono in ddd gli spaccati di 
quattro graticole di filo di ferro , che hanno del- 
le maglie di o m .oi quadrato, e servono a so- 
stenere i varj obbietti che si vogliono esporre 
al colore della stufa . 

c E’ 1’ elevazione del fungo di latta che at- 
traversa il fondo della scatola . Ne daremo la 
descrizione più sotto . 

Fig. 5 . Piano del fondo della scatola ve- 
duto di sotto . I due cerchj concentrici deli- 
neati nel centro rappresentano il piano de’ due 
tubi del fungo.. Il tubo interno è quello in cui 
entra la coppa della* lampade ; e lo spazio voto 
che si trova tra questo tubo e 1’ esterno , è de- 
stinato ad introdurre nella scatola , quando si de- 
sidera , una corrente di aria meno calda , • ma 
più rapida . 

Fig. 4 • Spaccato verticale del fongo dì 
latta , di cui si è parlato più sopra . Si -com- 
pone di due tubi di latta di diametri differenti 
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fissati T uno nell’ altro . Il tubo intèrno eli* è 
più stretto , ma più lungo , porta nella sua par- 
te superiore una capsula rovesciata formala di 
latta , e fissala mercè tre fili di ferro arcuati . 

Questo covcrchio serve a distribuire egual- 
mente l’aria riscaldala in tutta la larghezza del- 
la scotola , ed a ricevere quel poco di nero fu- 
mo che danno le lampadi a doppia corrente di 
aria . La temperatura è tanto aita nel centro del 
Co ver eh io medesimo , che il nero fumo vi si bru- 
cia compiutamente . 

Si vede in g 1’ elevazione del coverchio che 
si aggiusta nel basso del tubo esteriore , e che 
serve a turare lo spazio libero che si trova tra 
i due tubi . Mettendolo si sopprime a piacere la 
corrente di aria fredda che per quel luogo pe- 
netrava nella scatola . 

h. E’ il piano dello stesso coverchio veduto 
da Sotto . Il pertugio del centro corrisponde al di 
dentro del tubo interno; e per tal pertugio passa 
la coppa della lampade, come si vede nelra Jìg. i . 

11 picciolo buco , che si trova inarcato su 
questo piano a fianco dell’ altro di cui abbiamo 
parlato , serve a dar passaggio alla catena che 
conduce il lucignuolo circolare del quinquet . 
Tal catena , quando il lucignuolo c quasi con- 
sunto , passa a traverso di questo foro , e giuo- 
ca nello spazio che divide i due tubi . 

Dell' uso di questa stufa . 

Si vede di esser questa una novella appli- 
cazione del quinquet , Quando è notte si pr«- 
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fitta <3 ella luce che dà , e si utilizza di muti duo 
la corrente di aria riscaldata che vien fuori dal 
camsiiiio . Quest’aria, per Verità, non è pura; 
poiché una porzione ha servito alla combustione 
dell'olio e del cotone del lucignuolo.. Ma ac- 
cade lo stesso in tutte le stufe che si riscaldano 
direttamente con padelle piene di minuzzami di 
carboni o di brada accesa , e non vi sono che 
alcuni casi’ rari in cui 1 ’ acido carbonico potreb- 
be essere nocivo , e cangiare la natura delle so- 
stanze che si farebbero prosciugare in questa 
Stufa . 

Un qninquet consuma presso a poco 34 
grammi di olio , e costa circa 5 centesimi per 
ora . La temperatura che si ottiene adoperando- 
; si un quinquet ordinario , ed una scatola del- 
la capacità di i etto'itro circa , s’ innalza sino 
a 70 ? centigradi . Se si chiudono nell' alto i quat- 
tro buchi che sono J su ì lati della scatola, e 
tiel basso 1 ’ otturatore , che sopprime la corrente 
di aria fredda che passa tra i due tubi di latta; 
il poco lume che si trova attorno la polla ba- 
sta allora per mantenere la corrente di aria, ed 
alimentare la combustione dell’ olio . 

Si 'vede che togliendo pia o meno i turac- 
cioli , e togliendo o mettendo I’ otturatore , e 
calando più o meno il lucignuolo del quinquet , 
si può dare in questa stufa quel grado di calo- 
lore che si desidera . Può situarvisi dentro la 
palla di un tennoriletro , far passare il tubo a 
traverso la parte superiore della scatola , e sen- 
za aprirla saper sempre constai mezzo 0 qual 
grado di calore si trovano esposti i feltri diesi 
Vogliono far prosciugare . 
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Si possono far prontamente evaporare de’' fr- 
<|uidi , poggiando le capsule sui coverchio di 
latta die si trova nel basso della stufa . Per far- 
vi delle dissoluzioni ad un dolce calore , basta 
situare i matracci su la graticola superiore ( co- 
me si vede in m , fig. a), e di farne passare il 
collo a traverso di uno de’ quattro forami che 
sono sopra i lati ; perchè i vapori che vengoa 
fuori dai matracci noti alterino gli altri obbiet- 
ti che trovansi nella stufa. 

Un gran feltro doppio che abbia di 

diametro , e contenga 5o grammi di solfato di 
piombo , messo tutto bagnato nella stufa , si tro- 
va perfettamente asciugato in men di sei ore . 

Un feltro mezzo doppio di o'"ai 7 di dia- 
metro , che contiene 20 grammi di solfato di 
piombo , può prosciugarvisi compiutamente in 
men di qua»’ ore . 

Questa stufa ha il vantaggio di non esige- 
re che poca attenzione ; si può anche lasciare 
il quinquet acceso nella notte , e non inter- 
rompere cosi il desiderato prosciugamento de* 
feltri . Un lungo uso ha dimostrato al sig. d’Ar- 
cet tutta la comodità di tale stufa : ed egli as- 
sicura di non avervi finora trovato alcun incon- 
veniente . 

Alcali-metro . 

Fig. 5 e 6. Alcali-metro del sig. Descroi- 
zilles . Per la sua descrizione ed uso si vegga 
la terza parte di quest 1 opera nell' articolo dia» 
l’analisi delle potasse . 

Fine della spie gaz. delle Jìgiire . 
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